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Un lavoro f Comàùhi kfauif che mira at» 
tistnmonó rusUcaU (in contadini di una pro^ 
ifineiaf dé 1^61$ nobile sig* Marchese f riguar' 
dasté con iarità predihzkMf^ nd tempo che vi, 
presiedeste al governò g pormi non debba fimcÌF 
re discaro al vòstro animo naturalmente incli* 
nato àt ben pMlico* I ÌUvigiqnl rtbopAmo 
. venuie riconòscen&t ^ quuupmnio, qhe 



' 1^01* iji^mie sopra dt essif tA^aUoìfqiiiahdo um 
tvicenda politica vi tolse da (questo so^iorno, 
li cittadini e popolani tuttiquanii n ebbero do-^ 
ione grandissinnop se ntìn ohe udirono poco doìf 
po celebrmrsi ti vostro nome in Mantova, in 
jSer^amo ed in Milano, e n esultarono viva^. 
mente * £ dappoioìtè il merito vostro pi coUor 
eb inun posto sublime y e riiomaste noveUamenn 
te in queste prqvinc^t non fuvvi ordine di pery 
sone, die non s allegrassero con .letizia candir 
dissirna, Nè fu tra gZ/ idtimi la mia divoia per- 
sona , che un tempo vi piacque di togliere a que^ 
sta solitudine , e CQlloQoste qlia direzione del 
leffjo annesso al R. Uceo 4^ Treviso ^ dov^ io 
esperimentai le cure indrfesse della vostre vip' 
lonza e la somifta vostra savi^^ nel sosten^ 
quello StabilifnerUo di edì^coiione . Piacciaci di 
Accogliere cqnhmtà quBstp tenuifsimo s^gno^ld 
mio i^nimo ' graffi aU^.vostne anfidie beneficmse 
e di aggmdire questo novello ^aggiq della pr&t 
mura verace, phe mi spigne a prestarmi per q uè-, 

. §to rmo importofUc di patria edi^^^f qiffk 

> 



ì isirUzion tkisticale. Tutti, per tordinaiio /sert- 
vono per le colte persone e dicou ,essì: Quc* 
ste verseranno colla vwa voce il tesorx) di co 
gniziofti agresti lavoratori ddkt campagna. 
Ma se le paterne àure dell'augusto nostro Mo^ 
narca si rivolgono sì amorosamente alt istitusÀO' 
ne di scuole per t educazione altresì ddPuiilis* 
sima classe dé oontadiniy perchè non si dovrà 
dettar qualche lezione particdarmenie per essi? 
Possa questo mio buon volere incontrare il vo^ 
stro aggradimenta y nóbSe Mg. Marchesef chè, 
in l^ci trovando indidissimo sostegno, io sarò 
quindi animato a tentare qualche magiare non 
imuSe impresaé 
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DELLE TERRE. 



DIALOGO PRIMO ' 

JDtLLI YABIE ftU ALITA' HULA TBRRA. 



INTMRLOOJTaRI 

^ Maestro, , Cecco j& Giaickino C^ììtadw&lu» 

Maestro. '^^ ittfìto,. go miei «tri giovanetti^ 
ikà impiegare aleno tratto di tempo nello stadio 
ideli'agriooltara, .fih'ià lo iSludio delia £oltivazioa<^ 
ideila lerreif 

jCeeeo* flon mi paté che «i^ «Uiaogni di «tn- 
dio : noi lavoriamo le nostre terre spontaneamente 
e n'apprendiamo la maniera fino dall' in£in«ia da* 
aoitrì maggioi:! ìm famiglia. Convenà donqnQ ìm* 
parar ani lil>ri ad arare, a zappare? 

Maestro» lo non incendo ^di volervi insegna- 
re a lener idritto l'amtro ù maacfgiar la seppe ^ 
ma aibbene a eoaoicere le ragioni, per-enl ti Un» 
no queste e tant* altre operazioni dell* agricoltura* 
tìi^ntuao» Voi 4ite beaiaaimo^ aignor mae- 
atro: noi fiiociamo p«r troppo le 'eoie material* 
mente e, conviene confcMarloi 9on ne sappiamo 



, ... 

B FABTB noau 

assai volle ii perqhè • Vi saremo perciò obbliga- 
iìmIoHi féforretb commiicaici li VMtr' insegHanea-' 
ti.aopra 'li nostri lavori di catnpagiM. 

.Maestro, Mi compiaccio di (^aesto vostro graf- 
^mentoy e conTieDo persuaderci', miei ceri giovai 
netti y elle Import* aommamnte 'che ciaieano aia- 
istruito neirarte 9ua. Voi siete coDtudini; dun- 
que dovete conoscer bene, quanto ^ possibile^ 
Parte del ; contadino.; il ohe è qnànto dire;, dove* 
te saper conoscere le qualità della terra , le sue 
produuoniy ed ii modo più facile e sicuro di ot- 
tenerne coli» spesa minore il maggior tantìiggja 
che si può . Ecco quello studio ^ che chiamasi del- 
r agricoltura . 

Cecca. Ci parlerete dunque dblle piantei del^ 
F erhr e* simili cose • 

Maestro» ViÀ ordineremo cosi il uostro stu- 
dio d' agricolturai dividendolo in quattro parti: 

Isella prìnm parleremo deHe ^rret quindi . 
avrem occasione di ragipnare delle varie' sorta dir 
terra e del modo di renderla migliore eo' letami 
e co'kvori di preparaxiojte^' e parleremo insieme» 
mente della disposizione de' poderi (terréni). 

' Nella seconda parleremo delle piante^ e saranno 
oggeui de' nostri trattenimenti: le piante in gener^. 
gli alberi, le viti, i piccioli boschi e le siepi 

^- KsHa- teraa ragioneremo de ricolti , cioè dei 
foraggi, delle biade maggiori, delle biade minori^ 
dei legumi, del lin», delk' caunpa e degli «r- 
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tfellé (pavtft ed nltim* plHHe del iestiome^ 
cioè degli aDimali bovini ^ delU pecore, dei ca« 
Talli y de' giamenti ed ahìre bestie rurali } de'.tìlitf* 
'selU é delle api. 

Giimnino. Ho ndiio assai volle,' signor ngiae'- 
ftra^ a parlare dei quattro elementi» terra, acqui^; 
«ria *e fuoco. Qoeato gran corpo ^ ni qmle noi 
abitiamo, è pur la terrai è desse daaqoe Ott ele- 
mento ? . »i • ■ 

Maestro, Voileodo ragionar della terra in &U 
to di agrìcoltara\ non vorremo rtgaardarla siceé" 
me quella , che complessivameote can altre sostaa-* 
se forma qoeito gran corpo ^ sul quale noi srbitiaw 
mo , ed è uno dell' immenso numero do* corpi deN 
V universo : noi prenderemo in esame la terra co- 
me stwtaoza atta a darci produzioni vegetabili e 
s'esamineremo le varie qtlalitèy In questo senso^ 
prìncipalmeote .essa cbiamavasi uno de' qnattro 0-* 
lementi • • 

Cecco» Voi dite chiùnuu^arii non è più dniv* 
que lìr terrar un etemetfto? 

Maestro. Le bellissime operazioni di un'arte, 
che dicesi chiavica p ci mostrarono ad evidenia che 
gli elementi non sono pià soli qoaitra^ me iorse 
cinquanta , e la terra non è piji un elemento in- 
dividno, ma più clementi. 

Cecco* Oimè! ciò sembrami nna gran novità! 
^DK avremo un altro mondo. * 

Maestro* Fatevi tranquillo : le cose cammina- 
no già tulio scesso piiéde*, è la noetrt maaiem di 



KÌg'mv4i^T\e , che dell'accrescersi delle .tima«. 

ne cogli wioin* Con focsu patoU elemetHQ «i vol- 
le Indtoere una eoeiensft ridótte elF àltiom elin-» 
plicità. Li quattro antichi clementi fu rou^ trovati 
«OPiiotti. 4i Siltre eoftaiuM, • ciascanii di qnt* 
ete* nltiiM eoftanse^ « àon più le prime^ ai ckui* 
maDo elementi. 

GUumùtQ» £ jMirtmo noi mti «hievAncIio fiu» 
jii^ ultime poi non jlono eonipofte ? 

Maestro, Bravo Oiannino: il vostro dubbio 
k giustissimo La jsci^iuui nmana o^^ì ha un aspet» 
tOy d^m^nii nna aperta fa can||iar Ciocia jall^ co- 
se. Per molti ^mcoH ai eredelte delle «telle in un 
ZQodo ; s* inventò il cannocchiale e si vide lutto di* 
versajBieiite* P jcosV nel frlto nostro: la chimica 
non ^perìense Belliisime portò evanti assai il nu* 
nitro dejgli .eletnenti^ e l'orse nn jgiorno crescer^ 
ancora . 

Cecco* lo «ono però impauenle di sapere nn 
meglio di questa terra* 

Jdatstio, JQssa jè di varie qualità: di ciò po^ 
tele nccserifeinn assai frcilmeptei osservandone le 
warie iena, (oìie a'Inicont^no più e meno Anche 
nel fondo di un solo campo. La sabbia, per esem- 
pio | è hen ahjra «osa che una terra forte ^ toscani 
e tenace } epme pnre 41 nn'ialtra hhmmira e cre- 
tosa* Or beDo,' s' è scoperto che qojeste tre torta 
di terra )iaii09 pep base ciascun^ ua ^lejnento o 
•QSVtnza sempltee, che ha il ano nome • I^i eabbiè 
ht p4r |ia«e una terra, chiamavi svUcex la l^m, 



fltBLLX TBBIB it ' 

fotìM « leQ/ace, cioò \ argilla ^ Jb« per b«fl^ una 

jcreu>a« Jw ptr base vqa t^mt td^t^ì icàtce • 

Giannino^ Dunque le i^rr^ s^mp^ÌQÌ sqao tre. 
M4M4tr0* l fibiiulcl ne isos^aiifiiQ i^cDne ai- 
ut-: batlarà p^fb per noi 4t r^gimire 4i queste ^ 
dappoiché l'altre non figurwiO ^ranfelto jftcUa jdp- 
jBOiapo^Uione delle terre^^ 

.Cecco* Ed a /che iinpQna queain iditUnsioiie? 

Maèstro* jSe le proprietà 4i una terra aono 
/issai diyersf da q^i^lU A\ jxiiMhvtip vedete ji^ene fik» 
joiporte molto di j^yerne jwnov^nnp 

Gwinintf* Adesso mi aoT?ieiie*di ever iidit0 
jDssai volte quest'espressioni: Quella terra è fredda^ 
.^ueU>.Ura jè c^dai quelle ^ forte ^ ^uelF altra h 
fóg/^rfit qufila k jemiil», queU'elijfa ijpeoa, p 
Hia discorrendo^ ^ 

Maestro. Queste yerie denominazioni derifar 
ffkuop fi non inj;iiiitepuentei da^li effetti, .clie ti 
riseontfaoo nelle yarie qualità della terre * *é eo- 

' sa però utilissima di ccuoscere le qualità intrin- 
seche, d^le ^uali cou ^naggior sicurezza si posso- 

' no de4ur)re gli Afifetit me(lesii9i • Apf}ìpM«9iocì 
un fretto a conoscere le proprietà principali di 
qo^te Ke terre ^ cioè le terre .^i7icpe |. dette ancbe 
qqereoea ff sabbio^ ^ le. {^luminose , ,doiJte eHohp 
argillose (ToIgsRToieojlji orotose} ^ e Up^kari, Gio*» 
va così chiamarle , perchè diffìcilm.eute vi verrà 
fattoi di rìscouirar la ^4/ice |^ura, cos^ Ì'0llunfm9 
$ U 90tce , ma semprp 19 «pione iti nlire iOsUi^O^ 



lg iàìdai ittiMà 

e massimè metalliche , dalla cui unioae dipende 
«ìmì volte il colore* 

Cèeco. Ho udito ^er^ che ^lieiido li tem è 
«tocura e oericcia, è tèrra buona. 

Maestro» la effetto, la tetra buona per For* 
dittarlo ha ooloré éieiiro : dcAoa volu però il cù* 
lore è im indizio fallace . Applichiamòd * eono^ 
•cere più da vicino le tre principali sorta di ter* 
m y tké abbiano ateenàato • La HiUùea ù éeUiosits 
é(|u?tale alla nostrar terrk tfuarEOià o sabbiosa* 
Questa terra lascia scappar via l' acqua -, infonden- 
dola 9 pel ano peto, natnriile precipita «obito, al 
fondo; e ie ^ittàsi ncll' acéto, non la elferveiceD- 
za. C'è un* altra spezie di sabbia, che dicesi aab- 
bia cretosa I ed è 6osa ben diversa* 

Giénninà. Sarà forse quelle , che I muratóri 
dispregiano, che non è ruvida ed aspra quii ai 
desidera, ma che si attacca facilmente alla mano, 
finiaaìnui e ùioUe al Ulto: «atc non.fa lyaon e«« 
mento cotfa calcar^ ^ 

Maestro. Per la ragione appunto , eh* essa è af- 
fini ella calc^ medesima , vh' è la sua base : laddo- 
ve la aaBbia pura siUcèa léga sommamento colla cal« 
ce. La terra argillosa è forte e tenace, sdrucciolevo- 
le al tatto e, come dire, untuosa. Questa terra, al 
contrario della sabbiosa , dtira fatica ad imbeverli 
di ac(|ua ed, imbevuta che siane, la ritiene assai. 
É aspra ^ diffìcile a lavorarsi per la sua tenacità. 
Infusa neir aceto, non fa efil^rvescenza • Finalmen« 
le la tèrra calcare , che ai ravvisa facilmente tolte 



l'afptti» 41 polwe fari^oM • bianéaslra; 0lie li 

{Naturalisti chiamano creta (il volgo chiama al copr 
trario «col nomf 41 c^eta T argilla) p^tfià.mot 
dia tra la «aUiia fB^argUla-i l^|friia,|^ftwr g acqua 
discretamente e, bagnata, ritnane mitavia bianca- 
sica i laddove la terra ar|;ilij(>9a^ b/i|;oa^4f»if. 
a'oieani: infusa oieU'aoefo, fk anfnio efferfé^dafii* 
• CfiCfio» Io spero adasao di eonosciere qnatlt 
terre alia loro fi^oooiiua , che mi porrò b/ene i^fi 
ilien^« jyU a che gioirà ti^.llQ qo^foi, jChe fapi^^^ 
tà a «le di sapere cb' ip m'abbia eampo iorj^ 
sabbiosa, ojppurjo argilla , ovyer^gie^tj^ ^erra cai*, 
cai^e^ 

GiamtmQf El| imendo ben i^ perc^iè gio? i 
di avjbmte conoscenza . I terreni sabbiosi pi tengOr 
Djo per leggieri e magri, a quant'ho udito j quelli^ 
che. abb9ndano' di affilia, sono |brti p .tenapi^ co*/ 
me dicevo voi testé » signp^ inftestro ^ e riteitend^ 
r acqua, saranno anche freddi. E finalmente li ter- 
jrejliy p]^ arra/ano terra calcarei }a quale fa effeir« 
veseepaa 00} s^mp^pe aceto, come 4>ceate, saraa^p. 
no terreni càldi: còsi apprenderò faclb|ie|^te la i^ar 
tufa del mio terrepo. 

Maestro, jBQno assai cpn^nm, Giannino , 
'* oj^e f bbi^te preyeunto le mio parole E gioverà 
di aver piena intelligenza della qualiiìi della pro« 
pria terra per correggerne la tempra ad .u|i bisogno f 
Palla i9^nve|ii^i^.co|nibinaaioae di qneito ire ter- 
pe insieme avrete quella fertilità , che si chiamf 



ti ^ FARlft PRÌMA 

qntìU CertiUtà, eh* «oli Y'ka poi unM (u* 
UH là, cfkè 0Ì dkianiÉ òlihideay ed è qtielPaniootr 

faroreYole di so»laDze| che sonamiaistrftoo priaci- 
pÌM mitritWI pèf an« pfospitit vageiffuooé # QtiflM 
due ferdtitli, eontbiiiàtè iutfome appotumo, qudla 
pienezza di fertilità, che si desidera. La meccani* 
ca fa prendete al vostro feudo queir attitudine fe-« 
fico, perlai k òctcòrrentl soeteiiKe^ che eliaftenur 
devoni> lè piante, W coiteorrano fecilmente .r' Le 
fertilità chimica v'apporta le sostanze stesse, che 
feiinedietatteiite Sottmioisireoo t eiimeilto ; le pii- 
* )be èr il toetzo, le seconde 4 le sdsteose nutritiva ^ 
ed ambedue costituiscono la piena fertilità • Frat- 
tento |ftarIeretno un tratto delle fertilitàt meeoaoicey • 
0 perciò ponetevi bene fn mente, miei càrS gio^ 
Vanetti , la varia natura delle tre terre. La sabbio- 
sa è pér i* ordinario secca p perchè V acqua vi 8cor<^ 
l^e via e èoiaechè sia teo» fortissime^ penAà i« 
ina fmseèfe siUc0fU più pesante tra te verieter^ 
re,*' viene chiamate leggiere pegU scarsi prodotti , 
c&e suoi dare, quandi non. si» onice ad altre ter* 
ìm ù sostanae ntifisstme alla vectefaaione. L'argil'' 
la è aspra e tenace, ritiene l'acqua, screpola fa- 
oiliuente col vento e strigne soverchiamente le 
liarboKner delle vedici* Voi vedere qnindf ohe; a^ 
tetida questa due terre qualità opposte^ abbisoM 
goauo d' essèr corrette ^ - - . ' . 

XJec4w% Ecco qoà il nodo^ conitf adoperare 
§9 queste correatone? 

Maestro* Per T ordinario ciascuna tre 
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.iccennate terre nou ò affatto pari: «e aveìBte pu- 
m mUn», che vofMle Ìmìs^ì tiptittr cli« diecf il 
^nnvàA^ di colui, die sairsmit èemitt»! !lè 
buoni risultamenti potrebbe sperare quegli^ che 
«vesse ,para argilla ; X esttenui aot teiiacitii td 'ih 
•pMM fiiff«bb» mom» le pieatieelle cMseénfi «: £ 
inalmeote Vedrebbe poste al vento le sue speran- 
ae oohii^ cho. avesse pura terra calcare , per la vm 
«alidcue eo^verobie • Codvìciiw cbe \ ugricdftórir *o« 
4i liene^reeeerao dett'avè o delF altre e lo cor* 
regga* £ troppo sabbioso il vostra campo? fatevi 
•ceveennifta di ìsmnm twX% <vi ei por^pereaM hi 
teme eìimnsU klradb- ftlnitt» di terre Ibrie ergi!*' 
Iosa ; se ne faccia trasporlo e si mescoli oppipr* 
tuuamente* È troppo teuÉcel èiieii e^etr» m 
busti buoi. ft^iiiNiii^eMMe itivetsa^ il 

^Mlioei^lfeiMi 'éf renda polverose le' glebe tenaci ^ 
Vi si trasporti terra sabbiosa e calcare , frantumi 
di fibbricliB -e oalchucei e aiaiilicoae^ Ftaelmei^ 
le ae prevaCen» le terre ealearer e foste irvoitr» 
snolo oltremodo biaacastra e farinoso, ci rattem* 
pri con terra argilbiie e si rinfreKki, euenae»^ 
do oosì le ealtdeiBe sovero&ie/ onde ne veng» fi» 
effetto quella proporzione delle tre terre , .«be for- 
mi la desiderata meccanica fertilità^ 

GiannincFw Amerei di ottenere delle Womm 
empieeenee y ergnor nieestro , che «1 diceste alcn- 
na parola di «jnesta proporzione desiderabile 
le oombtnenoae deUe «re terre^ ««dt m»e 
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Jlfe^tro. ' Noa . è possibile di poter delsraiW 
aarto éna prvponiont aMoluu;.U varia citcosui^ 
«e. dalla* altnaaioiiie e dal clima possono alterarne 
notabilmente la fertilità ^ e massime se più o ma- 
rno abhpndinp la pio|ga* Qoasto è jfkà- uciatt# 
0a larraiiOy tanto pifc faaiìmante in esao farman»» 
tano li prìnclpii nutritivi o più rapidamente sva- 
porano « l}^ tarraooy cha manchi di litallaaiolin 
ad abbia frequeall aani o ricatlaoidi d'aaqaa., di- 
viene nmido di soverchio ed ivi ai altera la fer«> 
iiiità. Ciò, dia M puè dire relativamente alla prò- * 
popone dalla tarra par la fartilttà maciBaniaa |* ai 
ò .cha dove fib|M>iidà l' argilla , ivi è tarran «uimo 
per granì \ m dove abbonda eccessivamente la laft* , 
ra sìUoeaf Wi il terreno è affatto ateriio* Sembrji 
però che la terra teleioiu debba prevalete ali* al« 
^re due prese insieme, e quest' ultime in pQrzioui 
jqnaai i^ali o poco dùraraa. Coak avremo un fon- 
do f ahe avri la necessaria attitodiae ^e^ annene» 
re una pianu ed assicurarle il nutrimento 0 col^ 
la propria sostanza e col dare facile passaggio ad 
àlird sostanao destinate dalla nntnira all'alimento • 
ainservazìone diUe piante* 

. Giannino. La terra dunque essa medesiuia 
Gontribnisco alt' alimento delle piante con aiew 
cké di anpt. 

Maestro. I chimici nel decomporre le piante 
vi trovarono alcun poco di terra : il suo princi<r 
ftìifi ttffiaio però ai. è idi aertire di messa, mudo ai 
pjpcjri il mirabile xua|;isierQ diella vefetaaiona \ U 
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«eup vi coBQOi^rè colla «ua AOs'tai)s« ' oMsdesiiiia^ 
ma c$ò non è tntto • 

-Giannino. CompreD^o io pure : vi coucorra 
Taria» F acqua , il ealorct ec. Io efCetio togliete Tui-" 
mìdàf togate il calore alle piante, addio vegetasione* 

Cecco. Noi dunque torniamo saìle prime: io 
temea che colle scoperte cbioiifihè oou &i parlasse 
piè dr acqua , né di fuoco . 

MaeHro. I citi mi ci però w\ diranno clie so * 
la terra è composta delle tre terre semplici ele- 
menti ^ die abblimo nMinato , e elie ie recenti 
•coperte poflarono a maggior nomerà^ l' acqna an« 
eh* essa è composta di due elementi , 1' uno de' qua- 
li chiamarooo ossigeno e T altro idrogeno • Vi 
dinmso che V aria è imposta sinthueuM di don 
fostanze, l'nna' delle quali è Vhria aitale e l'ali: 
tra lì gaf 'azoto . Vi diraaoo (ìualmeote £Ìie U fuo- 
«o jè. composto di dae.aosun«e| che i^mio il c^0f«t 
e la Incf , eht q«a$i tempre si comUnano insieme ■ 
più e meno e che alle volte sono separate •••• ma 
. non vuoisi apportare alia vosira mente soferchio 
unl^aita»; perchè siecome aon tutti gli aliinonti 
aoHo per tntti gli siomachi , coti non lofle lo co* 
gniziooi sooo a por^yi di ogni intelletto, nè il deb« 
Bonq esser» d^ognl «ttadiiiom» .di aomini^ {Utor* 
neremo intanto alle iiosti]^ teirre e portatemo ptà 
pariicolarmenie le* nostre osseryazioni sul modo 
di migliorarle, e primamente co* concimi (jiagtassi)p 
Dnd' ottenere in union o alla fertilità mecQsnica la 
/ert}Utà chimica e quindi pienctia di fertililà » 
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fi MAESTKa» CSCCO £ GIANNINO. 

Cecàò'. qnam'lo v^go, sigoor naestroy 

In terra ha, sìceome noi altri uomini ^ il suo par*. 

licokre temperameuio , dappoi eh' io sento indw 

carae «Ican tratto ptr t«rra freddtf ealdà a coof 

altve 8IDI1K qnalità. • v 

Maestro* Non t* apponeste mnle, caro Cecco;; 
* 

hk varia eoiiilMnaBÌOtt.a de^U elemeiitt, chel^'jcoin*. 
pongono; ta taa aitoauone aka' o* montuosa, pin>^ 
na & bassa , sono circostanze , che vagliono a de- 
terminare la varia sua qualità* o temperamento »' 
1 lotanu • eonicimi| oho vogliamo^ dHamarliy Ton» 
gono In noUtfO akito» ne)la -varia «oltivaifene dollar 
terra ; e non basta però saper solamente esser essi 
ripieni di prìncipiì àntrìtivi, essendo pun di 
varia (qualità', conviene oonoscerne l'indioilo .0 V e£r 

fiicncia e adattarli alle terre, secondochè la lo- 
• 

ro natura' Io richiedo e le circostanze ne.£uuio« 
oppofinM indieatione* E gioverà primameiite , 

miei cari giovanetti , cke vi formiate un* idea chia- 
ra de* concimi o ingrassi ; essi agiscono in dao 
Mnierr pnacìpali pià e aena^ ascondo k*lora 
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Delle terre > , iq 

^aaiità; o apportano '^rìncipii nacfitWi o cKspon- > 
gono )a leira a riceyerDe , ed è c[uaQto dire , o 
apppinaiio lértiliià Chimica o' mtecanica , op|ittre 
toatrìbnisGOilé air una ed^'atr^àltra^ Lf><igricortore 
avveduto destina alla si^a tèrra que' eoo cimi , che 
domandano le «ne qualità . È freddo il vosiro ler^ 
Ofelia? v' appiichereié cdttoimi ^Idtt è all'oppiosio 
férraiio di 'ealida tempra? e tei mano a tonti iVit 
freddi . É la vostra terra di tempra tenace ? e voi 

' deatinatefi sòttanze atte «.dividerne lé particelle: 
è trdppp leggiera? afoi epporuteti aoatànsèi che 
valgano ad unirne le parti troppo dìsciplte • 

Cecco., Farmi entrare , in una aelvai e noa 
V' intenda. pan&tkiLjt -tigAnr ^esl«ó « 

GlMiAiOr'A^ine pare MVmtra^io d^linleBder ' 
tutto: noi abbiamo certamente letami, che dicia-. 
mo caldi ^ come il cavallino ed il pecorino ed al« 
tri simili: n*abbiamo di £eeddi| com'è i| bovino 
ed aicnn altro. I primi voglionsi destinare dove 
la terra è di tempra frigida, i secondi all'opposto 
ai^ terreni caldi • Quanto- all' altre soatanze » cUe 
tèi noli BomfnAste, naà che sono atte a dividerà 
O unire le particelle della terra ^ m' immagino che 
. CAn eue vorrete indiéare qua* méni , che 1* nma*^ 
Illa. ndnstria trovò in supplemento acconcimi, a ' 
si. possono in effetto chiamar come tali , se appor« 
, tano' ingrasso al terreno , che coltiviamo • v « 

• ' j^MaestrOp Sono, lietissimo ^ o mio, Giannino;^ 
ette abbiate ' compreso quant* io già ataVamì 'per 
kpiegarvb £ certamente noi parraoto siccome mez^^ 
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prrinarìi di tiii|;Iioraiiieot(l alle tem li più. distia» 
ti coocixni, ma porremo insieme siccome tali II 

gesso, la calce, ìe ceneri, Ja fuliggine, il carbone , 

* * * • * 

é soprattutto il soverseio, che eoo tal nome chia« 
masi queir atilissima operazione d{ arar sotuil- un 
Ycgeiahile, snl putì lo che mette il fiore, e si col«. 
loca a marcire sotterra. Ritoruiamo a .copicixiu prin^- ■ 
cipaliy.p diremo poscia elcnaa cosa di questi^ 

Ceoco^ Èaona stalla é baon Jetfemaio: . iseeo 
tulio. 

• Maestro, Certamente il fonte primario de' buo? 
ni concinii \ì è la stalla: la maggior rteehezia di 

, essi viene dagli escrementi di bovini , di pecore o 
cavalli f mescolali agli strami de' letti , e se ne fa 
tesoro nel letamaio p Questo letamaio merita le vo- 

< atre attente cure , il cbe per 1* ordinario si trascti'» 
ra assai* Diciamone una parola. Conviene in pri? 
m*o luogo destinare un' sito opportuno pel lete- 
maio : allontanatelo per pietà dalle finestre delle . 
vostre stanze e dalla stalla medesima, chè T esa- 
kzioui , che vi s'innalzano, sono nocevolisaime ad 
uogiinì e bestie • -Amevei, cbe faceste almsno dn^ 
letamai, senza contar qoello delle pule o ariste, 

. (spigatoli) che già avete il lodevol uso di collocar 
re separatamente, ed è concime da 4e*^narsi. pei 
prati; e quello delle vinacce (zarpe) utiliiMÌmo. ter» 
riccio per coltivazione di viti; il primo cccelleaio 
pei prati , perchè pregùo di germi d' erbe » le 
quali infesterebbero le biade ; il/secondp^ perchè» 
d^rirando da^la stessa sostane dalla Vite, de?' esièrt 
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dlla Stessa confaceDtissinio : amerei , dico, cl»e col- 
locaste .iu im letamaio a parte ii coucime peco- 
rino, il cavallino^ il pollino e colomljlìno -, ed in 
UD altro letamaio il bovino. Noi avremi assai voi* 
le occasione di accennare che la tale o tal' altra 
colìivazione domanda buon concime caldo y cio'è 
cavallino o pecorino; che la late o tal' altra vuole 
un concime freddo o bovino, o una composta; 
come potremmo farne destinazione , se gittaste il 
vostro concime lutto quanto in una sola baca ? 

Giannino, Piacciavi , sìguor maestro , di apie- 
garci questa parola, che voi testé diceste, cioè 
composta^, è dessa un concime? 

Maestro. È un concime artifiziale 6 sia un 
accrescimento d'altro concime, e si forma questa 
composta , poueudo uno strato di letame ed uuo 
strato di cotica erbosa o erbacce raccolte ne fos- 
fati o alcun' altra materia, la quale unita al le- 
tame diviene essa medesima buon letame. E stia- 
vi pur a cuore di collocar a marcire vegetabili di 
ogni sorta, e massime le foglie raccolte dagli al- 
beri sul finire d'autunno. S'è utile il concime, 
che noi possiamo avere da corpi organici animali 
marciti^ è ntile non meno quello che viene da ve- 
getabili marciti: il primo è certamente più effica- 
ce, ma questo pure è ripieno di principii nutr-i- 
tivì, e n' è una prova il fondo di un bosco, dis' 
sodato a cultura di biade; per dieci e forse quin- 
dici anni voi ne trarrete eccellenti ricolti senz'ap- 
portarvi alcun concime: di Unto tesoro di principii 
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nutritivi arricc)^iirooo il loolo le foglie ^ cIiq vi 
idelt6ro . e ti imarbirono per pimi mohi j ì^a tì^ 

* • 

tornando al letaii^aìo principale, destinato ad essq 
un sito oppoj^uo^y si pensi ad un nf^^ltacolo deU ^ 
J'jorìàe * In passato pon ai ebbe cfira di «osa lati- 
to pfezidsal Le orin/à, e maasime sjB * aleno di* aei 
mesi, sono un eccellente ingrasso per prati , per 
orti e ae aieno . recfinti ^ gioverà allungarle coi| 
ecqna* 'Npo. è dififieile di» e,oalruire ui| panalettOy 
che dàlia alalia ne le conduca al letamafio ed ivi 
inetian9 capo ad un piccolo pq^AO* VS stato giii« 
dÌ£Ì09einentf ii^dicato cbe ìp terra delle pdisté dei 
buoi, imbevute delle orine, si potrebbe toglier vi» 
dopo un tenipo conveniente e trasportare (jua^ 
cpnciti^e eco^lleute e4 iyi rimeltere uo altro stra^ 
fio di terra ad iinbeversi tiofe)lementfe di priné* 

Cecco» Questa facenda nii sembra eoia rider 
Vo)e.: gì ifoneìibe altro a roccogliere ptìup in buof^ 
datp, ^ .... 

Hf Mitro» N eir econoinie rqrele tatto merita 
fit.tenzionfs e diligenza j e nella somina delle cos^ 
ne vengono poi H^ultameDÙ felici* In riguardo a* le- 
tamai , due grandi ioc0iiveiiieiiti. aiiasiefono tantp 
ueirahp che nel basso Trivigiano: il primo si è 
che allorijtii|Q(J.o |a masaa del letame ai alza sover. 
pi^^mep^ei ai .avole .comprimere, col. cape'atio- dei 
l^uoi , che vi $i fan fio camminar sopra -, \e 1* altro 
ai è die allorquando ifiaucauo le piogge , vi si con- 
4^9P dixettameate. u|i rivoletto, di^ ao^aa* pppure. 
lì Kradiicp ^1 poasp fiipi iw»o 4i un qtàalpttQf 
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l^on convienè sturbare e mollo meno arrestare la 
fermenfitzione del letamaio: il comprimerlo e smuo« 
verlo ne la sturba *, ed il rivo o canaletto d' acqua 
ne l'arresta ìntìeramcate . Resti pur soffice la mas- 
sa del vostro letamaio, v'entri l'aria e vi depon* 
ga li priucipii nutritivi , die nuotano in essa. 

Cecco. Che dunque? non vorreste voi che 
sMnnaffiasse il nostro letamaio? ^e alcun anno ver- 
rà seccura, noi saremo spacciati. 

Maestro. Intendetemi sanamente: conviene pro- 
movere e non islurbare o estinguere la fermenta- 
zione: una discreta umidità è necessaria, e questa 
conviene procurarla giudiziosamente. Fate che il 
fondo del vostro letamaio sia uuo strato di creta 
battuta, acciocché la terra non n' assorba* il succo 
utilissimo. Ponete attenzione che non abbia scolo 
alcuno ne' fossi contìgui, ma sibbene ad una ba- 
ca d'accosto, la quale potrà riempirsi d'acqua, 
che, unita alle scolature del letamaio, diverrà to- 
sto corrotta e nera, e con essa, quando che sia, asper- 
gerete il vostro medesimo letamaio. Ombratelo con 
alberi contigui: il sole abbrucia e l'eccessivo ca- 
lore sperde la preziosa sostanza . 

Giannino* Ho veduto, signor maestro, un le- 
tamaio fatto con bell'arte. Era selcialo in fondo; 
avea un muricciuolo d'intorno-, la massa era sol- 
levata in fondo da fascine forti -, era questa alquan- 
to slaccata dal muricciuolo, e ciò, che mi parve 
singolare, sì è che cotesto letamaio luttoqirtnto 
avea un coperto basso di paglia a manijra di 
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capMilietU (ttkbtà). • €*era uu piccolo 'poiao per 
orine e buca coniigua con acqua marcita* £' par- 
ali cheli vottr' ÌJisegiuuneaii- ci condurnbb«ro tt 
queào*. ' 

Bfaèstro. V«i avvitele beBiaeimò: to«ti0ii di» 
rovvi.che si facciano <|ueste sp^se del muro e del* 
eoperta; dir^ hémì che quella pTecausi«oe di te* 
ner^ là- naaaa lontana mi pocoUaa dalle sponde le 
soilevata in fondo è utile assai: l'ariu v apporta 
per . entro quaut' easa ha d.i buono • Potremo poi 
cpstitìiire al tenro crelft baituia^ ^ quanto .al eo* 
perto, mi contenierò dì dirvi che sarebbe otilia- 
simo e deài durabile : aUneu si salvi il letamai* 
dall' aaioue aoverchia del eoU. Ma totlrqaeiie^W 
teual»Bt»aoo bastano, se non si afcà la pazienia 
di condurre ne' campi letame di uu anno: gran 
mercè «110' si conduca, .da voi altei di aei OMsi! E 
éerio qaal iMion effetto poirtte attìpndervi, se]'»» 
zione del vostro concime viene ritardata dalia de* 
composizione del medesimo» che «a coni^iefidosi 
••uem? Minof mie «i 'qoest'asioM noft' .aia ne» 
oeisa»ia ani momento , come sarebbe -nel. prati , e 
si possa aiieudere ehe si svilupj^i a poco a poco: 
ina nelle seminagioni di biade eccoere toel^^rali** 
mento benefico del fanon còncime* A tale oggetti 
sarebbe utilissima cosa di tenervi due masse di le- 

* 

tamCy e mentre l'una di un anno si trasporta in 
fiajnpagii»^ V àltr# (pà di aei mAsi vadasi prepa* 

-|Mindo • • , . • » 

Cecco. Per quanto, io sento», noi avj:exao ]* 
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casa circondata da letaoial ! Letamaio per coùcimi 
caldi, per freddi, per pule, viDacce, composta.... 
or eccoti letame vecchio da trasportare e letame 
nuovo da tenere in aspetto!... io giù m'attendeva 
che ordinaste no letamaio anche per lo sterco u« 
«mano, dappoi che sentesì al nostro tempo farno 
gran conto. 

^ Maestro» Tutto questo non reca il più pìc- 
colo imbarazzo, come non grava in conto alcuno 
al bravo mercatante di collocare separatamente le 
sue merci da porvi sopra la mano all' uopo . Voi 
ricordaste opptorunamente lo sterco amano, il qua- 
le tra' concinni caldi è >1 più efficace degli altri, 
comechè di minor durata . Se però adoprasi liqui- 
do, convien unirlo con altro letame^ ma si lascia 
per r ordinario asciugare, ed allora si sparge co- 
*tDe' il terriccio: esso sviluppa moltissimo calore e 
capiosi principi! nutritivi. E' giovevole assai per 
le terre di tempra frigida, pei prati e per ortaggi. 
Quello, che può raccogliersi in utia famiglia, è te^ 
Due cosa, ma 1' industria de' bravi agricoltori va a 
cerc;arfie alle città, d'onde si trasporta utilmenia 
nelle vicine campagne e nelle rimote ancora. Co- 
me trascuravasi ua tempo lo sterco umano ^ lo stes* 
so facevasi del porcino, il quale s'è trova-to poi 
titilissimo per prati, per erbaggi e per alberi da 
frutto. Noi abbiamo sorgenti moltissime di buon 
concime, se vorremo adoprare con avvedimento 
.e nel ietamaio e fuori,, che cèrtamente fa compas* 
«ione il vedeF a condurre nel campo cattivissimo 



«NicMM» • per i^iintt a laieimulo akimi gioral 
ia mucchi sparii! Datevi fretta di collocarlo to* 
.ito iott«m« mde il iole -od il veaio. non ne 
•perde il migliore o le *piogf e aoii lo dilavino* 
Se il vostro terreno è declive, allargate la mauo 
nelle parte superiore, chè le piogge ne traiporte» 
lanao già quanto prime elle perte inferiore; e ttL 
prettotto girando eeeorgtmento dee aversi neil* ap- 
plicare la qualità e. quantità del concime. 

Gfcùo* Eh, signor maestro, ehi pia n' he ptà 
m mette. 

Maestro ' No, caro Cecco: il troppo è trop- 
po, e 1 poco e nulla vale" disse sefiemeate un 
hreva ooliiiretpre (Berofiddi): il sovèrchio letame 
abbrucia. Ne' terreni forti si sparga più copiosa* 
mente che neUeggieri ^ e ne' terreni caldi in discre- 
te quantità , ma con maggior fireqnense* E poiché 
paat sempre -lamentasi snlle tenuità -de* eonoimr , 
conviene in pari tempo applicarsi a que' mezzi , 
ehe vi equivalgono » 

Giannina* Come sarebbe , a quanto io mi pen» 
so, il soverscio, che al presente è lauto in voga. 

Maestro» Appunto : il soverscio fatto a dove** 
re equivale ^ed un eccellente ingreew e giove éi 
farvi riflettere , miei cari giovanetti , che il vege* 
cabile , finché giunga a mettere il fiore , attira dal- 
l' atlnosfera gran quentità di priacipii , nutritivi 
d^ quali arrieehisee la ^rra: dopo la i^oritofa a 
che le foglie appassiscono , il vegetabile comincia 
fjfifere^e epese incienimenie della urrà, a eoi 
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i^aitljBot, 'e*p«rciò 90 la upugaa-^ dimagra. 
Qqiodi. si aeppellisca-siil aBo>'6odr«$ mturra to^ 

sto si decoiQpoae e diviene concime prelibato , 9 
p,er -di più tieua aoUeyata e soffice, la^voatra ler- 
jra* jSi può far 'flbVanmò di molli vegeubUi , colse 
dì segale (segala), di grano saraceno (serasìu)^ ma 
nell'alto Trivigiano si dà preferenza , sopra d'o^^ 
altra cosa, ai lapìai^ co^ijiaali si suol preparare Jb 
^erra a fermentar e certamente ^ pia giovevole il 
jBoyerscio di piante baccelline, le quali più c' altre 
auirano prìncipii nutritÌTi dall' atmpsforf • .HfUe 
bassa proirincie non è intfodott» eneem'^esf'Qta 
atilissimo del soverscio : ivi Ja terra di fondo ri- 
cliiede mplti lavori di preparazione, ejnentre.ai 
attende e c^aestp', sfugge <par troppe Vopfori^nHI^ 
del soTerseio. ^viova sperare petl^ ch'ari pare 6Ì'\n^ 
jirodurrà senza nuocere a' buoni lavori. 

Giannino, Sento ì^ vogf e) tr l' usp di spai^ 
geré il i^esso; édeifo nn eoneime) 

Mastro, Il gesso, o sì voglia che comunichi 
la sùa stessa sostanza per alimento , 0 serfa di atir 
mo)o vegetiMla a enecliìer 4trl prìnèipii m* 
tHtifi, pu6> rigàardarM ^nal ooneime eccellente e 
massime pei prati artifizia|i di medica (erba-spagni^ 
e trrfoglÌQ. Paservate pesò, sfi sei vostro imnsèi^ 
prevalga la terre, oalcares il gesso è afinè a qae|« 
la terra, ed ivi non ri spender ei>be alle vostre spe* 
Miize^ beos) ne' terreni foni e er|fiUo|i» CUttatel^ 
fa mamy qeando k f^|fetMnott6 poainil. in mofÌ¥ 
nettié; éeglietè un ||ii^ tfau^^uiliQ né mnidp e 



asciattò ioverckiamente, • «purpti eòo liiaQo*efo4« 
le , onde 11 ▼ostro gesso copra di un Telo traspa^ 

rente il- Vegetabile tuttoquanto. V hi taluno, che 
ii4 lo getta senza cottura, estratto non già dalla 
fornace I ma dal molino: reaporiaDaa dimostrò che 
U hnon efVetto.del gesso 4r*il medesimo; se nom 

che senza Qottnra conviene spargerne piò copio- 
semente. 

GianninOé Voi dicesti^ aignor maestre , che ÌL 

gesso è affine alla tetta eakare o alla cake : que« 
sta pure apporterà buoni effetti? 

Maesif* Buònissimi: è un meriso sommameli^ 
-i€ attivo ne' umni forti per dividere le partici 
le della terra, se mai fosse dì troppo tenace, e 
questa medesima sua attività si comunica alle so* 
«etaaze a«trlt]W,*che per essa agiscono eoa ma§. 
. gior profitto . Eslratta appena k calce dalla for^i* 
nage, si trasporta nel campo, che si. vuol concima-* 
re, al colloca in macchi e ai eopre con tenr*: 
l'amido ne* la polverizza tpato, ed adora ai spar- 
ge per tutto il terreno equabilmente e vi si ara 
•opra. Voi avrete unà concimazione tuilìssima. . 

Gumnmo. Ho- udit» a nominarsi la marna 
e la torba, come due cose eccellenti pel miglio- 
ramento delie terre; amerei che ce ne d^jceate u- 
uà pafl«^«' «• .-. / 

itfae^tro^ 'Volentierr.' la. marno- ò nna ima 
eemplice o, per meglio dire, Tuiiiione 4elie< tre* 
terre. stepKci, cioè silkseyjtr^fiUna e eaZee» Koi| 
ò A'fiieife di liafenlBi^ ma ae'«mte k bdona- 
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ventura di trovarue, il che suol accadere a qual- 
che profondità, si esirae in autunno , nel verno 
si lascia all' azione del ghiaccio ed in primavera 
si spezza mìnutamenle e si sparge . Se in essa pre- 
vale la 5i7/céf, chiamasi marna silicea \ se V argilla ^ 
marna argillosa; se finalmente la calce, marna 
calcare. A tenore della qualità, che prevale, si 
adatta in via opposta al terreno , che si vuol mi- 
gliorare, cioè la marna silicea e calcare nelle ter- 
re forti e V argillosa al contrario ne' terreni leg- 
gieri. Potrete conoscerla a quest' ìndizii : la marna 
calcare è biancastra, V argillosa e silicea è alcu- 
na volta grìgia ,^ alcuna volta turchiniccia-, il colo- 
ra si modifica a tenore della composizione della 
marna. La sua superfizie è coperta di globeltini 
come l'esterna forma di un grappolo d'uva. La 
torba poi è un ammasso di radici ed erbe scom* 
poste nell'acqua. Vicino a qualche fiume o ia 
siti paludosi ve n'ha larghi strati, detti cuon, do« 
ve, se la stagione asciutta lascia gittarvi il grano- 
turco, dà un prodotto immenso. La torba talora 
è superfizialo, come nei cuori ^ e talvolta è sepol- 
ta : in questo caso sì estrae, si abbrucia e se ne 
spargono utilmente le ceneri sui prati. La torba 
si unisce altresì ad altri concimi e vi apporta 
grande vantaggio . 

Cecco, Dunque le ceneri non sono buone 
soltanto pel liscivo , ma se ne fa letame, a quanto 
ascollo? 

Maestro* Tutto diviene letame, mio caro Ccccoj 
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e le <;eilelri sonò jitilbsitne q per* dìvidère U feAÌ«' 
oilà del &aoloè.9 per assorbire T umido deiràtóiosfe- 
i«. Si ottefgoiio cfoeti .9911 solamenio lUl fo^ 
•obrè , Afia' datralbbroeiaateDlo da^K stessi tèrréni* 
Cecco mio, non fole brutto viso, chè la superiì- 
, aie della terra mì. abltrucia facìLiueate , togUandd 
dal sfusto covi buoni badili alcool '«irati, sfocan- 
doli imo al sole, cpstroeodo con essi^aleoni for» 
Oelletli e con paglie accendeodori il fuoco. Cote- 
sto xoUo ardono, con iaoilità ^ e dopò rabbrocia** 
saento si spargono lo ceneri} fi- si ara sopra '-e si 
eemina . 

Giannino* M'immagioo cbe il fuoco stesso ap» 
fortèr^ gnin bene a qnella terra ; chè n'andranno 
* abbracisti gl* insetti ; e se il terreho fosse ripieno 
di succhi viziosi, ne lo asciuga e risana. 

Maestro. Voi comprendetto. benisiinio il fino, 
di ^est' eccelleifte operasione. Prima però di la* 
sciarvi qnest' oggi, miei cari gioTaneiti, mi rimane 
di farvi .abson centio di alcun' altra sostansa ^ che 
ii tiene in conto di bnoli concime» come sàf^fabe 
il carbone tanto fossile che artifiziale. Nelle cam« 
|iAgne sec.cba assorbendo esso t umido dell' atmosfe- 
jtfi, aj^pbrttt grandcr allmonto 0 leriiliaieiiòtte. eàa 
terra, che Io riceve • La sostarne del carbone è 
quella stessa, che forma uno de* principali alimei^-' 
li delle piante # Utilifsimo conctiao è pur la fulig- 
gine : mescolate oon bierre miantissitaMi si epergo 
per le vecchie praterie e se n* ha grande profit- 
to • Finalmente si tengono in conto di «oncinie 
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titilissimo per canapi o simile coIli?azIone gli 
Afinii di cuoi, sttacci di Iftn^^.fijU^ di pelli d*Oi« 
HBlÉiofle I ff8cy«iàftf di étffiìÀy' jpeniioùi • loiiii» 
glianli materie, le qwdi, cellocate toUerra, tengo-' 
DO 4o£fitBe il terreno V ei decompongono , j^cia a 
poea n |poeir e Vepfotttm^ inpaiio' « fwait 
doppi» «tiHtà v ' , 



imjaqo tebzo . 
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Maestro* Noi abbiamo portato le nostre oi^ 
Mffazioaiy O miei eari' giovaneiti , eiillt terra ia 
quanto può essere disposta ^alla stessa natura con 
opportuna combinaziouc delle tre terre semplici ^ 
iiUcéf argiila e calce ^ ed in quanto pa6 esiere- 
erriechita co' letami o concimi: porUamo adesèo 
le nostre riflessioni sui lavori rurnli più importan- 
ti • £ certamente siasi pur ricco il terreno, i la- 
vori sono indispensabili , e aenta Imoni U?ori non 
avremo fertilità, nò prosperiti di ricold. Prima' 
però di toccare questo importapte argomento, dia- 
mo nn' OGcbiata a' vòstri strumenti rurali: non Vher 
bràvo artefice, Il qaale non tenga ben provvedu- 
ta la sua offìcina di buoni strumenti l'eia livi all' ar- 
te sua* 

'Cécco^ Noi abbiamo alcuni aratri (versóri), 

due carri, uh carretto, alcune zappe, badili e si- 
mili mobiglie rurali ì e pur troppo or quesu ed 
ora quella s' infrange l . 

Maestra* lì btevo agricoltore deve tener sem- 
pre in otiimo governo li suoi sirumenti: occuparsi 
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cK fuetto ]}iToiy> nd ^emé, e'-qoMido oominciano 
le faccende in campaf^na^ «sserne bea provveduto. 

deve' •Itntì prócijiran. cIm li ' «noi •iraH^eatl. 
fieno pMibilniMite migliorati-, cliè, in tento kioo 
di nuovi ritrovamenti aeUe arti, sarebbe^er^ogna 
non pro^ttame# 

Gfiùnnino. Io iddi per verkà alcuno tomo. 
Boove di strumenti rnrali, ma per quanto Eo ud!^ 
to da' miei maggiori di caia, non danno quella 
buona riuaeiia^' cke ai opeiUTài «4. t' ritrovatori 
medetimi di quello nuove formo ritornano a far 
tiso degli ontichi strumenti rurali-. 

' Maesua* Ci vuole buon 4i«eeniitB.«ato, e so. 
le nuova Ibraui à buonk , b\ prefcrtaóa t oerUmeuf 
te r amore di novità assai volte ne seducé , senza 
ottener buoni effetti. In questi uUimì tempi fi 
procurò di migliorar 1* aratro • Voi beo aapete ^cbe- 
il vomere auceede el eerrétto , e , ae occorra, c' ò 
il cultro, che precede la punta del vomero. Si 
lec^ prova di adoprar Teratro aeoaa carretto , et* 
teceando al giogo^ il timone stftMO dell' aratro , il 
quale con opportuno registro resti aderente al gio* - 
go -ed insieme apra retiauiente il solco • Vedete 
quanto sollievo n'banno li buoi, togliendo vie^tan* 
ta porsione di coteata meeobina» 9h poi fatto un 
altro ritrovamento; si costruì il vomero senza TaU 
ainiitra^ in tal guiaa neir aprire il «olco, trova %f 
Mi minor reaiaienui, e eiò gitve molto , .matsime 
nel dissodar prati, e soprattutto quelli di medica, 
la (^jile mette n Kobu^ie radici , che vegg9n4\ ben 
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ciuque ])aia dì gros.<i buoi attaccati atcuD* folta 
«IVMiMtro .per dissodaroe alcaa campo ! * ' 

Giannina» U# Todol», stfoor niMstro, un 
nw6 eostrtitio va modo, cifootro «olttm, M noa 
iipre solco, uè rovescia la terra, : 

'Cecco* Quetto sarà danqae uo aratro aoltaf^ 
ranec^- 

Maestro. Fate Tostro conto. M'è noto già 
(fuaalo nuovo »truBieata| ed ii fiirovatore (il aob#<' 
alga. €o. Panìgai drTreviao) n% riportò puUbliop. - 
premio* Il voanero è piatto ^ caminiua orizsontale 
mente souerra e 8olt^otlO a' apre la via eoo ua 
farro a mattieia dH cnlùo, eka ne Io saatiaae ad 
^ araaia nel m»èo naato. La superfisla del eamp» 
restasi iutatu a riserva del taglio, ohe vi fa il cul- 
ti-o par. avavaara» a sotto viaoa. amosta la* tarrr e 
raciaa di netto Tarile a la torà radici. Qoeata ìih 
▼ìpueìone Ita per oggetto, che nelle seminagioni 
il grano ooo cada sulla terra, clie si giacque oc- 
cttlta^ a»a sulla anparfiiie arricakita dagfiofluasl 
del sola a deir atmosfera : gittata il granò, et ara 
nel modo usato con altro aratro comune* . 

Cecco. Teno ehe ^ette •aratro wìl ffatlar& xm 
qualche gabinetto* . 
• Maestro, Per le terre, dove si pratica di fa- ' 

. re una sola aratura, come pur« troppa nell'alto 
T«vigtaao, foperaiiaiia di quefl* aratro è ntilisai* 
mé\ dove poi eonTlati arare assai volte ^ come nel* 
le terre di fondo , e dove T agricoltore cerea da 
fer rif edere il «ola alla terra ^ «ha giacque «applia^. 
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e ne la volge replicaianieiite e ne infrange le zol- 
le, onde la terra stessa de! fondo si beva li he- 
neSci influssi dell'aria, quell'aratro non semlira 
graufutto convenire. Ad ogni manieri» molta lan- 
de si merita 1' illn^ire inventore. 

Giannino. Ho veduto, signor maestro, un'al- 
tra maniera d' aratro, il quale dìeesi belgico , ed 
aveasi un registro di ferro, pel quale il vumero 
prendeva un'inclinazione diversa. 

Maestro, Uiilissimo ritrovamento, dappoi che ' 
nella varietà del fondo il voniero prende quell'in- 
clinazione, che occorre, ed apre il solco più o 
meno profondo a tenore dell' uopo . Ma lasciaa- 
do anche da parte queste nuove invenzioni , il hra* 
vo agricoltore deve procurar sempre che il vome» 
ro sia costruito a tenore del fondo del suo j)odere ; 
preceda sempre buon culiro ne' dissodamenti e sia- 
si la macchina leggiera possibilmente, ma robusta 
e di legni stagionati e di ferro di ottima tempra. 
Avete buoni erpici? (grappe). 

Giannino. K'abbiam due con lunghe punte 
sottoposte. 

Maestro. L'uso degli erpici è tra noi piut- 
tosto negletto, ed è tanto giovevole! L'erpice, 
obe jfrecede l'aratro, svelle dal suolo l'erbe cat- 
tive e l'erpice, che ritorna sul campo dopo la se- 
minagione , eguaglia le porche (gombine) e va li- 
vellando la superficie del campo. L'erpice è siru- 
mento utilissimo pei prati , e massime se le sue 
j^unte saranno altrettanti «nitri ; taglia la cotica 
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vecchia del prato, straccia e svelle il muscp^ U 
^ccia e l'altr'^rhe malvage » 

< Ceeco'^ li padrooe ci ha provyednti 
|»iiB0*a eeltel]a> triangolare • tatto -di ferro: nor 
ne inacciaino u«p per togliere V erbe dt^l canapo ag* 
^oa apuDta il gcan^taniBO. * ^ 

Maestro. Nall* alto Tri vibrano, do?e |*aratrò| 
detto solcatolo y fa le veci della zappa, il quale, . 
aprendo uo solco, roves^cìa la teprf |;afi)bi del 
gran^-Jtorco già. grandicello , nh «ICra 9p|iraxioiie 
si -fa jc-he raddrizzare lì gambi, che riipaogooo rp-. 
vescia Iti ^ l'operazione di quell' ^rpicp a «.'ollella ^ 
che. mi acceonaste e'ch* io jridi purp apprpasft i^ 
sdo idireDtore, (sig. Antonio Gatnssatp di G. Frao* 
co) è luilissimq . Il vomere del solcarolo, rove-^ 
spiando la terra » copre p non i^velle t^tte. \ arbp 
del mpp y c^e In gran p^rfte a| rimangono- aoitq 
la «terra rofesciata e poscia spuntancf noveHamen- 
te. L'pperaziope dell* erpice a coi.t^l|a, pamminan- 
dovi aopra, da prima le togliii.nitteqnan^f»^ né pi^ 
sorgono ad ingombrare il j^ippo, c)ie sa^ungono 
insieme. Quest' erpice ne' terreni leggieri di tenuq 
foado è utile aomm«mente .c prenda già. jno^tn 
xoga . . Cerumfuta .non può nonvenipe pp] terfeni^ 
forti e di fondo, dose il grano-turco domanda tre 
• zappature. Abbiatevi bnpne ^pp^, 4^ yar.ia gr<VQ:T^. 
desse, eioò seppe per l-or«iinsrie ?iip|>|itarà e qae?, 
8te pure a tenore de! lóndo; zappeitioi o Mrchiel^ 
li per frumento, per canapa, . per , ortaggi e pe^ 
l^oi zappatore ^. al^ugcr fpQ M^^^^ pù^^M^. 4è M% 

I . ■ 
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lato e punto opposta : zapponi da smottare il ter- 
reno e smùov^re la terra tenace e restìa s'opra 
inverno , onde il ghiaccio la domi e la riduca in 
polvere . Buoni badili quadrati , vanghe quadrale 
e con taglio ricurvo o desinenti in punta, e trian* 
golari y strumenti tutti ntiiissimi , massime per rer- 
razzate e scavar fossi. Avete falci , falciuole^ fal- 
cetti? 

Giannino. Noi abbiamo piccole falci , che iu 
questa provincia non sappiamo far uso di quello 
falci larghe del Fri ali i 

Maestro, Queste fanno di molto layoro sui pra- 
ti , ma sulle piantate ^ come nella bassa provincia, 
è più spedito r uso della piccola falce , dappoi che 
occorre di spesso insinuarla in luoghi angusti . Nei 
Tasti prati poi, come nell'alto Trivigiano, io da- 
rei preferenza alle falci grandi . E fa vergogua 
veramente che i contadini dell'alto Trivigiano ab* 
bisognino d' un drappello di segatori , che vengo- 
no ciascun anno dal Friuli a segare i loro prati! 

Giannino. Al momento della segatura affollan- 
si mille faccende, vedete; a tutto non si può atten- 
dere • Nella bassa provincia T erba pel suolo più 
pingue precede di molto ed ivi pure discreta as- 
sai è la seminagione del cinquantino. Al contra. 
rio nell'alto Trivigiano i prati senza irrigazione 
si segano in luglio, ed allora appunto c' è la mes- 
se e copioso cinquantino e mill' altre faccende 
da non arrestarsi più. 

Mftestro* Tutto ciò è pur vero, ma io griderò 
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•talpe: tki.«a4 iiwplU d*mdMiariy ìnjiefA 4 
Akeati fàticb», ^'BIw fMsnbUpieiite eie|;àire toiie le 

operazioni, che occorrono nel podere, senza di- 
^lirar deuaro in genie a opefa ^ ma»aime io geotf 
ftr»iiier«*.AbbUi|»m ipiù.d'u» I#i4»ete (/Eom), pp- 
me pare Udente (forclieUo)^ o»de ti disponga U 
$t0rnitur(i irostri buoi eoo fapiliU tt si governi 
il fieno e ai carichi con bravura ^opra nn carro ^ 
jsbo ^o F<aS> '*'*9 tembri nna «ave- a Vele . 
•piegale» E poiché abbiamo nominalo il carro , 
jf' ha grande differenza tra il ^tfo trivigitni» $ 
qaMle del Vi^^^^ ® Yerouete* dofe ai nggo? 
po i carri grandi formar colte aeale quaai uo pin^ 
no, con poco seno nel niezzo : a) cootrari^^ .oe^ 
Trìvigiano li ^rrt sqno più piccoli «faai 0 Ip fca? 
le formano no aeno gi^de. €iatciina 4i quetio 
forme ha li suoi vantaggi e li suoi discapiti, m»i 
certo^ il Trìvigiano merita rifafmi| c< otasaiine i»eli# 
raóte d'tnnanai, le qvali aono- piccioli di lfiip|K» ' 
è le quali, oltrediè rendono più greve il carro, 
ae tratuiti di valicare una poisanghera , i'afaourta 
nel M9I0 con pencolo alouiH «plta di n^n VliH^ 
dal faticò ( Neil* alto Trìvigiano , dove il tet^eno è 
^odo nella maggior parie de' luoghi, 1! in90nvenieQ7 
te è minore; ed-ifi af^paotQ li carri pQtfébbrrQ 
a^ le aoale ifnaéi oriasonteli èà etier aili 9 ipaig* 
gior carico. Ivi si fa grand' uso di carrette a quat- 
tro roote e di carrelli a^ ^-^e r^Qie tiraci o^i 
spi cavallo y li quali carretti tono di.-Hn. Mfpcorio^ 
bacale nelle tucali ftoceode* Sarebbe 4é«i4[|^b)i« 
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flit T ■SO' di cotesli carrelli $i estendesse alla bas*» 
mk pVDÌFÌiiel«p dolrey pèc le cauife strade, si pio-, 
trebberò ed ^éskl ettiQbar^ti«' ctvalli. Sooo mulì*« ' 
simi i cavalli per T agriooltars e pel commercio. 
Più volemiert si adoprano nel basso Trivigiaao 
iNirèUe-e carriole, quello ooadoftie da'booi o ||ae« 
tlé éa amaiio bveeclà, e ciò per trasportar terra 

. ed altre cose speditamente. Vi raqcomando buoni 
iTMlri o raAtrelli od akoo d' essi aia pò^ di fétrot 
eoi prato il iraatrello di legno & ìiolBoietite , «ui nel 
caoapaio, nell'orto ed in altri luoghi a tenore del- 
l'uopo è utilissimo il rastro. di ferro per render 
miaiitiitutto lo ioUo o por ogoeglisne spediiamoa- 
io lo aapeffitio delle aiuolo r • 

Or finalmente applichiamoci ad osservare t 
lofori rurali, che cbiamereoio «di prepareoiono , 
posobè aooMaaril o disporre II terreno in geoetattr^ 
che sì coltiva, o si destini a biade, oppure ad ni- 
tri ricoki ^ 0 «ODO jn effetto ì lavori quelle ope- 
fOBÌoÉi| per lo quali' H terréno divieo atto alto 
^prodosioai eoìopestri , oggetto psimarto dell' «grf- 
coltura* Il principale studio , che riguarda «questi 
lavori, si.i di adattarli a teaort d«l suolo ' 

'Gimnmnò. E vorrà si^nlfioare, s'Io mei non 
m'appongo, che il colle non domanda Io stesso la- 
voro del piano; nè domaojderà lo. stesso lavoro la 

. -^rra tenuo o leggioni, di qwrikr cbo dooiaodi lo 
torre forte o di (bodo. 

il/ae^tro. Voi m' ai^ete prevenuto assai bene: 
À il.mtf^ torrii|0 sciolio o le^ioró? ^oorsotoi • 
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«aicare? domauda iaforo meno pioCoudo . il .V0<r 
Siro loado. argillofo? vobMftio. Umo «eiita pofA^* 
'&4il èoUe 0Ì iMn ]egg«nBe»l0^ con piccolo «nitro f 
'poiché Io strato di terra cokivabile è tenue assai*. 
Lo «tCMO potremo 4irc de ic^reai ghiaioAi,. oioè 
di fiio* 'umni, doto per* socoli aolli cottoro tot^ 
reo ti devastatovi: ivi lo tifalo c^vabile è ^ li» 
niie^ che ae vi prufondaio Taralro"» vi verrà sopra 
mìaocikbiiU gliiaia. Al coatravio ne* tcr/osi^di)^- 
do giova profondai' Tarair^^ • perohè la torta ^ 
4ihe aucora non vide il so]«, si esponga a' benigni 
4tfAuMÌ dall'aria, o porcbò col prolbadav Taratro^' 
aopipvo ad un modo viene a fermarsi «m strato 
duro e qua^i un seTciato , che vi Urresterebbe Uae^ 
qua e renderebbe umido il suolo. Tanto però' 
Bo' levff ai dt fondo, obe ne' tevreai leggieri i k* • 
vori à% preparaaiofto- aoaO' niHissitii: se^ si esègni* 
soono la state, necidono Terbe malyagO} se so« 
pr*.ìaverao, riducono le terse ii^ po]feffé,ed- 
eidoao- gì' iasetti &e li vostri lavóri al esegnlseo*^ 
aó in primavèra, mano a' ferri in febbraio, prima-^ 
obè li vènti di marzo rendano dura ed aspra la 
terra} se in autonno,. non perdete iil miMe.4i «ee* 
tembre y onde il' oalore estivo- noa' aaeoM estiato^ 
faccia nascere le vostre sementi prima del verno*, 
.eb^ il; gelo aoa abbia, cogliere lo piaatieelle tfOj^ 
pa tenese ancora,* So però il vostro juold eia .fred- 
do o abbondi d' umidità , in tal caso gioverà at-» 
• tendere priraavora avanzai», invalsa un'erronea 
opinione riguardo a' lavori di preparisiilMie td è 
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tite la terra rimanga intatta dall' ultimo ricolto 
fino al ricoho successivo, onde li principii nutria 
tivi in essa raccolti non si disperdano-, ed in ef- 
fetto nelV alto Trivjgiano voi vedrete li campi y 
dove si raccolse sorgoturco ó cinquantino e vi 
5Ì pone sorgoturco novellamente, restarsi intat- 
ti dal settembre ni maggio successivo. Questo 
uso è contrario a' buoni precetti d'agricoltura, i 
quali comandano cbe la terra si lavori indefessa* 
mente e riceva gl'influssi dell'aria e del sole; 
e quest' uso pessinK) si va comunicando pure alla 
bassa provincia, dove i lavori di preparazione si 
rendono più necessarii^ o sieno questi in primave- 
ra o sopra invernor 

Giannina* Quanto voi dite è vero pur trop- 
po-, ma non eosì adoprano li bravi coltivatori, pei 
qyali non v'ha tempo di riposo. Nel verno me- 
desimo »i Scavano fossi e si pone in mucchi la 
terra: si scavano buche quadrate o fossetti per 
nuove piantagioni da farsi in primavera; ed in feb<- 
braio o marzo, al primo sciogliersi delle nevi, 
escono iu campagna li bene intenzionati e pon- 
gono mano al terrazzare, a quell'operazione cioè, 
con che trasportasi nel campo la terra, che si la- 
sciò in acervi nel verno sulle sponde dei fossati*^ 
o colmando il campo cplla terra scavata dalle ca- 
vedagne (cavini). 

Maestro. Simili operazioni sono utili soinma- 
mente : le piogge dirotte asportano sempre fuori 
del campo ^ e massime ne' piani iticliuati, il iior 



MU terra , ch« ne va dUpecia: si com dotiqu» 
• ri|^«m, ti n^coApL • ai p^fti nel «anip» m« 
«ftllatieiite* / " * • * 

Cecco» £ faociaoio tesoro di cotica erbosa . 
»• Irtf^ortiam biMjiie «oUt t» dofopqn^ postili* 
mo^etcciar iKlNidUey ponSaai» Mtom selli «Msiri 
campicellS . ' 

Maestro^ E por troppo ' si fa qaesfo anello 
mUo p«1iblielia vie, oad'^ ohe «kroiie emide eo* 
mollali SODO diyenute impratica'IMH! lo qaesto vImi 
gran liisogno che la pubblica vigilanza ponga un 
' ooafiao. E doolasi^di eiò nolto più^ oIm lo api-, 
pilo di' àsorpo vadosi troppo maoifealo io* sì fctto 
operazioni . Sono poi lo devo) issi mi que' lavori , 
ak» cendoDO perennemente a migUocare il proprio 
podere, at* questi ani eollo^ ^le peadici o nel pfor 
DO ed io terreni di fondo. Se li vostri oannpi so* - 
no io coUioa , ponete mente ch'ivi dovete aiten» 
djwe il maggior olilo dallo piantagioni ^ énaioliè'dB)» 
ié biade: ooNoooteoi boono vili ed albèri de fhàU 
to • Quindi ne' vostri lavori di preparazione sca* 
.oemento di baobereuole aopre inverno, K^sseMipor 
oitieello. da eollooervl e prinMtofO| sostegni di tt»- 
TO a secco e sostentamento v^lmeno de* primi sea<^ 
pitoni del colle o dove è più ripida T erta ; costru» 
òione de* medesimi fcaglioni , ODadocendp ^ vie 
piccoli piani dMntorno al colle e * possiliibBeiito ' 
orizzontali. Ivi quanto più toglierete la chindy 
faoto meno le piogge dirotte saranno infeste al pio- ^ 
ctmpieelli, le ^ndt pio|go pn^ tfopp# M 
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rendono tCeìHIi-r'vrftAria e «oftHttnb tùnttto é^in^ 
contro ai difetti d«) sito* Iti applicatevi a formtff 
rieettiicoli df «e4{cia: nelle pUsigge aiboiidifBtfti pett» 
sr»ir«sci«tto ed « quella peniivIa ìFaeqMi ai It^n- 

Dosa al besiiamei E discendendo al piano, se que- 
»to è ghiaioso, aia oggetto de' vostri lavori Temali 

■ 

di egombramelo d^i aaaal» efflaetto de'ptà dentteei, 

falene grandi masiere , e massime dove coltivate 
trifoglio o medica, dove la falce n'avrebbe danno 
eDch' eite* Che se' ainaale di scavare grandi' buche 
e di seppellimeli In fondo, coprendoli con buo- 
na lerra^ voi guadagnereste assai, ponendovi sopra 
alcDQa biada o piantagioni di viti. Qael terreno, 
cesi jrèndbto sofOc^- e di fondo permeabile , vi da* 
rà prodotti inaraviglipsi di biade almeno per al* 
. pun anno e \e viti vi alligneraoQo . Finalmente 
se li voatfi campi apho di fondo , applicate li vo* 
.atri lavori a migliorar n eli e eolle arainre aoprt* 
inverno e colle vangature , praticando ciascun an- 
no la vangatura almeno per buon tratto di terra $ 
e ae qualche diali nt|i preparatone lo domanda,' 
aia vangala la vostra terrò a due fitte (gettar la 
terra a fondo): li vqstri ciompi vantaggeranno assaif 
Che se il fos^ro terreno inclinasse ali* umido io- 
verehio, applica levi ad aprirvi scoli, qualche fos- 
sa cieca (botte), che conduca fuori V acqua nemi^ 
ca* Se finalmente aveste alcun tratto di terreno 
p»lo4oao, i ir<totri latori tendano ad asclogarlq o 
almeno a renderlo migliore , e 'ciò con arginatore 
o con iscavameulo di lari^bi fQssi^ 9 rialzando. <l 



I 
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pwstf a poco il tmmko • Gid; ▼! «oii4«r|ìà mi olté» 
hét^ bttoD fieiuf^ dove non potMte mwp ché mU 
aero strame ^ c forse ancora vi condurrà a racco- 
gliere iri biade abbondanti. In una paroU, sia 
•capei prìatiria 4* ^tl^^ lavoro il miglioraine&to dal 
podata ad Adiaa preparatiooe duella tèrra da éH 
Uftarna ubarioai r&cohi. 



• • • <• 




DIALOGO QUARTO 

DE* PODERI (terreni) K LORO DISPOSIZIONB • 



IL Maestro , Cecco e Giannino . 

Maestro. Se lo scella del podere fosse ^el 
. tutto libera , io non consiglierei alcuno ad appi- 
gliarsi a situazione di monte, oppur paludosa: sul 
monte viene invitato dalla natura più pre»to il pa« 
store , che l'agricoltore -, e quanto ai sili paludosi 
e malsani) assai volte perdesì l'opra per le innon-« 
dazioni, e la vita ancora per l'aria cattiva. Se 
uon che, suol dirsi per proverbio: dove t uomo 
nasce ^ ogn erba il pasce : l'amore del patrio suo«i 
lo e r abitudine contratta fino dall'infanzia rat» 
tiene 1' agricoltore tra' monti alpestri , sui letti 
stessi d'antichi torrenti, che tali pur erano tante 
campagne, c' or veggiamo coperte di biade; e nel- 
l'umide valli ancora, le quali non sembrano sog- 
giorno che di pescatori* I poderi più belli sono 
in piano perfetto, lungi dai nudi sassi e dall'acque 
stagnanti-, e più pregevoli sì reputano quelli, che 
sono di canveuiente estensione ed unita , con cir- 
condario di muro o fol(a siepe o almeno buou 
fosso di confine* 
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^ ' Cecci* Voi brfttaiefeate che" na terrevo o ^òs-< 
sessione fossé uq brolo. Eh ci tuoI altro! Koi 
abbiamo li. ii ostri campi i« 4ioci luoghi diversi, 
e per giùnta ci contiene far lungo gtró, dappoi 
che il nostro vicino ci vietò di passare sopra al- 
" còni suoi campi , il che lucevamo un tempó eoa 
tua paWnissiofie' . 

Hidestroi Voi non gli 'daraté fi tòrto ^ e c'è 
pn^ troppo qualche passaggio, che conviene ac* 
cordare fi ostro mal grado/ e quindi danni, lamenr-< 
ti j litìgi ! Llddoi^ se i| podere è formato da unt 
sólo corpo di terra , cou easa colonica nel mezzo, 
^ppttre ia «ito opport«irò^ il colono trofasi «l-la« 
*oio ed» ìAIb cvfttodfia iMieme del tuo (odefe .tt 
Il tUfft^a azienda procede assai heue. Ad ogni 
maniera^ contiene portate la aoatra iodi^tria, so 
Viiaoito ueonivienietttiy sr ripamrii ^ e i^mpce » 
. migliorare le pioprie icri'e. Un* podere sia cbfò^ 
so possibilmente, end' evitar danai e massime 
V ingrewQi degli aniiÉalt: li fessi di coafiae abiio 
iedispeneelnlt* lè unto piit^ se il podere éi <tiovi 
tu sito basso: in tal caso li fossi di confine fauno 
il doppio ufficio di recar dife8J|. e acolo ali' acque 
dtgV iatèrni fosti, che vi mettMi« oapo* in aito à« • 
ttido e bàsso li Toatri \campi eteno pi uuosto- eorti 
e ricolmi: l'acqua da* solchi métte nelle cavedagne 
IcKvini) o acquai, che jraÉò» aolebi tra?ei«di , t fan* 
t€^ qneftti'che qdellè tnettono cepo ili^lptti failee^ 
Iti (tramezzini) e questi , siccome io dissi testé, 
ne foisi di confine, i qoali pure aMMUiaai la. dovuto 



tomuuicazione con altri fosù • Alcuna volta per 
nuDCOiiza di.on ponte , di an caaaletto sotterra- 

abertosi e che per l'acqua che li ttaguay di?en<« 
gouo paludosi e pessimi • 

OùufoimQ» Alenali' vriu peri^ l'acfiM^ cllt ttn 
le tei eimpi/ vi le ftift ^Mc: depoM quelle 
belletta o melma (lea) eh' è una spezie di concime^ 

MoBstro» Se però le 'lorl»ida terrà «ni foetri 
esempi lemenentft r vi reiterè poco tempo, il 
apporterà fone qnélche Tantaggio; ma te la piène 
viene ifiù rapìdisaima^ vi porta via il migliore del^ 
le voetra terni ^ omo por troppo d& eptiao eWtaU 
ne neV$evreni' gkiaieei y dove Tacque portasi, eo» 
seco la tenue terra coltivabile e vi lascia nuda 
glliaia, eh! è una oompaMione! Che «e poi n^'vo» 
atri eeoipi beif! f ee^na Vi tiMoe atagnaale^ ec-« 
coti il fondo divenir frigido , ripieno di erbacee 
cattive e da non isperarpce buoni ricolti « Dunque 
«e il voitro podere -è beno e soggetto aVecqui, 
BOI! e* è vwrso , conviene appliearei a frrvi argine*' 
ture e buoni scoli . Se il vostro podere è in pia« 
no declive e dì fo^do gbiaioio^ saggetto a raj^de 
aHóviooi ( nofttaèeX «enviene appUearti a frenar 
•IMlvpeto delle acque con siepi , che dttraversino , 
facciane» aoitegoo e ne allentino il corsa. Fiiial- 
nieate ae.i vostri campi sono ia c^iMf |ffoca.- 
rate cbe i solchi non secondine^ le chine del col- 
le, ma sieno dì traverso, ed'ifi ciascun campicello 

abbiasi na caualetiOi dov*eatrì Teeqiia aautnlmeate 
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• ri^tmu di fftìiew' il ctupitettoy' deprtd«»4** 
ì\ iiór della tèrra.* ' ' ; 

. Giannino* Ma se un tratto del mio podere- 
IcMse tomiiuiaente ilerilo (mi^rasa} o nuda ghiaia^ 
«e in alto o para •abbia> in pianò o mareia 
jpalnde , se in bassa situazione , che dovrei farmi? 

l Maestro* G«avieiie uaaqaillamente far b«Da 
i canti' a vedare, • aama riicaldo , ciò . cbe torni 
iaeglio: te il miglìoranianto di cotesto attnaiioni, 
jBbe indicaste, veaÌMe ^ costarvi grande spesa 
aarà il meglio traroo quel partito che n potrà, 
aonaa. im'pègnarai in • lavori teostoij ebè apportino 
il disordine economico, anziché utilità .^gli è ve-^ 
ro cbe in . agricoltura couvien sapeiv^crdere per 
gnadÀgoare*^ ma oianvieno oelcolaro oon ofidento 
sfcurezza di guadagno, nella' •onma delle, cose, 
.calcolato anche qualche infortunio. Alcuni apecu- 
latori in natosi miglioramenti di campagna n* ab.* 
bero tnfelioi risoltamenti, caddero in gran' disor* 
vliae economico è si meritarono l'altrui biasimo* 
Non vi ha però sitoaaione cosà infelice ed ' incoi ta, 
ebe colla- panenita,- a poco a poco^ ó con giodi-* 
«òsi lavori non possa migliorarsi assai • Anche 
tra i nudi sassi nascono* erbe / queste marciscono 
ed ti suolo acquista i^rra ▼egelale: la nuda sabbia 
4i può tenorprar con argilla , ce U traaporto non 

sia , soqimaincnte costoso; e la palude con buoni 
Ibssi o colmate può. ridorsi bnon prato, e foisf 
«ampagoa anitia • Il sag^ agricoltore eianiiiM éff* 
ppotamentc lo ttato del ano podere c T-ii 
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della WLà terra: ai raccoglie in se stesso, vi appli- 
ca lavori corrispondenii e vi destina qiie' ricolti , 
da* quali può attendersi maggior utilità. È la vo« 
stra terra a qualche ricolto restia? e voi destina- 
tevene un altro e quello, che può rispondere aU' 
le vostre speranze. L' uomo, si lagna a torto delltt 
natura y se alcuna volta non risponde a' suoi voti: 
egli ux>Q sa interrogarla. L'agricoltore vuol con-> 
dur l'aratro sui monti e non vuol conoscere che 
ivi la natura destina il suolo per prati e per bo- 
schi, quelli nel declive e questi fra dirupi. Egli 
vuol raccogliere messi ubertose sui colli e non ve- 
de che la natura destina quell' erbose rive per vi- 
ti ^ per alberi da frutto e per Geni eccellenti. 
Procuriamo dunque di ascoltar la natura e non 
il capriccio, chè certamente Ccipriccio sarà il voler 
ottenere dalla terra quel ricolio, che T esperiegza 

insegna che uou bene alligna^ e conviene conteu* 
tarsi di ottener ciò, che può dar il suolo, qualun-r 
qne derrata può tornare a nostro vantaggio. E pri- 
ma di tutto io vi raccomanderò , miei cari gio- 
vanetti, che si coltivino poderi di discreta esteu-r 
sione : Lodate pure li grandi poderi ^ ma coltiva- 
te il piccolo, 

Cecco» Se però la famiglia è numerosa, se 

hanno molle braccia yci lavoro , non importa 
che il podere sia vasto: si raccoglierà tanto più* 
Maèstro» Ed. io dirò: tanto meno. E noa 
veggiamo noi sotto a' nostri occhi un poderetio ben 
p(;|iivatp dare pip a^imi d'un vasto podere? Uu 

4 
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tempo ai laforavano bensì vasii poderi, ma laseiif^ 
vaai una- quarta parte e fòrae una terza parte ddf 
ék9èmufU9 podere Tsots mi Mita • qaiiiét lama- 
vaai BOvelhÌMiter, onde derM il aòine ^ noraiet 
• peircfaè queati naofi lavori cominciayansi in mag* 
giov preperaador |a terr» al nuovi» neolio'y 'U' JÉo^ 
fido, ai- clàialnèr- an^or» maggM* Adoperasife • iaT 
quesl» guisa gli aDtichi agricoltori minoraVano la 
eaienaiòue de grandi poderi e poteaao còsi coìtU 
tar aeilW i( iresOiBie* AI prcfODtr vnolai cohtvar 
foitcr ed- inr graofd? eatetiaioiiev ed à giocoforza 
«oltirar male. 

'Giannina* Perdonale alfa mia' eorioaità^ dgnoi^ 
maeMM ^ petebè* mai air abliawlea^ fnia dei 
vali o maggesit /• ■ • 

Maestro» f erohè V omaM #pdaatria* a' fMorélw 
he e- yideaif eUarameBler die non è poV bene^ di 
lasciar infruttìfera una porzione del podere^ men- 
tre ai può trarne buon profitto* 

M Cecco» Tottaf iif qaef- ripoaarai la iterar «n' an-' 
ao e poi' faforarà^ DOiMIìttmce^mi piace ^ eliè dàf- 
le daUe, anche la lerrar si resla sfinita e atauca. ' 
' BioBsiro* L» terra** ai atauca^' per maaeaiiir 
, di parti nofritife o per la' eotttintiiieieiitf ddl)>* etei*^ 
iO ricorto. Accrescete li vostri letami e fate succe- 
dere ad nir ricolto un altro di coatitonotte' dìver- 
•a, diapobeaifo' eteaae porsioiit del'ffodere'a' 
colti, cl^e 81 aaceedano a ticenda- in Diodo' clie in- 
capo ad alcuni anni rirerui sulla' atessa* porzione' 
lo; aleaao ricoltotr • vedrete tkm la cem a«i móttMèE . 
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più. iianchezza . Cotesti succesdiane io giro di ri-> 
òohi chiamasi avyicenddmehto o rotazione agra" 
ria • Osservate un orto : ivi non restasi giammai 
alcun* aiuola vacua , ne perciò v'accorgete che ven- 
ga meno la sua fertilità , perchè ivi appunto non 
tnapca buon coucil^e e sì succedono T udO all' al- 
tro/ varii prodotti. E tanto più facilmente li mag» 
gesi sono stali proscritti, che neir avvicendamento 
d rotazione si fanno entrare i prati artiGziali , i 
quali, comeL'hè diano un eccellente prodotto, dan« 
ho tuttavia una specie di riposo alla terra : e se 
due o tre parti del vostro podere vengono occu- 
pate 3L biade, la terza o quarta porzione viene oc- 
cupata dal prato; e cos'i venite, a provvedere ad 
ùnd degli oggetti fondamentali della buona agri- 
coltura, eh' è la conveniente proporzione della 
parte prativa coi campi a biade: cosa essenziale e 
che manca di spesso , con danno della rurale eco- 
nomia ) cUè certo i prati formano la dote del po- 
dere . ^ 

Gianninó. Avete ragione, ed è cosa evidente 
che s6 avremo buoni prati, avicmo numeroso be- 
stiame , ottimo concime, buoni lavori ed ubertosi 
ricolti. Ma poiché faceste menzione di cotesto av- 
vicendamento di ricolti, amerei, signor maestro, 
che ce ne diceste qualche parola . 

Maestro^ Alcuni dispongono il podere in tre 
porzioni e fanno un avvicendamento d'anni trej 
alcuni in quattro porzioni, e 1' avvicendameolo è 
d'anni quattro; alcuni altri ia più porzioni ei* 



Sa FARTE PRIMA 

in' fMgflor ttH^iéro ili «noi eompieii i} tfitp o ro** . 

• • • • i ♦ • f 

Giannino. Gì farete co«« gratisfiioia jdaadooi 
nd mmpio dell' •vvìccodameiito d*éiiprt' qattiro t 
qiiMM -^siMMiiloDe dèi podert. in guattir* parti 
sembrami assai conveniente. * * ' 

Maèstra» Volentieri : iodieher^tiio elateinq 
de' quattro peni M fOitro podere con noe iettai 
ra deiralMeto e chiameremo il primo A, M te-» 
condo B, il terzo G e l'ultimo D. Facoiaipo I4 
diapeaiiione del primo eonos 'nel peeao A cop- 
poBiàmO'già nato' il formeneo ed in esso gìttato- 
ìl triCòglio o medica. In 6 foruieulo, poi ciuquan- 
lino.' In C trifoglio dell' anno eatecedenlt o di- 
secondo anno* Io D aorgotoreo. Paasiamo al se* 
eoodo anno: nel pezzo A, dove nel fermento si 
gittò il trifoglio , rimane trifoglio o medica di. se* 
cbndo aonot in aiitoonio distode^i e ri ai poa^ 
IbriiieRio • In d9?e reécogljette formento e ciin» 
quantico y lasciate la terra in riposo nel verno .e(l 
in prF^ieyera semineto* •org^utroó ; indi ìm inton- 
no. formenlo. In 6, dove, l'enno antooedente ae^ 
gaste trifoglio ed in autunno seminaste formento^ 
raccoglierete la messe, iodi porrete oii|q|Mntino « 
lo 0| doro ffCGogUeate. il. pimio anno aorgotnrico 
ed in entnnno aeminaate>ii ' fermento , vi getterete • 
per entro il trifoglio o medica , che yi restia per 
tatto i'enno e pel ,Tei>ttoro * fS/aoo^i al terso enno \ • 
in A| dO^e' giMMte in «ntnnno Icmmco» ne lo 
caccpglieretf e poscia «efpinerete cii^^uaa^ino. )|^ 
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dove seniìaastd ia auluDiio fornicnto , vi gitie> 
rete per eii irò medica o irifoglio . In C, dove rac- 
coglieste cinquantÌDO per uliimo raccolto, semi- 
Derete sorgolurco ed in autunno formento. In D, 
dove nel formento gittaste l'anno antecedente tri- 
foglio o medica , vi resta di secondo anno, poscia 
■ dissodasi id autunno evi si senaina formento. Fi- 
nalmente eccoci all'anno quarto: in A, dov'era 
cinquantino , porrete sorgolurco ed in autunno 
formento. In B, dove nel formento gittaste medi- 
ca o trifoglio, vi resta di secondo anno in autun- 
no, dissodasi e vi si pone fermento. In G, dov'e- 
ra sorgolurco e successe il formento , vi gitterete 
medica o trifoglio. In D, dove. al trifoglio o me- 
dica di secondo anno successe il formento, racco- 
glierete questo e porrete cinquantino. Ecco la ro- 
tazioùe compiota : nel quinto anno , in A ritro- 
vasi novellamente formento, come nel primo anno, 
per gittarvi poi medica o trifoglio ; c così in B 
formento per gitlar poscia il cinquantino, sicco- 
me nel primo, e via discorrendo. 

Giannino. Questa successione di ricolti pia 
cerni sommamente-, se non che due difficoltà mi 
vengono in pensiero : la prima si è che nel pode- 
re non avremo che sorgoturco e formento; e la 
seconda che vengono cosi sbanditi li prati natu- 
rali , che danno pur Ceno sostanzioso e buono. 

Maestro . A ciò rispondcsi che nella succes- 
sione de' vostri ricolli potrete collocar quel pro- 
dotto, che vi torna meglio i e quanto a* prati slabili, 



questi opu entrano neli' avvìcendauiento , nel qua.* 
Je fVeoe imptegftU sola terra aratia : le vostre 

« 

piahtaie 6 riv$U$ , oppnr Ut^hì yi rimar- 

ranno siecome prima ; e qnAtito «Ila^sMCt dtl prò* 
dolio. consDltereii; l' indole della ijerra ed i| iiiag« 

tneebè abbltei P ific0nTeiiieiitfi Mche il saifotoreii 

per essa succede al cinquantino, e non siavi p0f 
cpiMjegiieasa vera ahemaiita , tuttavia si* |b ilìdioa^ 
la-, perchè ▼ìalie (p) eiegoiia dà qnalenoo itt- 
sta provincia con grandissima utilità ; e quanto al 
snccederc del sorgotorco al cinquantino, v*ha il 
riposo fCleNa- terra per se) tnesi, a può aliraik c«ii^ 
chnarsi bene ftotesta terra, id.tppoi cba avrete rU 
spannio di letarni pel dissodamento, che voi fate 
cUsèun attnj(^ io póa pòréio i iey jdi| ifiloglifi ónit» 
dfca. t^'iiialmenté qnaiitp a fariet^ di ffioolti'y K 
Bolognesi fanno entrare con grande utilità nel Io* 
ro avvicendamento la canapa^ cV ivi assai coltiva* • 
si da qoe'bnrfi agricoltori 4* ptf i^ i|0alcke poaagy 
dove siavi opportunità dfir acqtia , si pi '••tniiie 
2) eir avvicendamenti |a coltiyazione dei riso. 

pecco * filò parmi fUooo: lé risala aoiici^ ki#f 
ghi^fiihidi e malaana» 

■ Maestro, Questo sarebbe vero, se si trattasse 
4ì vaste risate stabili , ma qui traviasi di ì^ìsooIq 
risaie, coi i^ébodotip biadai ^ itt{<|«iest|i'p!tpnÉfeT 
da trtvigUtlà tMevraid qnasi affatto questa cofti- 
vazipue tanto uiiie del riso , paf cui vi avrabi^ opr 
pof tOliicà io yàrii looghi é fftf- Imllauono # pff 

/ 
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l'acqua occorreuie. A tal oggetto, o 4Ìenx> li cam- 
pi del vostro podere iielTalta o nella bassa pro- 
vincia , si tengano larghi ed aprici : le piantagio- 
ni ricevono grande alimento dalla vicina coltiva^ 
zione del campo e non nuocono con ombra so- 
perchia. Ornate belle piantagioni: il vostro pode- 
re si mostri ricco ^on solameute per biade uber- 
tose, ma per belle piante . Collocatele con avve- 
dimento: siepi forti di conOne, siepi di ontani 
(onari) sui fossi tutliquauti ; siepi di gelsi in siti 
buoni ed asciutti; boschetto d'alberi .da lavoro o 
da fuoco j e belle piante da fruito in .un broletto 
o sparse qua e là , dove il sito lo ricerchi . 

Giannino . Un podere ben coltivato £ fip- 
reutc desta il gran piacere a vt^ersi! Ma di gra^ 
zia, non vi dian noia le mie ricerche: a quai se» 
gni potrò conoscere la bontà del fondo di un po*- 
fdere? . , 

il/(ze5^ro . Domandatene prima a quell'impres- 
sione, che vi desta nell' osservarlo: se la terra c buo- 
na ed in fiore, La vista del podere vi desta diletto, 
fiome testò voi diceste , oppure vi rattristerà col 
misero aspetto di pessimi ricolti e di piante in- 
felici ^ ^la ciò potrebbe derivare da maucauza d'in- 
(Clnstria e da cattiva coltivazione: date un'occhia- 
ta air erbe spontanee, e se vi scorgete erbacce mal- 
vage 0 di nessun conto, cattivo seguo; se al con- 
trarip vi osservate buon'erbe e cresciute con ri- 
goglio, seguo evidente che la teri'a è di buoua 
tempra p Paté un'occhiata in setoudo luogo alU 



B$ fàm fBmk -fls&te tekSé 

qualità della terra: la sua vista dirà molto'/ 
-ch^em ha pnre ' ont épeeie di fi»6i|DmÌa , ek« #i 
ptlMCrii tòsto U sue iiitime qahKtà • H tatto stes- 
•o vi avviserà qual (erra 5em|ilice prevalga nella 
-ftna eómpofl^iioné 0 10 pmalga h t«rra <fà9iwn, 
se 1! argillosa o calcata; e ben fi fScofdhrà', come 
noi dicemmo , che la terra quarzosa è ruvida ^ 
rat|;illo«a è teoape ed untuosa; molle e farinosa 
la calcare . Il peso, pvrchè non f ablrisr aasÉlj fi'ae* 
eennerà qnal d'esse terre prefa^ga, cbè pTÙ pesan- 
te assai è la sabbia, posta in confronto con l'altro 
terre; epiìr leggiero è il terriccio. U colore, dfi*' 
come dicemmo ahra "tolta, 41 spdso ingaana*; 
ma per ¥ ordinario co}or oscuro è ibditio di 
terra buona e cbe V ha terriccio ed ot^e pèrti 
linnritif^ . dftrà poi cosa utile' èi sbafare fa alenai 
Kiogki del podere qualche buca per Vedervi quaìi 
strati inferiori abbiasi il terreno, e sopratto t7a 
ossertare aticfacamedle , teV abbia oaiido stagnane 
te, se il podere possa t^mer allnTtoal' e se' 
biano.meiubi da potervi riparar £icilaieate«' ^ 
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ilftt tfèttra , terra , sigoot téi t ilNi l j B ^i i n laqQfe^ai 

jga lo &gaardOy si veggono. le s^e produzieii>;d(y 

il fii«rtTÌ^éi«^MgiiUi». éBBà nelle «He 

« produzioni , e massime nelli due regai auimale e 
jreg^Ubiiel; &d 4^r%.|^fUM!KLo noi dì ^fiM'rlllMmo» 

oócfMìémpbDd^ 4* erg|iiiisza^ode'/dèH«* ! La 

loro strutjLora , la*, vegetazione sempre costanle e 

•Aon può «Hkttin'm » suifidéntt^gramiiM^I'^Dele 

m' occhiata^ un prato sul fiorir .d/aprile^ quali- 

w; percltè li chiamate . r ; ^-i^i c 
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Maestro . Coa questo nome veogooo iodictr 

dal aup setkg con ndici, gambo p fusto , foglie 
(6 parti necessarie alla fruttificazione* Voi ben ve* 
idolo cbo )'erbo piinulUaimo ancori Juiniio lolle 
<{uefto parli /diijlintei benne rediei^ picciol gate» 
bo, foglie e fiorellini .a tenore d^la propria spe- 
icje^ fi tanto le piantìfceUe del prato , ^be}opianT 
|o teal^giort ihìh campagne baqno ^ifani ef uisi* 
liftimiy ^ttl a aoecbh^ daUa terra, dall' arie ^ 
dall'acqua quelle parti , ^be pili ^coofenjgono al 1q^ 
^ notrifl^enie^ 

(Gimmino • Parmi , aSgoor |n*tt>ro , obe U 
piante abbiano qualche somiglianza cogli anima«> 
li: eatf na«coiio^ vifiMi^ e dopo no oerio pe^ 
fiode^di iriioy forame U % /"«enqM fiì Mir 
fnali> abbitognano di alimante , -niudieno . 

ifmejftro» Voi non y aj^ppoeste piale ^ e sicco«. 
fne pèijà enimplt f* àannp tno Ì ri i iii i»e ^•■ie» U 
qieeli benne n«i pertMw periodè A fita^yen'ba 
di effimere y come in essi; ma fe ii* ba poi^ fk^ 

(Tifano leoga #0190 4' MiM} ' • 

^minììaò. Tel ilareie pi^eeiv^tintliiibi^ 
|i fiitene dMcriaioBo, Mguor aaaesiro* 

Maestro* Comechè'U iaeeeodi noi^ aìan ta^v 
|o ^Nbf #fde fi^fbi f pormi* deih fnaitrir imi* 
pecitàt y fnimtia pm Aièemo prora, B aérà iaéìap«fti> 
cabila di MPfifli di alcuni nomi^ e^ non sono 
«li aao nooMfnoi i oaeli pèrj^ yi. eac^ n # -^ y iegail 
(piasonna prima Tolte | cbe oi «eiiip^ éendii(eeiiil;. 
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Jjasia jche la yostr attenzione li ritenga poi futi 
nella mente . ^ 

CeccQ. Io m} sto qui, Yedeie, tulio in orec- 
chi. ' 

Maestro, Parlerovvi da prima della slrnttura 
delle piante ed in seguito delle loro funzioni vi- 
tali . E primaraenle vi parlerò di ciò, che v'ha 
di comune a lutte le piante, poscia parti laraenie 
di alcuni alberi e li più importanti alT agricol- 
tore . E ben ci converrebbe, miei cari giovanet- 
ti , di armare gli occhi nostri con que' veiri , che 
iugrandiscono i piccolissimi oggetti e si chiamano 
piicroscopii, chè ad occhio nudp non bene possia- 
mo rilevare l'intima tessitura delle piante. A 
buon conto, se guardiamo col microscopio l'in- 
terna slrtittura di una pianta , noi vi scorgiamo 
tessuti minutissimi, e ve n'ha di due sorta: v'ha 
un tessuto composto di vasellini o tubetti, e. v'ha 
un tessuto jcon^posto di vessichette o cellette: il 
primo chiamasi vascolare , o dei vasetti , il se- 
condo cellulare y o delle eelleile. Io tutta la pian- 
ta noi riscontriamo questi due tessuti. Le parti 
poi esteriori della pianta sono ; la radice , // fu^ 
sto , i rami , i fiori , le foglie ed i frutti . 

Cecco . Mi piacerà assai che ci p«flìale di 
questi • ultimi . 

Maestro . Per arrivarvi con buon ordine cp- 
minceremo dalla radice . Essa è quella parte e- 
sirema della pianta, che i i^3inua per eìRtro la 
. jerra . 



6o. ' fAxn sBcaoM oÀ 

Gifiuiaino» Io vidi, alciuie pi*o té I clic veg<^ 
UkVaDo in emCEt di «.cqu# • 

' • MoBitro. 'Thinno pidbté in effetto, chte met* 
tono radici io terra , in acqua ed in altri còr- 
pi.» Oaserfijijùio la-fttrottora di«iAàa radice:' noi vi 
risoMtriinÉo t«hto. tre parti otacn^ali : il «ollèr, il 
fittone e le bàrholirte . Il collo della radice è 
: quella parte, eh* è annessa^ al irooco o fusto, clw 
éfrrfe; è quel puo|o primo' vìfele) da' èai V.ehn 
la parte tuperiore e diacende l^lelefioré* dtelk 
'pianta. 11 fittone primeggia tra le radici e di* 
» aoénde 4ritlo %i le arltre radiereerpe^ano orinoo- 
• ilelmenne e tòno tinto piò ròboiie , quanto pià; 
8* accostaflo alla superfizie della terra ^ e tutte ere- 
aooBO preluttgandoii » Il fiitone^ ae ¥iene recito' , 
^op ore^cè' piii, e la* piiaie vegeta òol anfiragio 
•delle altre radici» mài non pfiù s*alea sublime, go<- 
me. n* andrebbe^ ae avesse intatto il Qtlone. Le Aor* 
.boime éonO qòeile pìecolé r adi ee tte / delle';qnali' 
aono foririte le riidici, prendi* tottoqaanto ^« ed ^ 
loro ufficio di aspirar dalla terra il succhio , che 
peecia a' innalna pef la pMuMa^ ed aspirano f ariar 
Ittsimo^ 

Cecco . Ciò mi sembra impossibile : non si re- 
stano sotterca le radiai 2 come dunque aspirano l'aria? 

Maestro • La temi; 4 nn corpo 'poroso ^ cioè 
'«con -molti fordiiniy. Ilaria atmosferica 'ri a^Histona, 
e tanto più se la terra sia smossa e lavorata . ■ 
' GiwminQ* Ed ecco il ,iHBlaggio'4e' lafoii.al . 

piede 4elle piante; noft è e^i t«cO| signor pÉfttttro? 

I i • * 

■ t 

1 
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Maestro . Appunto -, e -gioverà di osservare che 
ei fatti lavori si vogliono estendere dal piede del- 
le piante air estremità delle radici,* che serpeggia- 
lo intorno fornite di barboline , e massime dove 
succhiano l'alimento^ onde applicarvi lavoro e 
concime. Date un' occhiata in alto: l'estensione 
delle radici è in proporzione della ramifìcazioue 
della pianta; che le radici sono, come dire, una 
ramificazione occulta ed opposta alfa superiore, • 
Je barboline soi^o, come dire, le foglie. In effel- 
jLO , se voi «coprite queste radici , sicché sentano 
)' aperta azio|te dell' aria , mettono frondi e foglie 
il II eh' esse . 

Cecco . Sto a vedere che si vorrebbe rove-»- 
sciare il mondo e metter le radici degli alberi 
io aria e li rami in terra! 

Maestro. Se voi faceste quest'operazione, ve- 
dreste veracem<*iite le radici metter foglie e li 
rami metter radici . E qui deyo farvi osservare 
^he non tutte le piante hanno le radici ad un mo- 
do : quelle però, che abbiamo descritto, sono fi- 
brose o ramose , e sono quelle di moli' erbe e 
degli alberi. V'hanno poi radici tuberose^ cioè a 
dire carnose, consistenti, con radici intorno fi- 
brose, come quelle de' pomi di terra (patate). Fi- 
nalmente v'hanno radici bulbose, quanto dire car- 
nose, a più involucri e squame, con radicette 
fibrose sotto, come quelle dell'aglio e delle ci-- 
polle (cèole), 

Giannino. E' parmi che cv parlaste di un 
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it0t fll*iniai*ftgW*e1i«r |Mr oot«ttt Ttsetti , per co« 

. ,ceUetU y alzerà dalle radici il tucchip delk 

„ Mid^nrù . Voi W «VMtf 'pr##Mtttiy ^àdiykiMiw 

inente: i vaseliiiii del tessuto vascolare traspor* 
Mqo gli amori y h» cellette del tenuto cei/u/ore' 
••tf oiid i digerii qnètti iiÉlim ^«f iiiKriA|.eblo d«l* 
la pianta ^ Pi'dsegfiilaiiio qoisdi la i^ottra datcrf* 
ìioiia : dal colla della[ radice sì passa al tronco ^ 
ioato della piiUta. NelU piani* crbali k parU/ 
. eb« a'afiM dai Mdlcrdalltf mdietf foglie,^ diaas! 
fusto; e negli alberi quella ^ che sManalia da( 
«olio dalla radici alU di? Miotto dai ràmi, al chic- 
iti tronco. 1 ffiw ioiitf naif coàttiiiteioii'* dìl 
tronco' e serbano la stessa struttura : sono altret- 
tatiti tronchi miaori innaslati nel principale v E 
qui ci cottiono OMèmrt ciie lo piaaiìf ai divi» 
doBcr dal Bouniei ( oMor^torì di piaólcf ) lif duo* 
classi: quelle y che hanno due foglietle senainaliy 
comò il lagiuolo» cf inUl li noatri aUbéri^ ' o qoeU^ 
abo ilott Whimna ché «nir y aomo il Ibi^Aanto é 

tutti li cef'éali (biade): il fusto di queste piaste è. 
héu difersa dal tronco delle prime : noi ci limi- 
taramiv aU' oaiattaiionaf .dal ironeòf da^ alWi • . 
Sa tagliala mot tiMaor tratenaliXiaiitar di nettcr vi 
riscontrata tosto tre parti principali: la corteccia^ 
al ad il midalkf» Lm eottaacia è- %o0pmim 
ancVaise di vaila parti, e iobo: la ooalacoia a^ 
attriore^ che dicasi epidermide o «opravvasia: «pito 
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#Ì€Oy che ilMt ^ì i i^o jb w i ff ^ pAi aMo' aloimi 

strati o fogli più fìoi, che dicoost cort<ca/i , Tulo 

•ti^ttralS fMSMUBi daUtt* ttelof di MtfttfiqiK • ((«dW 

di legno . Nella corteccia ▼* ka il grand' elaborata* 
xi» dii succhi della pinnta^ i ^oali a non ^nor 

rati ai diiiaiMiv nuta&t proprii^ cioè « diri»^ 
•accbV speciali di quella pianta. 

Ceccé* Hm ÌAitBdtf gmalau^r qneau 

Maestro. \\ succhio della pianta non prepaw 
ihVoip fike amnde dalle radici , ò limpido e acqno-r 
u(\ :é: potilo, dbT; è digMnio^Mqpililaf ^dlaf nodifii^ 
cazione ^ che gli diif W Mlattr dtlk piantar i tt, auo-^ 
4hio propria nel fico -è quel latte'^ che n'esce (a* 
piandolo y'.a«l fiùo) KmumÉ^ filiamo (di vaaajy 
«ift' diaeorrMdo^» . 

, Gionni/iov Voi diceste', signor maestro, che 
U €ort«coiai paaaaf dallo stato ^di coriaccia * ^utl*^ 
!• dii^ItgBo::. dtmqM il Itgno^ aaràf otiij^to^ 'dir 
quegli strati o fogli, che rammeistaste'* 

JUaestro^. Certamente i e se ossorrerate' ant 
tt9àf^ laglitt» omMomiÈÌiMnUf^ dal punlo* .dèlb 
iaidattaf.Tf fadMe patiitc' miti «codi «ottce»* 
trici) aventi cioè un centro comune e che van* 
Mmm Hi ailoatAMÀdoai • V ju clii dicesÌM eia- 
Mmtf aiiM^ r<r pianttf vi maiacaf na,n^ètnt9p * «iò id^ 
IMviiaento del sac^hio in primavera ^ * chi dice 




iBb8« unUca «due y cioè «a altra ilki fiae.d'aft^ 
èia, liti qnal tempo .'ioc€éd«» Mie -pistttcìtvii «w . 
Sftile movimeato estraordinario del succhio. • 

Cecco Mi ffieordA che quando io Uk etmSm^ 
tioUo'^ taf^itlo tia raau>aoriIo dll* ftido Hltti#t 'p^ 
punto nel bel. tempo dì primaf€ra godaiuni 4t trar- 
se ia corteccia intatta .del legno. €| ne iacea an 

fk^mmom Il bfancalegaoy elio n' mela , tra in 'af<r 

». ■ . 

^ fetto tntto-'molla S umore. » e 

Maestro. Or bene ^ quell'umore, eh* es^er 
deve* nuio^aggiiiQso , è qjtuH umore delle pinole , * 
ohe dicesi cambio^ fono perchè cambiati in picr 
coli strati o fogli, che s' nuiscono al legno e di- 
vengono in Afelio essi medesimi legno. Cotesto 
legno qnantp piài Recepita a} midoUo , • tai|lo piÀ 
iBdora ed è, come dir, giovanetto e hlaneo quel* 
lo| eh' è d'acoo|to alla cprieccia^ e 'dicesi eUburno 
qoasi dal aoo all»è§giari o* hianch^n^iare • 

jCeceo. 4vfo Ifegnp àpii fi sari^ snci^liio 
certamente. * » 

Maestro . 11. legno anch' esso ha lì suoi vasei^ 
lini I pei' ^uali .mc^Taai *.aii timore , • eh' è tìamplaee 
]in£i : nella sola corteccia v* ha il secchio proprio» 
Gittate shl fuoco un pezzo di legno verde ^ e ve- 
dreie che {' anione del calore ^i. £i tprémer Iho» 
ri all'estremità nn noior linlaiicOy che belle ed 
esce in un coir aria ^ che vi fa rumore ^ £ mi 
ri m menta che disse un. Celiebre poeta (Dante Ct 
TLlìl. deW'Iof.) ' . * ^ 

a .Come d* un stiamo verde , che ^rso sia . 
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» Dall' DQ' de' «api, che dalF.tliro genM, 

■ 

» E cigola peè* Tento, clie va via • 
Giannino» Gr^a che a dire: che da un duro 
légno esoaai ari» ed acqua! Il midollo è ben al* 
tra cosa. Io però osienraiehe in alca oi legni" diui 
fi V ha traccia appena del midollo. * 

Maestro'* ISou però così nelle, piante giovaA 
nelfe' ed 'ériiali. Quanto piò la pianta VaTanse 
in eia ed indura, altrettanto pìn- at.va dìaéccando 
il midollQ, eh' è un tessuto molle e cellaLoso. 
Tiene il midollo cpmnnicàsione' ealJ^ corteccia, 
attraversando U legno con alcuni' raggi: e poiché 
A* è o'^servato che ciascuna delle gemme della cor- 
teeeift ha per basé nno di cotesti, r^ggi , vedesi 
chiaramente - che' la soHansa 'midollare comunica 
t cnHe prodazioni delle gemme, e massime nelle 
meMC novelle* Dal tronco asceuifiamo ai rami ed 
•Ilo fbglie: quanto s' è detto del troncò può con^ 
venire ai rami , ma le foglie et meritano molto le 
nostre osservazioni. Esse sono composte di un tejr 
auto membranoso, di color verde per l'ordinario 
ed hanno due parti principali: il gàmbo o piccino^ 
lo f -e Y espansione o foglia. Vi ricorderà quan- 
.to dicemmo , che la corteccia cioè ha una soprav-t 
vestó o epidermide , internamento nno ìtraio di 
color più forte , detto parenchima , e poscia al* 
curii strati corticali. Questi va rii strati mettono 
capo alla foglia, là quale è un tessuto composto 
di questi strati finissimi , che partono dallà coctec- 
cla ed hanno per conseguenza i loro vasellini e 



cellette ^ p^c ^|;iua^ alcuni organi o iUffnmAnii 

. 'Giannmo . PMidendo In muno aleont foglia 
di Albero^ mi cadde di osservare che sua iaccia 
«ttp^ioM è htllà^ lifleia , d\ uà verdt earlco» 0 h 
facci* ittlbriore 'scabra • di -ciAot amori» • Vi o#» 
servai pure che eotesta parie iaferiore è divis» 
df un nerY^to : tulle ^pieste cose avranno il {ora 
percH. 

Maestra» Nulla si epera dalla natura senza 
utile oggetto. Lct foglie sono parti importantissi- 
m deliji pianu : esse assorbo^fo , traspiiane e ^ 
geriscont».^ Per quella faccia scabrosa appunto, 

eh' è tutta povosa ed è quanto dire., ripiena di 
forelHnii le foglie* assorbono dall'aria .priadpii 
lUi tritivi. P^r questa medesima faccia rugosa è- pe- 
ciosa le foglie inendnuo fuori quanto ha la pian^ 
ta di superfluo ^ cioè traspirano • - . 

. Ceceo^* Hanpd dunque le piante nnm thkipt- 
raaione, siccome hanno gli animali? 

Maestro . Fate vostro cento ; ed è poi uffìcic^ 
della parte liscia e bella >della teglia di* difendere 
l'inferiore e. di ricever' la luce il calore, ondr 
il succhio , che ascende dalle, radici, e quellO| eh' è' 
«ssqrbito dall'aria c,ol messo delle loglio^ aia 4i* 
gerito e caiiglatp In. ancco proprio o alimeoto . Olir 
ciò rileverete quanto sono importatali ad una piaor 
ta le sue foglie . 

Guutnino-. Adesso comprendo la ragioney p«r 
cui venne mio padre consigliato a lasciar Intatto 
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la foglia ad aitimi geki (raorcfvi}, c^e sembravano 
uùvu^U fé al feii t r o a' andafano in pr^ 

cipizio. . ' * . 

Maestro , E vi ricorderai , miei cari giQvaneUfy 
tke,^'Ìii | ij w h«do.vi-dcl sovèrapro, vi leti cotfostilrtt 
che i TtfeiAbiti Mtprbooo, colle IoIpo fogHe iàU 
Taria molta copia di prÌDcipii nutritivi e che al- 
lorquando comUciaiiOy dopo U fioritura , ad appaa* 
tire le IbgKe, tùteste j^ienie noa sao^lilano pià 
dall'aria, ma stbbene solieoto dalla tèrra; èra oom- 
prenderete ciò vie maggiormtnte e toccherete eoa 
■Muo ithe h frulli aoliaiKto , e niMiime allorquan- 
do iiialirreBO<y tteffonò 1* alimento dalla' terra , le 
quale in conseguenza allora discapita , se guada** 
gnave ta^ai nel(a prima Tegetazioné delle piante* 

■ Oimaina . 'B^ìmmì «lenn elìe, aignor nae-» 
stro , a intender meglio ani' aiodo, con cui le 
piante attrag||ono il «occhio e questo vi. Opera in 
eaae« 

iÌàe$tro. Le piante MoehianO' dalle terra ool 

mezzo delle barboline molia umidità , e questa 
pfégnib da'priaoipii watritÌTi; qoeat' omido si di* 
aoiefBlia iMilla i^nte Ini ia#cluo «empliee o Knfii< 
Pel calore^ e massime par la luce del sole, questo 
secchio s'innalza fino alla sommità della ^ian.tay 
oio^ èlle foglie . Per etse , ai^ome dieemmo , tra- 
spira il superfluo ; il resto, elaborato dagli organi 
della pianta, divien succo proprio^-il quale discen- 
de dalle sfoglie radiet ed apporta alimento 
aacoado l' aopo alle tarit parti d«IUi §iaa|i ftaiM». 



68 . ' ^ TJomtwmnA 

Questo, tnodeAimo «acco proprio., ohe portati ber 
oefico a ralfonure e «4 '«lioMntar la pianto, ùi 
rotile aepara^one dì quel succhio , che tra legno 
^ oprtecpi^ dicesi cambio , il quale , come dicem- 
910, eft|i|hiaal d*aoiore miioiiaggiiiofo»ch.* egUai mo« 
ftfff, in finiiaiéii atraii a «pieati in legno. Final- 
sneote il succo proprio alimenta le gemme e di« 
•cende ad alimentare e nutrire le «tesse radici|Cha 
liovallamente ritcetoìio a loro prò oangif to in. nu- 
trimento quel succhio , che aspiravano daHa' ter« 
ra, e salì }a %Uq semplice liu^ o limpido umore. 
Ida è tempo prmai ch^ alponà cosa didamo delle 
parti ddla frnttificaatone della pianta o del fiora. 
Cecco . A dir ycro se una piauta non fiori- 
oca dà frutto . 

Maestro 1 Cioè, non dà ' aementi . B. ^ai • eade 
spontanea un* osserva;bione : tra le piante della stes« 
psi specie v' ha di quelle , delle quali altra è ma- 
•chio ed altra è femmina \ quindi «iasenna portn 
fiori corrispondenti al sho sessi^^ come la canapa, 
y ha di quelle, che portan. seco | tutti due li ses- 
si 'COn fiori distinti y e dicenfi pianta ermafro^ta^ 
Coore il sdrgoturco. ¥'fca finalmente di quelle^ 
c*han tutti due li sessi npfi solo nella stessa pian- 
ga, ma nello- stesso fiore» cofne nel pesco. Se i 
fiori «ono sfrati, cioè c<Hi tfBSsp diverto , si.di*> 
cono fiori maschi e fiori femmine: ' se sonò tutti 
due li sessi nel medesifQo fiore, si diconp fiori 
armafroditi. I fiori sono d* un*- infinita vaviatà, ma 
ailH^nn fiora arnutfrodito ha due parti essenaiaR 
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è costì^aenlì \m sesso diverso . Dui fondo dì un ' 
fiore s'alza uoa colonnella verde, che ha la saa 
base centro del fiore medésimo: questa colon- 
netta chiamasi pistillo , il quale ha una (enuissU 

uia fessura in allo, che chiamasi stimma: qnestò \ 
è il sesso femminile dcKGore . D'intorno al pi^ \ 
stillo s'alzano alcuni fili, che portano alcuni glo- \ 
beiti in cima; questi 6li si chiamano' stamigne , 
e li globetti antere . Ecco il sesso maschile del ^ 
fiore . I globetti contengono una finissima polve- ; 
re: essi s\ tempo della fecondazione scoppiano é ! 
la polvere si diffonde, investe la cima del pistil- 
lo e discende per lo stimma nell'ovaia o nel fon* 
do del pistillo . I germi ivi esistenti, irrorati dalla 
polvere fecondante, acquistano movimento e vita : 
il pistillo ingrossa , le foglie del fiore , che dicon- 
5Ì pètali y non formano più quella vaga unione, 
che dicesi corolla ^ e si staccano dal recipiente del 
fiore, che dicesi calice^ e cadono . 11 frullo o se- 
menta va divenendo maggiore , e si Vesie o di bel** 
la polpa colorita, cóme nel pomo^ o di dufo gu* , 
scio e di bella polpa insieme , come nel pesco-, o 
di solo duro guscio, come nel mandorlo; ed in mil^ 
le e mille guise la provvida natura oangia sem^ 
pre mirabilmente le sue operazioni . 

Giannino . Trovomi in necessità di farvi una 
obbiezione, signor maestro: cotesta polvere, che 
parté da que' globetti , se trova il pistillo uellof 
stesso fiore, la fecondazione è pronta*, oppure 
se i] fior Maschio è nella stessa pianta',, come nel 
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« 

aorgòturcoy la ficeenda.ò sfóilta; ma •# là pioti» 
^{à^maschio trovasi lontana dalla pianta £ammiua?.... 
. . M^^Mtro* Qoella {lolme fiai^inuii 4i cbe vi 
parlai e che chiaouwi poUtne ^ iroW a diaUBsa con- 
siderabile suH'ali de' venticelli : gì' inselli volanti, 
come le api , succhiando il mele , ne trasportano 
eon r ali ; e4 In mille altri modi natora beneioa 
provvide a questo bisogno • Che -se poi la pianta ' 
inaschio fosse a distanza grandissima , la pianta 
lemmittii rlmarrehlie iafeoonda ; il che racoontaai 
dì una palma femmina , che' ai restò infeeonda, in 
•in tanlo che si tagliò un bosco , che le togliea 
la comnnicaaione con nna paln»a maschio , posto 
alla disama di aknne miglia i E ciò gfoverà 
di sapere, miei cari giovanetti , afOnchè s' abbia 
cara che. nel momento che quella polvere finis-* 
alma ^condente ai dillòndo. non ai atntbino In 
messi, entrandoti per togliervi Terl» o altre iaér 
cendaj ed affinchè ad alcune biade, e massime al 
aorgotnrco, noli si* decidano i fiori piaachi primn 
che accada qn'esta necesaaria fecondasSono. 

* Giànnino. Se dunque non accade questa fe-r 
condazione non ahhiamo liprodttaioQe di vegeta* 
bili • ^, 

Maestro* Non ne ▼iene questa illazione*, chè 
l^iacque alla divina Provvidenza di effettuare que- 
ata moltiplicazione in molte guise» ed i vegetabili 
ai riprodqeono in falli per aémenti, per polloni, 
per propaggini, margott^., per talli o piantoni o- 
per Jl' innesto. £ «omincoremo dallo aementi » 



Mò 'ÌM Maniera pih Tetta e nainralé ^ dappoi che 
I* altre manim' ^émMiiko piutbito Y effètto dell* ar- 
te, oppure delhi tiatiiiv itesSa/^clie Invitò l'arie 
provvidamente a secondarla. Iji 'un' grano di se- 
menta ai'eòntttene figura niinatissiina 4a stessa 
piabta, cli« la teìhéiitìi jnedéBima riproduce: in un 
granellino di mora abbiamo un gelso y in una 
filanda uiia quèrcia siibliìnef ed ojjni pianta , 
«gn* Idbéro è tuttoquantd lìélla semenu: il suo 
germogliare ed accrescimento non è che linò «fi- 
Inppo del germe. 
- ' &annH9» Piac«afi| iignor maestro, di far- 
ceiie Weve deàcrlzione. 

MUestro. La piaulicella dunque esiste nella 
àéitèiaki la fondazione né Jièstà lo sviluppo: ti 

• • . • 

germè svilnp^afidòsl lìiosti^a alcune parli essenzta* 
li: la radicetta y la piumetta e i lobi o foglìeiie 
seminali, i quali lobi, ora due, or imo soltanto* 
La radioetta discen^e^ ìk ptnmecia o tarde germo- 
glio aDsà e le fogliette seminali o lobi alimen- 
tano 1a pianticina. 

^ i^lànnino* Adesso mi soditene d! aver vedu- 
tei "itQ grano di^frnAiento néU*àtto del suo gèr« 
mediare., la radiceita candida discendeva ^ il ver- 
• de geémoglÌQ alzavasi éd il grano screpolato mo- 
itrava nnia sAstanzà- finln^àa , che alimenùiTa il 

germe. Or quali circostanze producono nei vege- 

tabili queste operazioni ? 

' ' Maèsti^ó . Occorre nn grado coÀfenientè di 
umidità, di calore e. diaria* - 
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Giannino . Non so comprendere ^u^j^' .ullioMi 
cohdizioDe: i «eni liwconp soitem* / • 

Maestra, $e però saranno sepolti a conVe* 
nieuie profondità , alirimeoti uoq nasceranno^: di- 
cemmó^ià ehe rarii peneira pei pori o forelitni 
della terra*,, la farina del grano è pel germe e\ò^ 
eh' è la sosiaoza dell'uovo pel pulcino. 

Giannino» Comprendo «asai bene il n^odo^ 
con che nn germe n sviluppa e comincia a cre« 
•cere: come procede poi questo accreiclmento? 

Maestro^ L'accrescimeuio u^edesi^io non è che 
lo atesso fvilappo della pianta, 1* quale nel g^rme 
non solamente ha la aua forma ofigura^ nfa- la de- 
terminazione del suo accrescimeato a tenore della 
ioa specie* Quésto accrescimento, però può modi- 
Bq^nì e tenore della coltimione. a, del cliuMi. JUi " 
Luoaa coltivazioue contribuisce di molto a render 
maggiore io sviluppo^ ed il clima ancora ^ .dappoi 
che alcune, piante si resuno nane trasportate che 
sieno in altro clima, ed alcune cangiano così, che 
tra noi sono annuali, e tra Terbali consi^r^te^ 
quando' in America sona alberi^ che vÌTono unpé' 
riodo dii anni, còme il* tabacco ed il ricino* L'ac- 
crescimento è una forza di stendibilità , per cui 
le piante giungono alla grandezs» assegfiata dalla 
natura alla loro specie , se non ineon treno ostaco« 
li y siÌBcome dieemino ^ o nella coUivazione o nel^ 
clima, la due maniere si forma 1' accrespimento 
delle pianiei, e ciò relativamenta^ alla loro- classe: 
Q- la piante fangoso da> sementa » due Ìobi^ a djft 
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tementi a tia lobo boIo. Ne) prìmj» eeto , dal ger- 
me inaalzasi uo couo, il quale comprende midol- 
la e corucc»^. 9 voi inoorder^ie Jl.modo^ eh' io 

f 
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legno, e mettendo gemme o bottoni^ ne viene la 
l>amoiificazione* La pianta ,$1 dilata io gro93ezzay ap- 
jplicendp'naoTi strali di.eortecej^.al legno, e. pià 
in altezza, a coi la determina facilmente l'atcen* 
Mon,e. del succhio. Nelle piauie di sementi ad 
,iia lol^ aoloy come,. nel fiormeoto^ Icr parti eétee^ 
ne ccefcono prime,, la cof leccjk indura e Iona la 
pianta ad allungarsi j il che accade ia Lulle le no- 
<ire biade*. 

Giannino* Yoi c'iiidicMt«a,. «ignòr. maestte^, 
che le piante si riprodnconp per aefaieìiti .ed ia 
altre (|aiae au^ofaj ci «ar^ cpea gratisaima ■ di co* 
jdpapere, queste 4^^!^ maniere di propegasione. - 

* 

Maestro* Le pfai^te hanno certi piccoli bot- 
toni o gemme; in ciascun bottone o gemma v'La 
un germe, che p$iò ri|KEOfiurre la pianta^ e v'.hann 
no locane pianta , che non si rtpredimno 4iltri* 
metiti per semcati, ma sibbene per gemme: aireo* 
cezione ^erò di pocfie, le, piante tutte si riprodu- 
cono irato per scdm che per gev^itt* La vite si 
riproduce pe* suoi adnt dell' «va , ed è notissime 
che li suoi boUonciui o gemme racchiudbuo nqo- 
vi earménti q viti^elle. Il brafo apricokero. sa eo» 
noscere qoali gemipe ^nno ^Qi^ìe, quali ' Irnf ti. m 
eguali una cosa e l'altra. Le prime sogliono essere' 
^Cttie^ ie seconde più .turgide tic e i' uHip^H H 



•inotmap iMttli ^ turgidetM insieme* Vhamió ai» 
éabe piNM-t ^ ^"^^ gemine / hanno 

tuberi o bulbi, ed in essi idchiusi li ^rmì, come 
ie patate e le cìpolle| ed alcune certi oviciui, co- 
«he. i' nlifo» Da ^eita cò^iiiooe dèi gtrmi inchia* 
ai ne' botto^il Mie ]»iante ó id alcun* altra ghisa, 
derivarono ie altre maniere dì propagazione arti* 
finaU delle piante. 

"Oiaminom Ho adito dire, aignor m'aetcrà, in 
parlando della patate ^ che conviene, alcuna voU 
ta, averne dal aeuie, e non da peaaettì tagliali: 
che aigoifi^a questo? ^ . ^ 

Maestro. La riprodnslono delle piante- per 
gemme alcuna volta degenera , chè il germe rin- 
. fihinao nel-hoiKKDe o> gemmai o in loberi o bai« 
bi riprodnee la pianta «{oal ai troTa in qad 'too- 
mento ^ ma la sementa riproduce la planUi qual 
fn «oatituita dal Greatofìe* Vedetè bene qhanu ab» 
teramone pn6 tofFrìrè una pianu' per varietà di 

■ 

coltivazione , per clima e simili circostanze ! 

Giannino» Mi piace sommamente di aver ac- 
qniattto qneam oogniiione, e adesso comprendo 
perchè giovi di ritornare alla riproduzione per se- 
menti* Voi ci faceste menzione, signor maestro, di 
akoai wodi artifiaiali di riprodur le piante , • ben 
mi ricorda che nomiffaate SI pollone , la propaga 
giney la margotta, il piantone^ e Y innesto» Non vi 
apiaccia^di renderei istraiti di queste uttlissimndose* 
• Mao$tro. Mi presterò tolentieri* £ oomin* 
ciando dai polloni , voi avrete facilmente osservato 
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che alcune piante meilono al piede alcuni poUon- 
cini , i quali, passando dalla radice madre per uno 
strato di terra, mettono dalle gemme, ivi collo- 
cate , alcune radici : 1' accorto agricoltore ne fece 
osservazione, staccò dal vecchio ceppo il pollonci- 
no e ne lo trasportò altrove , il quale , col suf- 
fragio delle radici già messe , divenne pianta iu- 
dividua. L* umana industria trasse graude profitto 
da questa cognizione , e 1' agricoltore scoperse av- 
vedutamente le radici di qualche pianta, onde spun- 
tassero polloncini , che poscia ricoperse con 4err 
ra, affinchè mettessero questi polloncini radici, e 
finalmente staccoUi e ne fece piante isolate assai 
belle. 

Cecco» Ecco l'artifizio delle ceppale de' gelsi. 

Maestro, Bravo il mio Cecco: voi compren- 
deste benissimo. E quest* operazione, ad un di 
presso, è la propaggine (refosso), la quale consi- 
ste nel collocar sotterra il ramo di una pianta, 
senza staccarlo dalla madre ; le gemme della por- 
zione del ramo sotterrato mette radici, e la por- 
zione, che spunta dalla terra, diviene una pianta, 
che riceve doppio alimento , e dalle radici proprie, 
che mise recentemente, e da quelle della pianta 
madre, da cui staccasi in appresso, e diviene pianta 
isolala. Grande analogia a quest'operazione ha pur 
l'altra del margottare. Al ramo di una pianta si 
applica un panierino o cassetta con terra -per 
entro, sospesa in allo, e le gemme , che restano 
sepolte in quelLi terra , mettono radici ; e, quando 
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élie «ia ti r^eSde •iòti*' «Me r«did il naim, ed* 
•ceo una pUiM • - ' 

Giannino. Io vidi un giardioiere, cbe facen- 
do qoeat' optrasione , prima di- applicare . la caf- 
aettlaa con lem^ allacciò con un tìo df ottone 
il ramo di arancio , a cui dovea applicarla : uoa 
ae comprendo il perchè . 

Maestra. Quel giardiniere adoperò amditte-^ 
mente: Il eneobio della pianta , disoendendo dalle 
foglie alle radici, iDcoqtraudo uella corteccia quel 
leoeioi ' vi. d arrestò eopioaameiltéy e portandosi 
ad "alimentare ettraordinariatnent» quelle gemilM 
iricine e coperte di terra, queste ruppero più fa- 
cilmente e misero radici • La propagazione poi 
•degli albepri per piantoni consiste ad recidere. aU 
la pianta un ramo, e sena* altro piantarlo di net- 
to in terra , coir atvertenza però che nella parte 
aotierrata di cotesto timo ci siano belle gemme,' 
le quali mettano lesto radici| ed eeoofi una pieU'-^ 
ta novella . • . ' 

' Giannino* Quante bdle operaaioni si possoa 
£ire èplla base ddia sola cogniuone che una gem^ 
ma all'aria mette uu pollqnciuo, e sotterra matte 
radici ! . * 

Maestra* Eccoci findmente alFinifiMtò. La* 
bella riuscita, e le i^arietà di qneit* operadbniB' 
la rendono mafavigliosa! Essa consiste neli* appli- 
care. POraione di uOa piante, ad ikn altra di qoaf». 
Ittà enalo^a , e nel coadofre le vegetasionè ddle 
|Értma a modificarci secondo la natura di questa' 
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nhima . Mi spiego: /atcte una pianta selvatica; le 

applicate coir ionesto porzione di una pianta gen- 
tile : questa vegeta sulla selvatica, che diviene an* 
ch'essa gentile nelle sue produzioni; perciocchò 
«1 succhio della prima si modifica negli organi 
della seconda e dà produzioni a tenore della na- 
tura di quest' ultima. Ho detto che convien prati- 
car r innesto a pianta di qualità analoga, onde il 
succhio, che dagli organi della prima passa in quel- 
li della seconda, non àbhìa a trovar notabilissima 
differenza -, altrimenti o l' innesto non avrà effet- 
to o ne verrà cosa moslruosa . Il tempo migliore 
per praticar l'innesto si è in primavera, primà- 
chè il succhio delle piante si ponga in generale 
movimento estraordinario. Innestasi in molte gui- 
se ; e le più note sono le seguenti: ad occhio, a 
marza (calmella) succhiello y ^er accoppiamento, 
per approssimazione , a propaggine, a zuffoletto , 
ed in qualche altra maniera . 

Giannino, Deh non v' incresca, signor mae- 
stro, di farci breve descrizione di queste varie ma- 
niere d' innesto. 

Maestro. Seguitemi con attenzione, o miei 
cari giovanetti. • 

Innestare «ri occ^/o dicesi, allorquando pren- 
desi la gemma di una pianta, e, fatta ua incisio- 
ne nella corteccia di un altra , vi s* inserisce e &\ 
chiude: il succhio della pianta investe la gemma, 
in cui destasi un germe, che mette fuori un ger- 
moglio, e da questo viene uno e poscia più 



mini . AlcuBAr 'Yolu «'iiiamMe Ucemplice gemnia, 
«d »l€tti^ ihn 1» «esiM to»^ «n pof di codtqm 

aderente . L' inciflìone »ia fetta l;oiM fM ^ fo^*** 
t^o; con un coltellino sì solleTano le du-e punte; 
ili •* ratvodoc» roodtto • « okiada, legMid» 
^lo ed alm-eoiifeiiienlv mtoHa. Appena il sue- 
chio vi«caicorre e la gemma ai fa turgida, ti ale- 
fa toilo^ mi^ a' cscft la mtsaa rotella* 
' A marma diotii quelTiiiDCstOy p«lqaaU^ ta- 
gliato un ramo o un tronco orizzontalmente di 
netto 9 T» s ÌDferiac^ Ua legno e corteccia una a 
pià mane. Qoeita maaitra d'ioDoslo dicati vjcan- 
rbna , se le marze s' interiaceno la |;lra d'interaer 
tra lej^o. e cprteceia ; oppure a spaoca , ae apresì 
il iroQCA coA «aa fewara e vi s'ifMetiaeeoe d'ae» 
ceste pos^bilfaeiite alla eovteceia e i» opponi^ 
zione due mar^e , oppur quattro , se la fessura è 
fMfipìa ad in enaoe: a» copte e ai lega con ae- 
eorgimenta. ILfuccìde file , ioveite Ita legao e 
corteccia le marze, come fossero raatoscelU della 
pianta stessa , e questi vegetano e crescono e^lor* 
niaeeoo di rami gentili la pianta acivetice* 

f anaacar • smeìMla dicasi, allorqnande si fa 
un foro con un trivellino» nel capo di un rarno'» 
scollo tagiiiite e .ei6 snol praiiemi «al vralcia di 
una Vite, ed inseiendevi la porzione d* altod^trai* 
€10, dì eguale grossezza , ridotto in j^unta e cor- 
rispondente al foro iatto nel primo. Si Uniscano 
In maniani cbe Tnna corteotfia iacentrr r.alt'ni/;i 
il succhio passa oltre | e le parti l^oUonq assieme. 
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* InneUOififiT ac^ofiipianiento $UQQ%àef9Ììot ^^Kalm 

10 I4gli«t«» pm* Ughwribo U fan» 0 trpnco , ohft 

11 vaoi ittiiMttre , e per ìsghembo efiiAlmDlè 
la marza, la ^uale yuoI easece della stessa grò»* 
ama, 0 fiicea4a cooibamfe le partii cbe ai le- 
gano C01I acenrattisa ed in modo cIm aamliriw 
UQ sol pezza, il succhio passerà oltre, e le parli 
bolliranno aisieme. 

« 

ji prapaggine cbiatnaai qnesiò madeslmo ki^ 

vesto, allorquando F accoppiamento si fa passare 
per entro ad un panierino o cassettina ripiena dà 
tut^f Hiobe «lol . pMìcami nella fite': oppuie A 
la paMare drìttameiKe sotterra • 

Innestasi per approssimasionè^ allorquando sk 
uil^oa dna pian tei wnsa « taceaale dalle loro sedi- 
ai %*A leSano a bollono Inaiente: in. malti Tnoglii 
con simile innesto si fanno siepi di oppi , dette 
« gelosìa f e sono utiliaaime e belle a vedersi • 

. f inalaaMita inneatara a zì^jfoletto' ai dico, aU 
loripiaflrdo ad una delle perti, cbe Toglion essere 
di eguargrossezza, togliesi sull' estremità un anel- 
lo ài corteccie^ ed all'altra, egoalmento aoH'eatr»- 
milà f porzione corrispondente del legno in modo 
cìie ne venga un piccolo tubo: si fa l' ÌDcouifo , 
a» lege , il aucobio passa oltre e T inasto facHmen* 
•e a'jippiglia. 

ùiannino . Sembrami d' aver un' idea chiara a 
anfficieoza. di queste varie maniere d'innesto 9 e 

panni cVio aieaso f eseguirei .-U^ il gran cbe pa^ 
rò > sìgao^ maestro y cbe queste benedette pianta 
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«joana voltA da pa vedere a un non vedere di- 
vengono trlfUoisaole • nèneano ancorai Dopo 
tante onre di edocanono por troppo c7 aeoado V ià* 

fortunio di veder perire le più belle ! 

Maestro •.h» piante, siccome gli ànimali, 
-vanno «oggetto a varie, malatcio e eiaaoona epotio 
Ila le sue malattfe particolari: ▼« ne farò alcnn 
oenno e chiuderemo il presente di^^logo . La ma- 
lania di nna pianta non ò che V alteraiiooo 4eUo 
•QO funaioni vitali: «conviene in primo luogo flir 
qualche iodagine da che proceda la malattia. Ne* 
gli animali v hanno le malattie di «idondanu, di 
luna e^ di debolessa , e coti nelle piante*: nli ter» 
reno troppo ripieno di parti nutritive desta in 
esse soverchio rigoglio, si shilanciano le funzioni 
vitali^ ed oltreché ti perdono i frutti, alcuna 
volta peritce la pianta atéssa. Talora la pianto 
per mancanza di buon nutrimento ed in pessi« 
ma- terra divengono cachettiche e periscano • N' a- 
vrete segno assai manifesto, nello foglie, le quali 
ingialliscono o divengono crespe c rugose. Tal-' 
vd.ta qualche caso accidentale apporta loro malat- 
tia» t> lesioni o squarciature , oppuv fi^do ecces- 
sivo , pel quale si fendono li tronchi e muoiono 
le piante mis^rame.Qte ) o seccura estrema, per cui 
viene a mancare il succhio' saglientOy e le foglio 
restano appassite neiraria infocata* V'hanno poi 
alcune piante che vivono alle spese d' altre piante, 
0 M chian^ano piante paraasite, comò la cuscuta 
{lovo} che «trigue è fa leccar il .trifòrio;, o im 
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medica per liirglil tratti ; oppure gl' inselli, che 
alle volle disertano le intere piante, m^ingìr^ndo 
tulle le foglie, come fanno li bruchi (rughe), on- 
de ne viene discapito alla vegetazione di esse pian- 
te. Finalmente v'hanno mfilatlie, delle qnali igno- 
rasi la cagione, come la golpe (carbone) nel for- 
menlo ed alcune altre. 

Cecco. Parrai, signor ni.iestro , che siccome 
v'hanno medici pegli nomini , medici pegli anima- 
li (velerinariì ), sarebbe pur bene che ci fossero 
medici per le piante . 

Maestro. Questi medici devono essere li me- 
desimi agricoltori, caro Cecco: essi devono rile- 
vare la cagione delle malattie delle loro piante , 
e se veggono in esse soverchio rigoglio , raiiem- 
prar la ricchezza de*principii nutritivi. Un con- 
ladino avea un bellissimo gelso vicino al letamaio, 
e fu tale, Gnchc le radici si restarono a convenien- 
te distanza: crebbero e s' innollrarono nel fondo 
del letamaio, e la pianta peri. Se il terreno è 
magro soverchiamente ^ sono squallide Je piante, 
il medico agricoltore v* apporti principii nutritivi 
con buon ingrasso. Prevenga il freddo eccessivo, 
apponendo letame al piede delle sue piante; e 
quanto alle piante parassite^ si tolgano via con 
diligenza: 51 distruggano, quant* è possibile , gì* in> 
setti . Si tenga netto e mondo il tronco delle 
piante medesime, raschiandolo leggermente, e la- 
vandolo con acqua di calce e togliendovi il mu- 
sco^ ed i licheni (oro); e se v' hanno lesioni o 
6 
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.fiBoditore, tì si applichi ^impià/itro cón iateroo bo- 
llilo e gasso la potvarè, oj^ure con cara. la ge- 
nerale , si prevengano le malattie col medicar le 
semeDtl a coli' alloaianare la cagioni afidenti dal« 
le malattie medesima, oh* è pure il meglio sem- 
pre di prevenire il male ed allontanarlo , che 
r apportarli rimedio | qvaud'ò accaduto* 



\ 
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DIALOGO SEtONDO ' • 

DEGÙ ALBBRI. 



Odo 

Aro, quesnu firòtefbfa.' è tagliata 

in buono di luna . Ha forse la luna qualche in* 
flueii«« àQÌU pUiAU! )^er d«i«rt|niuinM il tenpo 

del Wto/ . /',--,-v > • ♦ 

Blaestró . É antica opinione che la luna ab« 
Lia grande influenza sulle piante, e quindi néi 
periodi lonari o luaaziooi t' abbia un tèmpo piil 
fiitorei^ole alla aemiiie^ al taglio degli alberi ed 
a molte rusticali faccende. Per quel buono di lum 
M ai coasidera quel, tratto di tampw , lo cui la 
luna dopo il suo pieuo ta calaudo fioo a Ittna 
nuova. Questa opinione prese già molto piede, 
ma^ esaminata da molti uoiniai dotti,«si trofò ebi* 
itttrica ed intfusaisteoó Io regole, ohe ai volÌ«a 
ifU^^pire per dimostrarla veridica . 

Cecco • É però opinione tanto antica ed vshi^ 
t^fftlf che mi pare paislir a iflWk coniraddifé! ' 

MaeHro^ Le reeélitì Oflserraiioni dei dotti 
Wosirarono ad evidenza che in molte cose di fiai- 
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CIÒ vuoisi derogare al loro merito ad a qaaoto 
essi haDOO fatto a prò delle umane cognisioni* 
I^e regole dedotte dalle osservazioni lunari hanno 
tant'eccezìoDÌ , che non ai possono coneiderar pià 
per Tegole; e per attendere il buono di luna a'in* 
centra e«aai volte il pessimo dei tempo \ Ed ab- 
biamo osservato che se un'urgenza ci spinge ad 
eseguire qualche lavoro , s'ancora non è òuono di 
fyma^ veggiamo poi che riesce in bene, è millà 
é mille esperimenti abbiamo di questa verità. Ba- 
date dunque a) buono del tempo ^ e non aspettata 
giammai ad asegoir d<|mani ciò^- cha prosperaman- 
te potete eseguir oggi. E quanto al taglio degli 
alberi , anziché badare al buono di luna , badaia 
•Ila stagiona, uè si. pratichi giammai» quando il sne* 
cbio della pianta è in generale movimento , della 
qual cosa abbiamo fatto qualche menzione , par* 
laudo delle piante io generale. Li dna tempi piò 
favorevoli pel Uglio dagli alberi si è iir febbraio/ 
prima del movimento del succhio di primavera^ 
p quando cessò il movimento del succhio in au« 
tappo, cioè in novembre • E poìcbò mi propost* 
qnest'pggi, miai cari giovanetti, di parlarvi degli 
alberi e di alcune specie in particolare, faremo* 
qualche ricordanza della loro prima èdncaziona, 
a massima di quegli alberi, che occorrono per ren- 
dere ben provveduta fed adorna una culla cafnpa- 
gns* 

Qianmno^ Noi abbiamo un vivala di piccolo 
piante (piantioèra}, da cui possìaoi trarre alberelli 
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.qu.a£t) ci óccorrono per le pianlagìoni novelle del 
]to»tro podere, e souo tottiquaDti frattini , che in 
queste Dostre t^rre ghiaiose riescono meglio che 
eiascon* altra apecie' 4* alberi. « 

i- Mastra* Avete ragione r il 'iraasina è nn al- 
bero della più buona pasta del mondo, ed ia ter- 

«i^e di tenue fondo metto discrete radici \ in terre* 
ni poi di fondo le dilata atìai più e diviene piali* 
ta più sublime e più bella*' Nel basso Tr'ivigiano 
però , dove abbondano terreni foni e argillosi , 
anol darsi la preferenza agli oppii, ai quali- ai ap« 
poggiano inolio bene le viti ve per là forma del- 
l'albero e per ia sua naturale bouià. Ivi si so- 
gliono lare li vivai di- qinèlO' piante (ttppiére), ma 
aia pnre^n^ltid4*Nij04 Mt|» bassa- provincia^ 11 vi- 
vaio si faccia in terra analoga a quella , dove deg- 
giou easere trasportate le piante. In quai manieia 
adoprate voi altri nella formazione del vostro vi- 
vete? Formate prima i|i vostro semenzàio 7 

Cecco . Noi non abbiamo tanta pazienza e 
comperiamo al mercato alquanti mam di cotesti 
piantini , e , javorata prima la terra , cioè prepara- 
te le aiuole > con un legno puntato vi facciamo 
le bucherale , e vi coUpchiamù/ a ; mei»)» piede di 

^diitanza l'uno dall'altra i pimntini i v - ' 

Maestro. Quest'uso è pessimo e quanto nel« 
liceità delU piaoticeiie e quauto al . coUo^am^- 
.tìct^^^^iBorcato y per 1* ordinario , ai portanà qócì^ 
le pianticelle, che nascono spontanee sotto gli 
beri, f si^%tcappano dal terreno colla mano i onde 
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%\ fa itrazio delle radici « e 6allo Dio da qqal p^r» 
le e da quel tenrepo vengono treltei Por troppo 
il fii coti anche nella bassa provinola y dpvo nep« 
pure si peosa al semeDzaio , ma soltanto al fifaio^ 
< ed ivi poro lenEa il dovuto lavoro di preparasio* 
Ile e jcon veniente collocamento delle piante* 

Cecco. Che dunque? Oovrepi aeminare gli ab 
jberi coque i' insalata ? 

àfioeiirQ. Voi diceste benitiimo, ae irattiai 
di piccole sementi, come per gelai o altre ptan« 
te: se trattisi poi di grosse sementi, si piantano 
come gli agli p le cipolle • Quanto allo piccolo 
aementi si raccolgono, l'anno gntecedente, pónen- 
do sotto alle piante uq pannolino, e scuotendole, 
o raccpgljendo }e more, se trattafi di gelsi: qoan» 
%o alle viti, ne parleremo a loro luogo . Da qnal* 
cuup si suole seminare in autunno ; ma sarà tem,« 
^ po più. sicuro )a pripiayera , in aiuole lavorate a 
pianiera di prto, ^d in lejrra di qualiti|i analoga a 
quella, phe destinerete pel vivaio: si coprono Io 
j^ementi jcon due dita d^ jterra^ s'innaffiano se oc* 
oom, lad ^ppènp^ipnntaiio le pianticelle, si d^rn» 
dano^ onde ciascuna sia alcuna dita lontana dM- 
r altra • Alla nuova primavera , in ug momento 
opportuno, ielle la ferra «a alqnanfp molle , si tol- 
gono via oolla mano le vadicatte intatte; o trat* 
tandosi specialmente di alberi da campagna, che 
aalir devono piuttosto alù| d»biasi cura che si re- 
ati intatto il fittoncinOy é quando si trapiani» dal 
semenzaio nel vivaio | e più «i&sai quando da quesig 
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si trapianta in campagna . Quanto poi al vivaio è 
ben cosa ridevole , caro Cecco, che vi si facciano 
le bucherelle con un legno appuntato: conviene 
farvi buche profonde almeno tre piedi e distanti 
, forse un piede e mezzo: in ciò couvien porre at- 
tenzione alla qualità della pianta. 

Giannino . A dir vero questa profondità del- 
le buche di tre piedi sembrami un po' eccedente! 

Maestro. Non già-, dappoi che in fondo con- 
vien porre sarmenti vecchi di vite o altra simile 
materia, cotica erbosa, buon letame e terra scel- 
ta; e finalmente le radici vengano poste a profon- 
dità conveniente e trovino sotto culto e soffice 
terreno. Non si può raccomandare a sufficienza 
buon lavoro in cotesto vivaio , e soprattutto sar- 
chiarvi r erbe cattive, smuovere la terra al piedg 
delle piante giovinette, e sopra inverno collocar- 
vi frammezzo letame, il quale qe difenda le ra- 
dici d' incontro al gelo ed apporti loro utilissimo 
nutrimento ; e questa stessa precauzione si serbi 
tanto più nel semenzaio. 

Giannino, Noi sogliamo nel secondo anno re- 
cidere li nostri piantini rasente terra, onde cre- 
scano più robusti . 

Maestro . In questa guisa perdete un anno 
nella vostra coltivazione: fate quest'operazione 
nel solo caso che le pianticelle vi fossero orescia- 
te ineguali assai, storte e di cattivo appetto: que- 
ste voi reciderete sopra terra, lasciandovi un solo 
occhio o gemma per ciascuna . Ma vi raccomando 
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«ticora* 9Qa vokt curi» Mott Qne *u#l voittò.viftioi 
móudate li fa«riciiii delle TOttré 'pianti / se ereii- 
scro licheni (oro) o musco , e guerra perpetua al- 
.le inur erbe. ' ** 

Cecco • Eh DOtt {Meatàte, ehè quella -benedet- 
la piantinèra ci dà molto di che fare ! * * ' 

Maestro. Se le vostre piante haoao bisogno 
id'iaaesto, come aoDO i geb^ o. piente da fratto, 
praticatalo nel iriwo4 Goiì quelle , che s? traggon 
^^llf e di. a^olia speraitza, collocate che eieno in 
joampagjm., noii «ofifiroao altre openaioni^ ehè al- 
cutta. volta pn« uroppo riii»eftò non riescè bene, 
edv allora nel trapiantameuto le piante d'innesto 
fallace ai. «carta ao* £ duolmi ^wai che lìelFalto 
Xrivigiano li.frawini ai trefportlno' in eampagae 
troppo tenue grossezza.: quelle piante sembra* 
no bacchette da aÙMolar gl^ animali iotCo il car« 

« 

ro l^ Jf ella, beata, prwiincia'traapoltano gli oppi! di 

una grossezza più conveniente. 

Giannù^Q , Se le pianticelle invecobiano' n€Ì 
, nivaiQ y non faranno pin bumitf riniciie • 

Maestro 0. fifa' ee oeltiverece a dovere il vostro 
vivaio, .vedrete che dopo gli anni tre ne trarrete 
belle, piante. E che dovrà dire -di fnel ooUócare 
li piantai itf campagna, aprendo soltanto nn mi- 
sero solco coir aratro e formando così li vostri fiv 
lari d( alb^Jri -mL uso di vili ? flella bassa proviachi 
e cerMr appresso qndll, che ^praticano bnoiil me** 
tedi di coltivazione, scavansi buche sufficienti e 
fi si p.oiiocaAo io fondo cotiche, sarnentii liscine 
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vi ti pDogdno fraotomi da nùfl, «uleinaoci è m. 

tene atte a dividere le particelle della terra di 
.troppo tenace- Anche nelle terre di 'tenne fondo 
• .ghiaióse non ai dovrebbe '^mmettnrn di scavare 
un buon fossetto, ed>aIcifoa materia, .relatffaneé* 
,^e al fondo, colloqarvi sotto* Non vogHate ne' vo- 
«atri filari collocare le piante di tfoppó freqnen^ti^ 
.eerto ebe ne' terreni poveri, dove le piante, mfl« 
tono |>overa ramificaziope , conviene tenerle più 
da vicino « e measiaie in tanta mancania di lefa»- 
me y dappoi cbe. «cenTrer possono buoni pali per 
sostener le viti tra pianta e pianta , come snol pra- 
ticarii lodevolmente ' ne' terreni di . fondo ^ ed . ivi 
le pipBtf jBtescendo belle .«e ramotOy converrà te^ 
nerle distanti dai quìndici al venti piedi; in ciò 
converrà aver riguardo alla qualità delle piante* 
. . Gùvinmo-* lo vidi^ signor maestro , un bravo 
agrieòi toro segnar ani tronco- le. sue piante^ pr^ 
ma di trasportarle dal vivaio iu campagna, e fa- 
ceva io modo (quel aegno ne devo indiaio) cbe 
Ja pianta nel nnovo sito guardasse /t. Quella parte, 
bile guardava, mentre stavasi nel vivaio j poseia pro^ 
i^urava nel collocarle nelle buche , apprestate con 
bnone terea e. /oncime per ontro , che il oeppo 
si restasse quasi a fior di terra, coprendo le ra<* 

dici avvedutamente con terra abbondante, dove 

. • * • ' 

temer poteva nmidicà aoverdua» o ^riceverli in ter* 
ffno arido e secco* 

Maestro» Egli adoperava saggiamente: coleste 

f 
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pffflcaniiani aoao iitilÌMÌii|e« Se U pUota nel uno* 
«0 trapianUiiitiito ìa vìa «ppéM volgease a ' tra- 
moatanay "quella parte già .avressa al mezzodì ver- 
jgàbht a ioffrire assai e ne riporterebbe sbilancio* 
E qui i^sferrà tolgeiie la nostra ouarf aiiosi aoU 
la «Mnifieaaiona dalla pianta , coi eoirrfane data 
Atta fùrina ragionevole . Tutù gli alberi» per V or- 
dinario , clit dal fimo ai trasportano In campai 
faa, fi si collocano col tronco netto, ed ivi al 
primo getto delle gemme laterali formasi il pic« 
colo (occone a si.dbpoDgono i rami. Si collochi, 
qncito a conveniente altdaa, e relatifa alla qua- 
lità 'ed alla destinazione della pianta. Malia bas- 
aa provinola trivigiana si veggono filari d' oppii ta« 
l^iati troppo bassi , e ciò intendeai di fare perchè 
* . le fiti fi s' appoggilo meglio: ma non sembra con- 
veniente di tagliare il tronco di nello di sotto ai 
quattro piedi d'alteasa» Trauandosi di alberi da 
frutto f nel taglio de* rami occorrono parlieolaii 
fiste, e ne>diremo una parola, quando faremo men- 
«ione di un broletto . Fjrattanto si raccomanda 
nella potagione delle piante di afor aempre in 
/mira la prosperità della vegetazione e di non 
tormentarle soverchiamente col /erro. Vi ricordi 
quanto dicemmo nel principio di questo dialogo , 
che non si foglia praticare il taglio, quando il suc- 
chio è in movimento, ma sibbene in febbraio, pri« 
machè si desti; oppure in ancunuo al cader del- 
ie foglie, quando cessa. Si proeuri di tener sem- 
pre in vigore la pianta y togliendo via sempre il 

I • 
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«eeenme; é nel formare aKmn taglio , ri procuri 
di fiirio Inelhiatb , onde non wi b' arresti l' acqna ; 
iti abbiatevi V avvertenza di farvi Y inclinazione op« 
poeta, alla gemma o bottone, da eni v'attendete 
nn ramo novello. Se in cotesti tagli, o di cura-» 
^ione o di buona disposizione, temeste qualche 
piaga , fatevi un empiastro di sterco bovino impi* 
atato con terra argilloaa. Per regola generale aie- 
no li vostri alberi da campagna di bella ramifica- 
.zione, onde ne vengano cocrispoudenii radici e« 
atese p a qnndi miglior^nisidio d' organi ìnservien- 
Il ad aspirare il sàcchio « portar l^alimento al- 
Finterà pianta* £ ritornando un istante agli al- 
berelU traspqruti dal fivaio, non lasciate , o iniel 
' leari* giovanetti le vostre piante nOvcMe sena ao- 
stegno : un palo forte e robusto ne tenga dritta 
icia^una , 

Cecino* Ci vorrebbe altro a collocare altretp 
tapti pali a' nostri alborelli in campagna ! Gran 
mercà che si faccia questo a qualche albero, da 
Irnttb ed a* gelai| se però n' abbisognapo* 

Giannino» Poiché abbiam nominato i gelsi, mi 
fo aoimOy §ignor maestro^ di pregarvi a volerci i- 
atrolre nn po* particolarmente di questi alberi n* 
tilissimiv chè, vedete bene^ grande proGtto ne ri- 
caviamo dalla loro foglia y allevando i bachi da se* 
ta ( cavalieri}* , ' • * v 

Maestro* Noi m'tvett pvèvennto, O Gianni-i* 
noi CIÒ farò assai vofentieri. La propagazione di 
i^u est! utile pianta si fa in due manierei per sementi 
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e per propaggiai, uelle cosi dette ceppaie: fi 
dirò breTemente alcuna oosa dell' unii « dell* altra 
maniera. .E quanto al semeoiaiò di gelsi, le aiiio* 
le sieno apprestate coltissime ad uso di orto, e ciò 
in primavera^ e le vostre more, raccolte da un al* 
bero sano e di scelta .qnalità| p poste. Tanno an*' 
tecedeote in riserbo, sieno ben conserrate. Sarà a<«» 
ti le di unirle a poca sabbia asciutta nello spar- 
{ferle, separandole colle dita , 0 si coprano legger* 
mente a tenne profondità co' rastrelli. Naacoipo li 
gelsetti, si diradano e si *8archiane con gran di- 
Hgénsa. Alla seconda primatera si troncano al suo- 
lo, ,onde nutrano più vigorose radici ; mettono get- 
ti novelli y e si lascii il più bello, togliendo via 
tutti gli altri. Alcuni troncano soltanto le pianti'^ 
cdle pi& deboli, ma così verrebbero a scompa- 
gnarsi, cbè certo questa operazione li ritarda di 
un anno j e piuttosto si lascino tutti senza tronca- 
rè|fcarundo H più deboli nel traplantamento / il 
che si fiirà nel vivaio alla tersa primaTera, se non 
si troncano li gelsetii, o alla quarta, facendosi line- 
ata 'Operazione. Le pianticella si trasportino soniar 
•tùrbare possibilmente le loro radici v guardino al- 
la stessa plaga e sieno distanti un braccio almeiM> 
r una dallaltraf Le bucherelle sieno profonde, ecin 
earmenti di viti in ibndo e terra aceltissima. Nel- 
Tanno seguente, se vuoisi foglia d' innesto, si pra« 

.tica ques l'operazione} l'innesto «.zyffo|eito sem- 

• » • «. 

bra il pin ponveniente» Si Jiaseif creseore a discro- 
^ta altea», • disposto i) iercone avvedutamene 
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con due o tre rami principali, e compiuto il ter- 
zo ftnuo cbe il gelso trovaci nel ?ivaio, trasportasi 
in èampBgot « 'fiicumo adeato- qìui parola d«llà 
ceppala. Le radici , che si tolgono dalle ceppate , 
t\ momento che si svelgono i gelsi novelli , posso- 
no servire di madri per utianoff^Ua ceppaià, poiS* 
chè sieao yesdte di barbotine. Sarà però metodo 
più sicuro piantare in laoga fila gelsi novelli in un 
fosso discretamente profondo e rieoipioto di ter- 
ra eccellente. I gelsi di questa fila, divenni' di 
forza sufficiente (e non c'è verso, per uua cep- 
pala nuova ci vuole gualche pazienza) si recidono 
al piede, e métteranno tosto noTeHi getti; si la- 
sceranno dae sóli o poco più,i quali, cresciuti belli, 
si torcono tuttiquaoti da un e si sotterrano 
aiilOMttèàte al ceppo vecchio ó madre. Le pùnte di 
questi polloncinl sporgeranno faorlcon alcntoè gem- 
me luogo una linea equidistante dalle madri. Co- 
testo ponte metterranno getti novelli y ed ìlpiobeù 
Id si lascerà crescere , togliendo vie tutti gli altri 
getti. Il pollonciuo sotterrato alette radici dalle oc* 
eulte gemme^ ed il novello getto o poilon^ino 
crescente riceve alimento e dal ceppo vecchio e 
4a queste nuove radici. Dae anni dopo, voi avete 
nnovi gelsi assai belli, forniti di buone radici da 
tTMpoptare in campagna, staccandoli dalle madri 
Juèfì^''si scoprono le ceppaie, le quali mettono 
nuovi pollonciui, e questi similmente dopo un an- 
no ìì: torero sotterra nel modo indicato, ma H 
lato Sposto* ; ^ V ■ 
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' GianninoM Io vidi praticarsi qìioiUt ttiedétinul 
operazione in una ceppala del nostro villaggio , 
ma ivi cotesti poIlonci|DÌy che mettono le veccbie 
madri, còme sono- di* un anno, si toreoqo 1109 già 
da un lato solo, ma da nir lato e dall' altro « e ai 
coprono egualmente madri e polloacinì. 

Maestro* Il metodo , th'io indicai , Yianar 
praticato da' Veronesi , bravi agricoltori , o mollis- 
simo intelligènti di questa coliivazione* Ciò si fa- 
rà forse coir avveduto consiglio che par tra ailni ai 
resti vQola la terra » che alimentò qae* pollonciBi^ 
i quali pure succhiavano colle radici proprie ; per- 
ciocché voi dovale sapere che non bene alligna un 
albero y dove so ne svolse un altro , ae non' vi 
ai fanno- di molte operasioni, e la terra, per dir 
€081 , non sì rinaovelli* In tal modo non restano 
interrotto l'operÌBioni d^ìU cepola ,^ a' ancor* i 
polloncini non si trapiantassero fosio in campa-' 
gna^ c staccati però dalla madre , toltavi ogni CO'^ 
mojuicjBizianei potrebbero irimanervi baoar trailo v 
che non potrebbe offettaarsi nclF altra maniera^ 
per la quale non potrebbero lasciarvisi che un so- 
lo .anno, cioè finché crescano nuovi pallonciai dal* 
le ceppale 9 ed ai quali poi safebbo giocfofona di^ 
dar luogo y dopo uu anno , perchè sieno quelli 
sotterrati* 

Ceeea* A qaale di questo dno manterer A 

propagazioné de'gelsfci oonsiglieveste^ siguor mae-^ 
Stro, di attenerci? ' - • . • 

4iaestra # l^r propagasfoner pefr coppaie . 



e^ttiàmviU pià ipediu, cbò »i otUBgono baoiii gdii 
nulla mano clie nelk iii«tli delttmpo ddl' altra , e 

li gelsi non abbisoguano d' innesto . I gelsi poi 
tratti dalle sementi l\aano fona più robust^isa n»* ' 
tarale» chè la pià Innga ednoayone &à il movi- 
mento in essi più regolare del succhio devono 
renderli di maggior forza e consiatenza. E poiché 
abbiami' pur troppo Teipariensa notitaiM obo U 
galai di ceppaia , sella hwm provineift tri? igiana , 
W terreni forti argillosi , dopo vent' anni circa di 
proaper» fegetasioue pefiiono ^aai jntti^tiiti , 
Tbolsi avec riguardo , nella aeelta, alla qualità drf 
sito; dappoi che nell'alto Trivi giano, in terreni 
leggieri a gb>AÌoai li gelai di ceppaia proaparano 
grandemente. 

Giannino* Hò udito a dire peròi che ne' ter- 
reni forti e argillosi li gelsi anche tratti dalle se^ 
menti san danno boona rioecitai il ebe ùl mera* 
viglia, pofckè, a quanto^! dice^ nn tempo anello 
ìa terreni v' erano g<elsi sublimi , che viveano 
aecoli! - . 

Maestro . Ili 4|aeato , a* io non m* iagaiino , 
potrehbesi incolpare la nuova maniera di coltiva- 
zione de' gelsi; li nostri buoni vecchi afeapo la 
pazienzà, di sfogliare i gelai colle mani, e. come 
anol dirsi a bioccolo y e lasciavansi intatti ne' loro 
r^i anche di troppo: adesso ^i tagliano i rami 
novelli nello sfogliamailto , ai tàf^tano" in un i|io« 
menta dannoso nUa pianta, e la si sforza senza 
posa, ciascva anno, a rimettere qpie' ramoscelli 
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. Uf^iali • Le radici , per qoest' orrìbile •trapazzo 
«•anale "Attila niittificadone , 8dfftt>oo Infiviitaiiìeiì- 

le, si restano deboli, e menlr' esse allungaodosi 
affronUQO la terra aspra e forte alle sponde della 
quadrata baca^ appréateta , non vaglióiio a auperai-. 
^e là résia^DBa; si torcono, e aatai volte Don pos« 
SODO farlo y e la pianta si sbilancia nell* economia 
deUà - vegetaxione p intriatiàce e -muore • Dooqo^ . 

terreni Ibrtt ed argillosi ranificasiooe abbon- 
dante, radici possibilmente t viciue alla superfizie 
della terrai onde riescano più forti ^ lunga e pazién^ 
te* edncaaione della pianta: vinta la resistenza del 
suolo, avrete belle piante vivaci. Ma tutto ciò non 
batta, se non si usi grande riserbo nel taglio e 
, non ai fiiccia al dovuto tempo, lasciando in quel* 
Tannò inutta la foglie. 

Cecco* Couvien però confessare che il gelso 
è nna pianta assai schizsinosa! Noi dovrem colti- 
varla come Dna .ptanu da giardino . 

Maestro. Certamente domandano i gelsi mol«» 
te cure ) e dappoi che. li avrete dal ;vivaio traspo^^ 
taii in campagna , conviene di spesso esser loro 
d'intorno e far ad essi mille attenzioni: appogJ. 
gianduii ad un forte palo, se n'abbisognano, vestir- 
li con canne tango il tronco, onde il gelo b il 
solitone non abbia a dann^eggiarli: e poiché ne li 
svestirete, leueteli mondi dai licheni, lavandoli con 
acqua di caloe. Tenetevi ben lavorata la terra ei 
piede, concimandola el tempo opportooio; vo«' 
gliaie affrcii«ire lo sfogliameoto de gelsi ancor 
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gia?an«(ti • Tegliate con attenzione che non li 
liolga 'quaUlie iii«Utlia > tal taudo loggeiti p«r. 
troppo ! . ' 

Giannino . Ho udito a parlare di una malat: 
tia urribile gelai , eh*, è k malatlU 4el 
chetlo • • • ^ . . 

Maestro. Chiamasi qu^ta malattia anche, 
con altri nomi . Le foglie ite danno il «egao» 
chè iogiaUiaoono. e •'«ggciMeoe: le ctae ai 'aec*>.* 
ceno e cadono ; e tagliando aloaa ramo inietto , 
si riscontra una striscia nera tra legno e cortQc-« 
eie. Alcune tea le caidiei, £M«t"qnelle^ clin tét*^* 
ijapondono a' rifmi infetti , aoiio nere litfieilti, e 
la pianta a poco a poco viene attaccata tiuta- 
qoanta e perisce. Non si. seppe ancora conosce-: 
re: la/ cagione d'aaa ntalattiàt^k finale a!.péTeri 
f^Iai e gli agricoltori dotti: esoruno • i <^ pratici' 
a prevenirla co^. buon^ coltivazione del terreno ^ 
dnve creace la piunta. ,Di:.i»olte. afìrerteh^ 
ne pei geki . vi docomentérà l' eapeeiemea : . c pas« 
sando ad alberi d'altra specie, io vi parlerei del'> 
r ulivo. ^ ma in jiPMa pro«iaieiia non- te lie fa 
coLtivaaione che di qualche ralih pianta . . t' nli^. 
vo domanda un clima più dolce che non è il 
noatro; e se qualche pianta cresce e mette frut-; 

ai ò .4i}l piBttdio' di qnidehe coUinta ,*:che la 
•difende dai venti di tramonttina' e ti 'nlantieflè 
buoua temperatura 1' invernò. Porteremo le no-... 
atr#.osservaaioni ^pra alcuni «Ibavii éhe-s•nn^ntti''• 
li, e di fr0qatiiìevcolllva||ìon4 la' campegn» y . 
7 



* / 
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d'ini mwfo di parlarti un altro gioroo ]^iriÌ6o« 
hMWMSiitft delle viti- e «Ielle piante alte - a fotmà» 
re un boschetto, e delle siepr. 

Abbiamo fatto qd cenno dei iri^Mini e de« 
gli oppi] f ^alli im uao iieir alle | e qneiti aellir 
bastfa provincia trivi giana ; ambedue queste tpe^ 
eie di alberi sono uiilissimey come la pratica ap» 
pimto ee lo dialoaiffe.- Un tempo tèegllevell fft 
iriti l'olieo; al preeeato al aoolo adoperar per le**' 
gni da lavoro, e si coltiva nel boschetto* In al* 
COBI kioglii , aa dK* rado in queaia provincia ^ air 
ved» it 'nooe edeperet» ad uao di vigne , ùneà*» 
dolo di forma discreta, ma più si coltiva questo 
albero ad oao di viti nel Padovano e i^el Vicea«r 
•ino*.'- 

Dbe plantegleni' Inipwtittti giote- di rabBO^ir^ 
mandare • alli buoni coltivatori , 1- una cioè di'' 
P^Pf^ r ^ ^ *^ ^ 3 . qnmtn énttè' apolidi' 
dn* Ibaai- intenii , <jfaéììé eolio ipónde de* Iblei df 
confine , e massime lunghesso alle strade , acciò»* 
nd» reeliìnQ danno - «elf cmifefe e colle langlir 
radici' n' ^etne ocnfè» Fateci hi plotolo eoegliow 
ne sulla sponda del fosso medesimo , e colloca- 
te Un filare di pientoni di baona forma , c'a^ 
gimiò Mie geoimcsf AeHe pertovdàe ejbdtà lottèr** 
re'« Bitttemnr toato tadhil; é-leaeièfeH por gir ìèt 
aito, ed in particolar modo li pioppi cipressini ^ 
M n' livido knonc fogli» por * pncdim : pdtNte, poi» 
cdlmetnc e diacretn okeitta e»» nM^ dé Mtam^ 
pa^ e piaiitoal • In aimil adoprerete pei^ 
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Allei i ,è mafttiftie ae'fèsii trameiièéi ^it* ptmì ^ 
hi Idé^i p'iuhMlò hmn' i ftullt ufkmà^ pòi M 

tramezzini del podere in mezzo a' campi picmié- 
Me lald v uglinÀdQli Ihimì uà- uté ài ymvèMfi 
questi pat9 'sofiMi f^^etaolo BcaglKm* ittita •pùààm 

del fosso, dove potrete cOrllocare un fibre di gior> 
tatti (iantiìrilciai di aalcio , con bé}l« ^^emme soi« 

; lftt^ «h#i rte«^'aaéixl««e gi6¥a lii litfrb, 4t 
A è cine ciascuna easa eoionica dovrebbesi ateré 
Étt'iihiMlcr tidnóf A eÌBOfUi', da )atai«^. Mlnl'b- 
itf il beatiamè al pafeofò , e questé oittbftatv •àé 
albei^v . Noù a torio si veggono scelti per fìmili 
^jraieUì ckiu&i r nùGt ^ ^ biaàno un Ofgttlo dopk 
IflKmatftè ttiiift qaéllo cM 4i omblraré. il ^ 
è <|ueUo' di daf btiorrii frutti • Diciamo una paroof 
ia deiiai coltivazioaa del noce. Scegliete , oppur 
ridftóèiÉ iMa t«rMf*|M8iiiifiliif*»it iùoiu , 4d «tt 
aiitf ape#t«ir*'lé cotaaiar pra«e1iò%' «V kf t^wdieai^ 
crescerà benissimo c|ttakbe noce ed ^tenderà 
Miw oMaeoio le eìie tedici • f ropagisi ae* 
flNrtfti\ MegKvte belle Mai lahrlft^,. ebé ^onv 
Àioho in credilo , e piantatele nel luogo mede-^ 
^uo,^ do «e eteie deffiiiiatò di lèleTare U pian<i 
te y ae eMiemplate di .evev bfoM 4ie bm*» 
^o j se poi ccTutemplate di ottenere frutti , po* 
tìeie le noci nel seftienzaio , e quando- cbe ai«- 
irapiaauitéle\ Ilei fiettietle Hitei cbe whtm^mo il 
foro ferdie hifefacror a* «taUor, e ^neiei» aieme! 
dito «ouerr^ ^ Laieiait gmu utf MkM^. e. forse. 
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pià, # cmplMitttde nél viv^ ; 4m ti wtpna^ 

no tre o quattro anni , e poftcia -le trasporterete 
dove dovraaiK). cresjcere sublimi ^ Procoret# fijit. 

fieno .froqncnli o vicipiet uncino qaefti piuif 
le ii creteere Molat|s..Nel. trmportp eWaie roc- 
chio alle radici , e diaponeiele pc^sibilinente oris- 
mièli • UMt# riierjMi i|el ffirr^ , e aoltani^ to* 
gliett vie con diligense il teccame . Kaii ai tuoi 
praticarvi l'innesto per l'ordioario, ma se vi de- 
l^ra&inaste, fatelo nel a^meuMio, o a sp£foletl0, 
oppore t4 o^ìq • In «S^tp o Mtl<Biii|iro. •vrelo 
baonà ricolta • 

Cecco. Quella cort^cgia verde, «he involgo 

m 

le Aoci, è iitilo per faro «a color oiocirot vìdl-^ 
pe , allprqpMindQ fi racpolfiono e. è* iafoadon^ . i^ 

ac^ua. . 

Gi(utnmq • DaUc acci iraggeti .'liapa uMo^ 
• quanto Ìio udito : ti pongono Ibr^c -^cUo fMi> 

. |oìp come le sementi de' nostri ravizzoni ? 

Maestro . $i ppngi^oo di| priou iQUp lA. conr 
pccMione delia «(olla; poifcia un pocoliao .aU*a- 
lione del fuoco , e ^a4lmeote entro bpopi ^ac-' 
cbetti si pascano allQ etrcttpip* . v : . , 

feccQ, Noi non.Afrcmo.'a pcnaarn « foftio 
Uforoy ma tibbene e mangiar lo noci tccchc^ !• 
guali sono UQ4 pionsplaxioiie tanto ppii pj^ncy cho 
4M>tf polenta 1 * 

Jfoa^frp • di albori da frutto non voglion* 
si trascurare , n^iei cari giovanetti . Se no tragga 

jgnadagiio j|ti|ii|i{pp^ p piooiunii buona pmigipliq 
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DELIE PIANTE tot 

pei bisogni della famiglia . Nelle compagne del 
Mcsirino , le quali nel vecchio riparto apparte- 
nevano a questa provincia , alcun anno si trae 
una ricchezza di frutta, e tuassime di peschi, le 
cui piante non danneggiano i campi con ombra 
soverchia . E non si potrebbe educare alquante 
piante da frutto in un broletto d'accosto alla ca« 
sa colonica ? 

Giannino. Questa idea mi dà mollo piacere^ 
signor maestro: fatene, vi prego, alcun cenno. 

Maestro . Un broletto dev' essere terreno col- 
tissimo: e comechè la sua superfizie , quando gli 
alberi saranno adulti, si lascerà erbosa, tuttavia^ 
il fondo dev' essere prelibato , e tale potete rea* 
derlo , massime trattandosi di piccola estensione ; . 

Cecco . Noi abbiamo d' accosto air orticello 
nn pomo cotogno ( codognèr) , che ci dà molti 
frutti , co' quali mia madre fa il cotognato ( co- 
dognada), che per entro alle nostre scodelle è una 
benedizione del cielo . 

Maestro . Il coiogbo è un albero , che cre- 
sce bello e vigoroso y ricerca terreno leggiero èd 
umido y anziché no. Ne farete itineslo nel vivaio 
per tempo. Destinate a questa pianta un sito 
piuttosto riparato,' e collocatela, s'è possibile^ ni 
bei nlezzodìw Mondate la vostra pianta da sécca- 
me e da ramii fallaci: tutte le cime degli altri ra* 
mi lascerete intatte, chè appuntò sull'estremità 
di cotesti rami vengono i frulli . 

Giannino . Io vidi in un brolo uq Miré 
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pomo , di qu9 fcnt^ t chiamaoM àp^ , .lasci»,f. 
to «lia.faa.|r«g4^!fm# •ponlAiifa • MtQrtjie: :m 
cresciuto ■ discreta altezs»» e cai' rimi d' intoniQ 
luugliÌMÌmi> i quaii .daU' alto della pUnta arriva:* 
«ano in $icp ùno a ' tarf a, tatohè eea nu9 «iopora 
a iredaftil TI «Memi nollitfÌ|^ W t«tr 

te piccoline e da nulla. 
' tiMftra^ Eeco il perchè iHi alberi da itut^r 
deggionai potaré eoa ff ommo medi^aato y on- 
de determinare il succhio a nutrire soltanto al- 
(BOni rami 9 e <|ueali li più opportuni per trarr 
^e. Mie fintttt. .Qaanlp p»^ diritto è i) nino, . 
tanto più rapido vi acorre il anctìhio, nè fi a* art 
fe^U a i^ender le gemute fruttifere * L* accortQ 
. potatore isondiice dettraioente ol^bliqQÌ«alciuii ^« 
ini , aeei^ piè lento yi scorre il attccliijo^ e n' ab- 
]^a frutti squisiti. 

' (Gitf^ififipf. ¥oi, iKM^inaiiè^ eignor ipaeatfo^ 
fhmi rami faìkftìii eh% aigmfiea niàt qneilo? * 
Maestrq. Sono que' rami , chjS appeUansi ant 
egvà succhioni f 9Ìok, fi^e' rai|iii oko «ttiraiip 
gpa è(^pia 41 «aiBekio ^ pel qùale fegetapo rapif 
damente con eccessivo rigogjio , e non danno frut- 
ti : si conosc.9ao alle piccole gemme , diesati ^ 
air abboiidensft 41 fr^ia «4 alla lor^ meaaa fuori 
di l9Og0« Qnelti rami si tolgono via per Y ordì- 
nairio, cb^ rubano agli altri inutilmente alimene. 
«9^ oppnfM ai p^ie loro eaello di cortéccia^, 
«onde allentino il eneeliio • divengano frottiferii 
Ci spnp.jpoi quelli, che noA daniip Ifiitiii mjn . 



Digitized by Google 



.S8US ftAKlS. to3. 

ifirvpiio alU. piaotii f e 4i sostega^ a* firauiCcrì | • 
dieonti jmniì Ugnasi» -Finalmente i.lraltiferiy che 
ci conoscono tosto- alle belle gemme turgidette , 
«4 escono talora 6uì rami dell' anno antecedente^ 
.talora «ni nml.veccM • Vi ricordi quanto 4ice9i- 
no sul tempo opportuno della potagione, e del* 
r inclinazione dei milio, e dell' empiaatro^ se ojc- 
«orreaM .mai)' e aoprattntto nel uglio ai osservi 
il vigore dei rami, 'oT intera economia di vego- 
tazione della pianta, onde non si sbilaucii da qual*. 

lato, m/I ai tenga unita c eox)centrat|^ pot* 
(utiiUnente* Io non vi parlerò di apalliere , i|è di 
quegli alberi, che si riducono di forma singolare: 
lineate aono cose pad giardino j nu a^bben e vi # • 
«orterò a ooltiraro qiieato broletto ^oi| in4aatrla> 
e Toi n' avrete grande vantaggio e cìamodp fami* 
liare* £ poiché abbiamo accennato T albero po«; 
mo, ficieoaie ve n'ha di moltiiaiao varietà | ap« 
plioatevi a coltivare le più fefraci| e procurata 
che ques^^ piante abbiaosi al piede terra sciolta, 
ina ricca insieme • Voglionó inpestarai ad- nicchio^ 
oppure- à^'man»; ed alcuni ciò fanno nel aito, 
dove son collocate , dopoché furono tolte da] vi« 
•vaio: ossertal^ ae vi tornale meglio di iar ciò 
«nel vivaio atCMo* Alcun anno avvedo taiii' id>boiif- 
danza di questi frutti , che in qualche pianta le 
frutta gareggiano colle fqgli^ ! 

Più cara .0 ài maggiv^ uttle yiì rimirò la 
colti vaaionè del peror ò un fratto 4i nioltiagiii|a 
varietà:, innestati &cui^^|ite^;iul .QOjp^^O ». c^ dj^ 
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frulli copiosi o pron'ir. Pr6con^i*e/cli« la terr«- 
ft) piede di .queste piaute, oltre d' esser sciolta « 
rjcea vnén «ià arida e aecea «i^iammai , ma piuu 
tosto Àmidetta'. VI avverto ehi» qualche speelar di 
pero noq riesce innestata sul cotogno , come il 
però buon crìstìauo a qùauto alcaoo asserisce, e 
però a' innesti sol selvatico propirto". * ^ . 

• Giannino é A dir* vero, mi seeslire cosa stri*-* 
aa.quesio iuo estar sul cotono; e lauto più che 
Vhànao eeceaiooi da fare alquanto Ì0^««aio* * 

Maestro* 1/ innesto enl cotogno rènde tt 
fruttificaùoQe piì* pronta e abbondante ; dura 
però menoi e però sarà il meglio innestare sol 
proprio, è 'massime se non traiusi di spalliera, 
come avvisa un celebre agrouomo ( Cav. Filippor 
Re)y il quale dic^; Ze piante dì pero ^ destinate 
a viwfi isokMf riunh'aiHHo mégUo innestate sui 
proprio selvatico . Non vi riuscirà' male sul pòro 
rìanesto.a marza. • • 

Ceeco* Ho udito É.dìi^e che i ptri • npal*» 
liarà eolio migliori.-^ ■ • * ■ • ' 

Maestro» Certamente queir obbligar la pian- 
te sr i)B«tter pophi rami| e quel ponceatrar in es^ 
•1 il sneokio, che andrehbe ad allmieatMr ' ¥aif& 
rami , non pujcr che rendere i frutti più bèlli e 
migliori^ aui questa violenza appunto fa si che 
la ptanta vive meno esiel. 

Tra i frutti, che sono piò cari" r tuill e 
pei . quali voi altri contadini avete predilezione', 
«bv fiTmtt amprc diciiiia pia»t» ni^ voitri oi^tl. 
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e se ne coltiva talora in campagna, c*è il pesco, 
o sia persico , del quale abbiamo molte variazio- 
ni , due delle quali principalmente si distinguo- 
no, cioè di persici, la cui polpa staccasi facil- 
mente (perseghi^ che se lassa) ^ e d'altri al con- 
trario, che durano fatica a staccarsi (perseghi, che 
se tien). Io non dirovvi che siete imitatori dei 
contadini del Mestrino: sarebbe desiderabile, ma 
non sempre il fondo di campagua può esservi op- 
portuno, che dev'essere leggiero, asciutto e fre- 
ico j concimalo discretamente, dappoi che in ter- 
reno grasso, oppur umido il pesco perisce. 

Cecco . Ho udito celebrarsi il guadagno di 
un agricoltore , che toccò in nn anno solo nulla 
meno che mille ducati di persici! 

Maestro , W fatto è verissimo: cotesto bravo 
agricoltore aveasi un filare di i48 piante ; ne rac- 
colse trentamila libbre di persici e li vendette a 
soldi quattro alla libbra : fate il vostro conto . 

Giannino* Verrebbe proprio la voglia di col- 
tivarne in grande . 

Maestro . Non io vi consigUerò a far que-. 
«lo , siccome consiglio in generale tutte le fami'* 
glie de' coloni a tenere ciatruna un piccolo bro- 
lo con alberi da frutto . Il persico cresce pron- 
tamente , ma, aìmè ! dura poco: come avviene 
per l'ordinario nelle piante dì facile venuta: c'A 
il compenso però 'di averne presto novellamente. 
Porrete li vostri nocciuoli di persico in terra da 
8. Martino, in un'aiuola aswi ben lavorata : v'h« 
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fllu «• li post ui una naaietCi di ttrricoie • All% 

primavera creicoào le vostre pianticelle da tra-, 
piaatani. nel vUr#io» QtumàQ It foftra piaftU mk 
gli* anni tre, potrM iaaMtarla» • pri&Hta 1* in* 
nesto ad occhio, a discreta altezza , e ciò piai» 
tosto ia agosto che iu primavera* Disponete di 
hma' on U difibtoiie dai nuni' , «a In aagviuit 
a^n vogliate' tomantarc la vMra pianta col fcr« 
fftty all'eccezione di mondarla dal leccume » phét 
«ali eoaa utiliatima* Non v^iaereiea viaiiat ÌM'vam 
radici, aooprendole,*ad appUeaodofi o diacfeM^ 
concime o terra confaceli te. 

CrUmm^o.» Aknaa volta cMita benadattn 
piante éì panico yttumo aocgettn ad ingiallire In 
foglie , che s' increspano e cadono , e di spesso la 
^anta intaìatiate 4 mnofé^ cba non para auq 
Allo. . 

ffaestro • Se intri^isce, quello appunto è il 
momento, di visitare le sue radici , e ittigliorarg 
là leifa al piede» loglienda viar intti ^pg^wni, 
elle ^Mseiro infetti • 

• Ceeco . Ho veduto , aignor maestro » alcutie 
pijjuilieelle di penica in nn orto paopoln. «ftti^ 
ed alenne In «ui a maniera di tare pianti ( e di 
una piccolezza , che mi sorprese ! 

Jloeaire • Gotette piante ai cbiamana penNoi 
nani» n qnelle poi per entro a'vaai. più pkeoln 
ancora, sono persici della China: queste varietà 
aono piacevoli » e si coltivano Attili nrti^ pareli^ 
arà diana' dmno colli cnbm\, ' 
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Tra ie piante del vostro broletto nou voglia- 
te dimenticare il susino : voi lo trarrete più fa* 
cilmente dai semi, che innestandolo sul selvatico. 
Ad o^ni modo ne farete innesto nel secondo o 
terzo anno, e darete preferenza all'innesto ad 
occhio, comechè riesca egualmente a marza. Si 
pioudi dal seccume , ma non si tormenti col fer- 
ro: ose abbisogni d'essere coltivato al piede, 
procuratevi ceneri di sarmenti di y\ù abbrucia- 
te : sono utilissime! I susini seccati nel forno si 
serbano , e sono eccellenti frutte da mangiare iu 
famiglia: raddolciscono il sangue, e vi varranno 
una medicina . 

Cecco, Ciò mi piace moltissimo, che non 
andremo cos'i allo speziale. 

Maestro . Non cos'i utile vi riuscirà l' albi- 
cocco (armellino ): ma è frutto assai caro ai go- 
losi , e si potrebbe farne vendila con facilità . 
Riesce molto bene in terreni sabbiosi , non però 
in grassi ed umidi . Innestasi sul mandorlo e 
sul susino, che. sono piante di analoga tessitura : 
fi meglio però innestare sul proprio , e ciò fare- 
te a marza . Procurate a queste piante un sito 
riparato dai venti e dal freddp , che temono 
assai ! 

Ma s* io non v esortai granfatto a coltivar 
r albicoeco , vi esorto vivamente a coltivare il ci- 
liegio ( cerasèra ), eh' è un albero eccellente pei 
frutti , che ne vengono ; pel servigio , che può 
prestare ia campagna a sostegno di viti, lenendolo 



tot 7ARTX 8EG0NDÀ 

allo dÌ8cret«mente *, e lasciandolo poi d' alta 
tastò f n' avreté legno' da kiTórò ami ricercato * 
QùmttL pianta è di felice fìascita tanió al' collo 
che al piano -, ma più ancora sul colle, e ricer* 
Oa terreno sciolto e caldo, ed iaaieiae ricco od 
•séintto • i^iantereto noècinoli : e poicbè oet'.fi* 
vaio sarà cresciata la pianta a GonTenieote 
lezzà y innesterete a marza. V'ha taluno però|^ 
che innesta il ciliegio nel luogo atésao |- doto deo 
•rescere. 

Non vi spiaccia di coltivare qualche gìuggiufo-^ 
lo ( «ùofór )y onde il broletto abbiasi qualche et» 
•ortimento di piante» Ama terreno fortó- argilloso^, 
ma non umido. Propagasi per polloni < voi' ntf 
vedrete spuntar facilmente ai ano piedo, ond'^è 
ohe di rado propagasi per aeménti , ebè tte ver'* 
tebbe a stento. Innestasi a marza: e se doveste 
aj^plicargli concime , date preferenza al -bovino».^ . 

.Uè Togliato oinmetteire di educarer ^nalclj^ 
IntfttdOtffoy- dei eoi frutto abbtamo tante varietà , 
e la più distinta si è che ve n'ha di qualità dal-> 
00 1 e qualità am^t V amaro è fornito di pià 
gfone radici . SI semini nèl luogo , doVe dèe cr^ 
icere, che soffre molto nel trapiantarsi; e collo» 
oate la mandorla colla punta all' ingiù ^ cirór^ 4 
dita sotterra. Ama terreno aabbioio/ àiìév à le^^ . 
giero: in grasso terreno darebbe in gran rigoglio, 
0 mancherebbe di frutti. 

; ' Dietro a qualche muro', al bel meaiodiy eoi* 
^loctte foaklur n^elograno ( pomo ingranò ) cho 
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rdUgra U fisU «oa ^iie fiori .^orporiai ! Propa^. 
gatti par aóoieBli ^ per piìTnieiM > ppUoni 2 <e' poi* 
diè questi -ultimi vi nateoup al piede e ti offro. ^ 
no spoQtauei coa- radici^ si preferisca questa ma.» 
siero di propagaoioae / ed ìB^estiai: a tpaeoo*. jfe 
piante di Vuoile temiu ^ porcliè si ^ifeodAxdal 
freddo, e dà frutti utilissimi a varii usi. 

Non vegliate lasciare di coltitare il fico^ 0. 
collocatelo etto pure, ae v* ha.opportoniUi , 1ob«^ 
ghesso qualche a^ifo^ ed al mezsodì, cbè t^me iL 
freddo, assai. 

GugmiBO* £ por troppo il grado eceeasivo 
del gek» del ftiaoigii^ icorto fece perir le ficaio 
laltequante! 

Màestrom Certo reatarono colpite fierameiite-!. 
Kob tofle però perirono; e- ai '^bbe fretta «over* 
chia in molti luoghi di toglierle vìa, quando la 
vitalità s era ristretta nel ceppo , da cui s' alzaro- 
no polloaciiiii dove a^ebW'W.pi^ieiiM di laaciar* 
nele alla boona Tentura . Jl ficp:si può propagare 
appui^to per polloncini , che* per aemeuii la fa^ 
éeiida iaràbbe lo^ige aatai : ^o.vi«it« rò osar di«» 
Ifgenaa. graWUaaima nel toglier vie qnesti polloà* 
cioi y onde le radici della madre non soffrano ^ 
•oppor qjnelle* del >pollonjQÌao .me4ot|ino. Si jnolti<r 
]^iea.-elirei'i p^r inergottf , ma piò faeilmente per 

piantoni; ^ si scelgano questi da. rami non pici 
giovani d'anni. ti^ei eoa podi frequenti e con 0* 
Htmaità li:rpl»atto« Monrtìsiio.jnenoloiighl 

ài ttQ br«0Q)O} aia la baca piuttosto profonda, 0 



. fieiio còllocali cosi, che spunliiw pi«decirc*t 
A piànti «ol jpriDcipkif dì prìMfira^ Si «•hìpHr; 
ca altresì il fica piw propagg^ófc , ma vilif))riB}ii^ 
rete di preferenza ai piantoni , che Y esperieniaf 
a^stri^^inaeir meglio mmì. Koa ii luole cornac 
tfemeMe »fitfifestaf*, eùmtM al pcmà iirki..e«Ì 
proprio: non Huscirebbe però altrove, nfè piànUT 
e^nmW eita nmdfesimo riceve . Domanda ^nalcbe 
«bltitestonfer al piede se coMocaltf tk mUM^ 
Questa pianta , gioverà mehiatiflio mtt picdoW vé» 
cinto di 'Stecconi al pedale con buona terra ivi 
#»eolW e cooeimef perMt il pià ecc»tlwii#cott-* 
éime sono le ceneifi lia^ftte. 6t wei ^ea^ ^it^ 
ho nel UgJiO) H rami offesi si loglieranuo tù^ 
ÀO; nib non Togliete dar tormento eoi 'ferino ali-' 
)a piatma , thè bòHcì mfoltitaimo' e vmt9 ahrmV» 

per lo che, ae 'aia pur necessario di tagliare, si ta^. 
gli aécortamente e ii^coplNi fon cemento laierìt^i 
** finalmente vi elorterii^ è ei^itaro «el-.fèttto^ 
Broletto q'ualche noccìoòk) (noy&lèr ) e qmaKjW 
ttèspolo, {neipolèr) : il primo vi darà' moki frut- 
4, lo lerfete con ditcreta t^ttiificammii • 
trete ottener qnesta pianta per aettieÉll'e per poi* 
lonctni, eh' escono al piede , e misero radi^ 
ci; e m^é^ ché aia, bìf larelìe' imiMto%, Potre<- 
Itf «ver H ttés^o p«r aeditenti , ' ■* WS Hieeendii . 
Innga ^ e perciò s' innesterà sul selvatico , a miar- 
oi^ÌMlro aé j»edlio'. I alioi grotti noti iliatOrané^ 
«all' alberò eottrpimtatetftèV m« ià .eoAoicaMr.eitRir 
pagliai»' . . • V,- • : t 
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.ÙìarminO' Onde nacque il proTcrbio : Oc- 
corre tempo e paglia a maturar le nespole ! 

Maestro . Il suo legno vi darà maggior uti- 
le che non vi daranno li auoi frulli, eh* è foriis- 
simo legno, ed oliimo per qualche lavoro-, sic- 
come utilissimi per corbe e cesti sono li ramo- 
scelli del nocciuolo. 

Ommetto di parlarvi , comechè brevemente, 
o mìei cari giovanelii , di alcuni altri alberi dar 
frutto : vi ho già indicato li- più importanti. Pri- 
ma però di lasciarvi, giovami di farvi un cenno* 
del castagno [ castagnèr ) , non perchè abbiate a 
farne coltivazione nel broletto, ma perchè n ab- 
biate conoscenza , se mai aveste opportuna occa- 
sione di coltivarlo: e l'avrete certamente, se il 
vostro podere fosse in collina , o alle pendici del 
monte, dove i castagni formano bosco: ne fare- 
mo osservazione siccome albero da frutto . e per^ 
ciò parleremo del domestico , che T altro dà frut-f 
ti piccolissimi e da nulla, e si coltiva pel suo* 
l«gno utilissimo. Ve n' ha di molte specie. 

Cecco. A me piacciono assai quelle casta- 
gne , che diconsi marroni i arrostite che sieno' 
ed iti buon punto, n' abbiamo oh qual cibo de- 
lizioso! 

Maestro, In qualche paese se ne tragge fa*-- 
rina ; ciò però non si pratica di fare in questar 
provincia. H castagno alligna benissimo ne* monti 
e sui colli , dove si destina per V ordinario per 
queste piante la parte più trta e scabrosa , • 



maMÌme a tramontana . Se amate però à' averne ot- 
timi frutti » «onYecrjuGollocaTle ia baona* pla^à ad 
ki.ailo non fiàto.eltvalo»6i. mpl%lioa il oaitagno 
per semi e per polloui, che nascono al piede delle^ 
vecchi^ piante. Gioverà aeminarne e passare le pian* 
licello nel teivaio. bno» lintlo fiatanti,' t be fante 
innesto, quando la pianticella è ereaciuta discreta- 
meule» Questa pianta è par troppo leoiiaaima a 
crescerà nella prima età : come arrivano foseia 
anni trenta ^ cresce rapidamente, e difiene piaiita 
sublime e di vasta ramificasioAa* innesto a suf« 
folettfl^ si giudica il più opportuno* Coltivando qoe* 
sta pianta, fiicciasi uso delle proprie fó^e per nén- 
cime, e sono eccellenti. La pianticella crescente 
si appoggi a quaicbe palo, -finché divenga robasta ; 
ai nsi grande àeeorgimeato nella dUsposiaìone -det 
lami , onde non si rubino essi FalimeniO) e ricon* 
duca destramente il succhio a' rami frut(iCcfi« &i 
mondino. eoa freqnenaa i rami dal seaenme. e ai 
turino con cementa le' ferite a crepatùre, se va 
n* avessero* Si procuri che queste piante noflisi dan- 
neggino con ombra ^ a coprendosi to' «ami gicini 
d altre pteate, cbèin tal.^aao non avresie frotta, on» 
piose: siano però distanti tra loro. Abbiatevi' gran- 
de. aUenaione che l'acqua non istagnino al piede^. 
o f icino a'castagni, cbè ìé loro radici aolfmio aa* 
sai, e quindi le medesime piante. Quando li ricci . 
dello castagne cominciano aprirsi , |atcne ficolta, 
diricciatele , e> ponetele ateser-krgemant^ sui sq» 
hiO| ed iti non mencbi bnofiaTenUlislette. 
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DELLE 'viti. 



, IL IfABSTRO»- GaCGO X GlAMWlirO • 

Giannino . ]N[el nostro ragìouamento di ie- 
ri i signor maestro, trft gli alberi non abbiamo fat- 
to iseiiiioiio délU Vite, eh* è un alteo pr«sioio ! 

Maestro» £d è per questo appunto eh* io ri- 
aerbai di parlarDe in questo giorno • La vite è 
im albero > eh* abbiftogoa deU' appoggio di un al- 
tro , é SQol pàragonafti alla donoa , «he abbito^lm 
della compagnia dell'uomo, che la softenga; ed 
•mte nditb'che la vite al ìn'tritc aH'plniii^, al fin»»' 
•ino e ad altri alberi* 

' Cecco, Mio padre, il quale fece un viagget- 
to sui npstri colli i al ano ritorno portò co A seco 
aieirae viticelle , che piantò d* aceoalo* alle BOflcft- 
^asa \ dice che daranno uva eccellente . - 

' Maestro . Io non consiglierei però alcuno a 

trasportar vi ti da lontani paeiv, e n'eppnre dt-el*-* 

tro. territorio ; dappoi che* V esperiente dfnmtrò 

che la vite, non solamente trasportata in altro • 

climà y ma etiandCo a |dtttani« 'a^n 'grandi y 'oan^ 

già GOiì che sembra d' altra tpeme; « ioasfimè 
8 
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palsaadp dal colle al piano , e viceversa. .Giasconf 
paese ' ha le stt« specie particolari d' avli ^-'che'rie-' 
scono beue: appigliatevi alle migliori. Il couta- 
dino per V ordiuario noo bada puulo alla scella 
delie «tue Titi , e piò- merii» Jiìmìiho Osservate ìm 
4. tempra del vostro podere*, e quali specTè d'uva 
vi riescano più faciitueale, e determioalevi alla 
acelta di quelle • , ' ' 

Ceteo . T* hanno però certi terreni ghiaiosi 
e miserabili, ne* quali le viti veugouQ a stento. 

4fae«tro ^ VUngannate ; la^ vigna nel terreni' 
gkiamo riesce 1>eiùssÌQo , e quelle pietruzze ya» 
gliono un oro. Le viti iu luoghi pingui , e mas- 
sime umidi 0 paludosi » riescono morbide e da* 
nlla.: al contaari» ne' terreni aseinttl e* ghiaiosi 
riescono a maraviglia. Quanto più ci avvìciuiai»^ 
mo* ai colli ^ tanto maggiormeu.U, le vigne si veg<^ 
go&or.pvos||are. e. belle,, e. dan^jO vipo aquisilo^ 
onde fb detto* saggiamente : Bacco amar i cotti 
Il terreno ghiaioso dà vino soave ^ come ìX terre- 
no sabbioso lo dà- piacevole , e pià' geneta^O' e 
fotta H terreno- cretoso-. "Sia il- voatr|> terreno per 
fe viti magfo, anziché no: grande aliuionto sue» 
chia la vite colle sue larghe foglie dall'aria, 
pSìi assaf' ohe per le radici y le q^ali però si vo- 
gliono tuttavia coltivare attentamente. La vite ab- 
bisogna più dì lavora al piede che di concime> 
e la ragione di qneslO'.freqiiejate.Iiivoro' ai è . Ira ' 
le altre cose, la lennili' delle sue* barboline,^ le 
. , quali sc^nOi fìnissime , e ,9'nndji un terreno duro 
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M oompatto^ad esse naocefébba. Aidale beae però 

che la vanga indiscreta, oppure il vomero dclT a- 
ratrofnofi i&^uar^H crudelmeute le soe radici» IL 
legno della rìte, siccome ponete •osservare lacìU 
mente, è poroso assai, hi sua midolla è copiosa, 
il succhio sale tapidameote, e quiodi occorrooo 
dir molte avTertéoze perchè riesca. Jbene la ana-coU 
tivazioA'e * 

ùiàr^ninp • Ci consigUereste. voi , signor mae- 
stro, di pianti^ magliuoli ^ , o piottoètOL TiiiceUe 
eoii Ndicì ? ^ 

Maestro . È stato osservato che la -vite, che 
TÌeoe dagli acini a^mioati , riesce più forte e ro« 
bu^U'i ma la faccenda fi lunga : la viticelle dal 
ini vengono lentamente, e conviene ionestarle , 
siccb^ questo metodo è stato abbandonato • ^jSi prò* 
pacano pià fficilmenté per magliuoli fi per pror 
paggÌQi4 E quanto^ a^ magliuoli , la fretta somma, 
che hanno gli agricoltori | di raccogliere i frutti, 
li determina collocare i maglinoU nel sito ate^- 
*ao, doT* essi YOglionO' allevare le irttl ed ftNor^ 
quando piantano un novello filare di alberi, col' 
locano al piede loro, alcuni magliuoli come' piace 
n Dìo, •• buon giorno, , 

Giannino • Li porreste voi dunque da prima 
nel vivaio ? . . 

Ma/Bstro* Certamente: io piantarti prima fjX 
alberi e collocherei li magliuoli frattanto in nn col» 
to vivaio, onde quivi mettessero bn^ne radici e tras- 
porterei viticelle più prospere ^ aio vivaio 
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ac| jctmpo y dove %\ì alberi , cresciuti hellf, ofijj^ai 
fossero ad esse tosto di appoggio c sostegno. 

Cécca . -Perchè mài chiamasi magliaolo • c^o- 
testo trdcio éì vite, che si 'recide per pianta- 

gioue ? • 

Maestro . Uaitamente al tralcio nuovo\ che 
ti scaglie per ma^ioblo , t' lu no pBzeèlto di traU 
ciò vecchio dell' anno aQteeedente , olid*' è che il 
tralcio intero sembra uo piccolo martello o mar 
gliò J • Kè vuobi' fame scetla ' a capriccio ma il 
buòn agi^eoltore osserva primametite che la vite sia 
Sana , «he gli occhi sieno spessi e grossi , che si 
scelga il alagli uolo^mezzanameii le grosso Dèi mezr, 
•e dèlia vite , della luoghtfzia di tre piedi «circa V 
uè dituenlicate di recidervi gli occhi estremi; av-. 
vertendo per ultimo che appena recisi li magliuo* 
li ai eollockiiM» , appare ai custodiscano con dili« 
genza , uè ai lascino seccare . ' • 

Cecco, Ma s'io porrò il magliuolo nei vivaio 
per eVeme nna viticelia con radici i * eeeoti eh' io 
dovrò attendere alcuni anni." 

Mo/estrò . lu tre anni voi avrete una buoaii 
yiticell».'eon radici da trasportare nel campo 9 mà 
non crédiate però che il voatrò vivaio non abbi- 
sogni di molte cure . Queste devono cominciare, 
certamente da scavamento di buoni fossetti. È mol* 
to lodevole il metodo di coloro, i quali, acavato 
il primo fossetto , gettino la terre éa un lato ; po- 
scia y scavato il secondo, ne gettane la terra sei pri- 
mo 9 così del terso I ed in seguito * Collocate li 
\ . 
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▼osln magliuoli in questi fossetti, e ponete atten- 
zione che ciascuu d' essi abbia pochi bottoni so- 
pra terra , e questa si tenga sempre soffice d' in- 
torno e lavorata ; e ciò che vale un tesoro, sem- 
pre netta d' erbe malvage' Germoglieranno questi 
magliuoli, e voi siatevi intorno ^ e togliete vìa le 
Inesse novelle, all'eccezione di una, che certo sia 
la più bella, alla quafe , quando che sia, si fac- 
cia la stessa operazione . Non ommettetc di por- 
re d' accosto a ciascuu magliuolo un ramoscello 
secco , a cui s' appoggi il magiuolo divenuto vili- 
cella . Alla primavera seguente si poterà que- 
sta v^cella , lasciandovi poche gemme e toglien- 
do loro novelli getti, come nell'anno prece- 
dente • 

Cecco, E sì trasporteranno in campagna, se 
piace a Dio , o in primavera , o in autunno . 

Maestro . Se il terreno è asciutto ed il cH- 
ma piuttosto dolce , potrete fare la vostra pianta- 
gione dì vìticelle in autunno-, e se al contrario, 
la farete in primavera ^ eh' è stagione sempre più 
sicura, e ciò sul fine dì sfarzo . Vi scaverete bu- 
che profonde e le riempirete di terra sciolta: e 
badate bene che la pianta nel novello sfto guar^ 
di alla stessa plaga e le barboline nel trasportò 
restino intatte e fresche ; quanto è dire che 1' àrit 
ed il sole non le facciano aride o secche . 

Giannino • Ho veduto a piantarne in terre- 
fto forte y argilloso, e vidi un bravo agricoliortf 
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• collocAre' ndlt ^suè bufile tcavaie Ihinliiiiu di npff 
rnglìe e ^calcioacoi , coilcbe erbóse 9';ter^a^Mlitóo- 
M ed altri simili cose. 

' Maestro • Egli ' adoperavi Mggitmentei le ceir« 
to vrrk fkosto poca terra suite fidici étik taglialo 
la sua viiicella rasei^e il suolo con capo esposto 
e eoa bella gemma in cima . ?}è avrà • poi fretta 
di porre la 'ana vigóa.a froùd: fino al. terso fi&^ó' 
«i procuri dì ràfforzarla, lluciandóTt nn solo gel- 
ato e poche gemme , togliendo di netto colla ma- 
no le messe laterali « ' -y ' ' . ' 

Céeco • E noà sai^bbe U meglto cbo*. la vite 
mettesse germogli a sua posta d' ogni lat^ Non 
earebbe ef^ secondar la aalnra^ 

MaesWo • L' agricoltore deye secòi|dar la na- 
tura, ma condurre iusietne le mirabili operatiooi 
di lei ad uiile oggetto. «Se voi lageifMte la vite a 
ee sfessa, aenia po.tagk>ne| essa daf^be tftiggior. 
copia di grappoli, ma più piccioli, e di bnccia 
più grossa. Trattandosi di alberi da frutto, deve 
l'agriepltoie ooii^ giudiaiosa taglio condarre il snè^ 
cbio 4eIIa piatita a rafforaare-ed alimentare laIo«' 
ra il tronco, talora i rami principali, ed alimen- 
tar. di préferenaa li germo^i fruttiferi. Il potar 
bene nna vite è cosa decisiva àfH sno prodotto » 
e reggetta primario della potagione si è di to« 
gliere quanto essa ha di superfluo • I rami , che 
poriaròno fretto l^anae antecedente | si recidano 
rasente il tronco della yite. Convictne poi sosten^i^ 
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la éiia 'debolt«?4 oou avvèduta eeoMnia • È dai^ 
aa '^iqyìii« e fruttò aéaAi.raii^no «mtctdénto? te* 

netela in graudc riserbo , lasciandole un tralcio 
aèlo per ogni ramo, ^ «eaipre ai levi ad ^saa tQl- 
10 ^elf ecoedettte , cfae 'HOii pvò nairir beae. :• 
Giannino, lo qual tempo, che «ìa il più op« 
portuDOj potremo ooi èaeguir la poiaziooe. delie 

' Èfaeìtroì Sé la «he è' ▼eceliMi , si tagli pure 
subitiO dopo la vendemmia -, se il paese è asciut* 
to e dolce n' .è.il cliiita\ ai lacda )a potagieme 
In sesóUò dalla «reifdeiniiiifl alle primaveta • Se 
poi v' abbia umido grande e le vostre viti sieno 
basse e gioviaetie^ serbate la pejtagioae a prima- 
Tei^ i prifiia'. però che i)* ««echio ai ponga io tuo* 
TtfoeatV* Qpesta^ preeeoiione, che éeve oaarsi 
per tulli gli alberi^ readesi più necessaria peri le 
viti., ioh^ .ahbQodaao à\ -aocohio^ ed è'pffopfio on 
dantiaf per eaae quel ugfiarle nel oaoviaieato at#a^ 
6p del succhio y'ond' è che piaogpoo oeir^atio ates- 
ao 4.el taglio « > 

Hkmnino. Paroal, aigoòr maeatro, che ci ac^ 
cennasie, siccome un'altra maniera di propagarle 
fili y la propagginé . 

, Maèstro • £ Temimo*; per qoeit* operasione 
viga vite, per quanto vecchia ella siasi /si rinno- 
vella y . ond' è che per le propaggini si viene a 
pe^etuer. 1^ ati^ vi4a j'" V ha telano , che torce 
sotterre elcirai tralci' tra piò vtgoroai e li f« 
spuntare |i conveniente distanza e con belle 
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gemme. 11 tralcio sotterrato, come udiste in pr^<^ 
potilo <|eUe finale latte ^ .mtie gradici ed ii gel-* 
to.oovella rieeve doppio alìmeato^ voi ii'affwtA 
rapidameate una fìte assai bella, cbe succherete) 
qaando che sia, dal ceppo veccbioi e diveiifà pian- 
ta iflolau». V*Ka ulaoù^ che poae.tQUeè^j^ la vi- 
te Tecchia tattaquaota • # fa spaotare iatoroo H 
suoi tralci y onde, aver in breve tempo viti novel- 
le T^ete e rigogliot)». V ha fioalmeote taluno , 
che ia vece i\ collocar aemplfci magliooli jo^vi*. 
ticelle con radici ( barbatelle scava un fossetto 
e «vi .colloca dbiefa'Ua'iateoa vite già succata.daL 
•oolo ooT saoi tralci; tultiqàanti , de' qualf. n- fol- 
tanto spuntare i più belli . Comechè la vite f0Mt 
ataccata per V innapzi e pia non traggano ali- 
'jneplo le vecchie radici;, iattavia*le eim^^de* traW 
'ci, che spuntano e divengono viti novelle, ri^ 
vono grande «offragio dalla intera vite sepolta^ 
cai . rìniaaero ^ederemi, e qoeat'operaiitnt • vale 
qaafi- una propaggioe . 

Giannino . Ma ad ogni modo , e si traggano ' 
le viti dal vivaio o da propaggini , e' parmi già 
d*adi^, :<igoor loaeatro ^ a . raccomandarci , n^l^ 
^iasime cure, .che aver si deggiono nel coltivarle 
al piede * . . ^ 

Siaestro • Avvertile hf oaafeimo t V ocehlp vé^ . 
atro vi aia sopra senza posa: non si lascino nodi^ 
ani .tronco o parti infermiece ^ ai tolgà via il 
musco, ehè vi allignaaie ijife^BO alcoii.Jildo ; 
,d^4oietti. St levino. le naeiie .»aperf|u^e come 



.tiblMfie al loro prino apparÌM « Poma diaai .ài 

piglio alla vanga y che alcuno vorrebbe adopr^la 
,4'in4oriiQ Bi|a vite alrnano uaa voju.al mese. • 
Ceecp * ,Oh quis^la mi aeaibr» Uoppavi .Do? m« 
mo. dunque tener sempre la Viin^ in mano? 

. .Maestro.* Tutti li bravi agricoltori €anven-> 
.goaó etser cosa, pià milo^alU nié la .aapp* o .fttu^ 
ga- y adoprata^ con dilt^enza , eba- lo sloaao* oonei* 
.me. E che? yorreste lasciar le viti col solo, lavo- 

- • * ■ 

.rp dol .eampp, ooiiUgiif^» ttnin dedieoi: ad .osio «l- 
onn par lioolit ^ lavoro? Nè qnasto- -«noi aiaar poi 

r unica operazione y converrà altresì concimar le 
. TÌtÌ4 ma badate bene di aon farjo vicino di. trop* 
.po ni -piade o con l'ofame. ftaac» • Teii«to-4a .tv* 
serbo per. lé -Toatro viti buon Veiamè Tecebio ed 
.u.n. buoa deposito di vinacce rid<^tte a terriccio^ 
da. sMBolarO' eoa- torto toelta.; ed altto aottansso 
confiieenti alla col tiirafione -.delle viti. , 

{?ec co . Tante attenzioni , e poi alcuno volta 
la vita nude vi corriapondo, o non meUeiido frni- 
tt o mettMdono di .pesaimo^ ^oaliU I > . 

Maestro . £ voi mano all' innesio , e migliO'^ 
rate la vostra vite « . > 

' Giannino • Qnealo aavà a ealmalle^ a ^anto- 
.io mi ..penso» Vidi però nn giorno esegnirsi un 

innesto, un po' strano • Nel basso del tronco di iMta 

* ■ • ^ • • 

vijte'^ all' altessa d' un piede o meno do tevMNdr- 
ee,. vidi aprirsi un foro obbltqaamonte £no alla' 
midolla» VI s' inserì, una marza o cajmella e si 



* 
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.jpfiMiiffò di mir beÉe U due «orteece, Applicsn** 
«lo intorno cemento di atercp liovino anito con 

terra. Ma ciò, che mi parve più singolare, vidi 
pra4ÌG«rfi lUcao taglio nei tronco sotto l' innesto . 
' ffamfn* Ciò Inetti awodnim^to, p^hè il 
> SQCcbio s* arresti alcun poco e non - inveita con 
so? ercbia forza 1' innesto médeaimo . V hanno di 
ittohe «vnioro d'innesto ' per Ìo vitr, o di spesao 
^i\wM\Mwy^^t'ntìcoppiamBnto y opporo a smeàhitllo ; 
e vi ricorderà quanto dicemmo di queste dne n^a- 
Aiore d'innesto ; óppnre pei; t0c«jO^^i«M|Miilo opra* 
paggìM iiMioine, il «{Hai incetto , se può offéttnai^ 
si che li tralci della vite da innestarsi il compor- 
tino, e |;iaogaao a terfa ond' essere sotterrati nel 
aito itMo- dell'- ioneato mndesimò , sarà ceno II mi* 
gliore , chè non solamente avrete una vite miglio* 
rata, ma insieKneroeute rinnovellata . In tal caso 
•doprofelA coti questi tralci sotterrati ipol loro in* 
nestó/ come se fossero piante' novelle , le quali 
. «fresceranno tosto alle vostre speranze . 

' Ceeoù, Gotos^o innestar U viti sembrami o- 
pcrasionc; difficile 1 Non si potrebbe farne senza? 

Maestro • L' innesto è rimedio al male , e 
se può evitarci Unio meglio. Quindi sarà ntt* 
le provvediinÀito di procorarsi. viti- scelte- é di 
otLima qualità; ma se mai la vostra vile non è 
buona , saràjbene iun^tarla, piuttosto che si resti 
MBM fipniti y oppnr questi sicne» di- cattivr. quali- 
tà • l^ònrote che I* Innesto si pratichi sopra viti 
di fresca eU> e ciò tra li cinque c li sci anni» 
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Or diremo qualche parola del buon colloca- 
mento de' foro tràlci . " ^ 

Giannino * La vile c una pianta dabbene: la 
si piega a qualunque lato si voglia. 

Maestro . lu qwesio qi vuole discrezione , e 
V* ha grandissima varietà di maniere. Chi colloca 
ad un solo albero varie viti , e quindi col mezzo 
di pertiche piantate in terra d'intorno le stende, 
o a maniera di pergolato, o con lese separate. 
Alcuna volta si legano coleste pertiche ai rami 
dell'albero, e si fanno sporgere lo vili a maniera 
di baldacchino ; del che risentono danno le vicine 
biade. V'ha poi taluno più discreto, il quale non 
pone che due vili per albero , e 1' una da un la- 
to e r altra dall' altro distende con semplice fe- 
stone , onde sembrano le due vili darsi amorosa- 
mente la mano . 

Giannino. Alcuna volta però la distanza del- 
li due alberi è un po' grande, éd allora^ a quau» 
to mi sembra, non sarà male impiegato un pulo 
nel mezzo , che dia loro sostegno. 

Maestro . Pnrchò il palo non inetta radici , 
cosa , che pur troppo accade di spesso , e vede- 
si un piantone di salcio o di pioppa divenir 
albero nel mezzo di un filare di begli oppii . 

Giannino . Dareste preferenza voi , siguor 
maestro, agli oppii per appoggiar le vili? 

Maestro . Nelle terre forti e di fondo rie- 
scono assai bene, e la vite appoggiata all'oppio 
dà buonissimo vino: non così al salcio, che vorrei 



.aippre longi dàlie ?iti^ come< aocooi il piop-» 
po (talppne). U frassino è pare ii»bQoii albe- 
ro per appoggiarvi la vite, e masMme pei terrea 
ni ghiaiosi e di tenoe foi\do, dappoi .cke metto 
rildìei a tenone del' svolo > I9 alcnni paesi si pra-' 
lìoa di piantar noci , che danno belle piante, uml 
iorse troppo belle . E comechè la vité.ai facci* 
sdire ani . rami soUimi • atendere al aok d'iiH^ 
tomo li suoi "tralci / tìon sembra il miglior vaa- 
taggio c per la campagne aratia e per le vki 
tanto copiosa' ramificazione 1 A ciò procmsì di 
rimediere però col campi larghi ed aprici , onde 
il sole vi domini per ogni verso ^ la qua! cosa 
non ancora si pratica da per tatto, cbè V hannoy 
aimè y di mpl|i poderi , che sono tnttavia fngom- 
tri di soTerchie piantagioni ad uso di viti cott 
danno gravissimo de seminati e dello, viti i». 
aiemo • » - , * ^ 

Cfiannino . E' parmi che voi abbiate nomt- 
pato r olmo ira gli alberi uiili per appoggiar 
fi,li . - 

Maestro.. Ì vero v aÒ.seprei dire per qaal 
cagione non si faccia appresso di noi queìl' uso 
grandissimo di olmi, che iaeeano gU auliche 1 
GotetU pisttta è di facile venuta , di radici diserò-* 
f»t alligna tanto nel terreno forte e di fondo , 
quanto nel terreno ghiaioso e Intero*, e. IVali» 
lessa della piaQtii governasi a piacere-./ Sarebbb 
deside^bile. che (|aeste pianu ritornasse .in vog;^ 
per uso di vigne . . • ' * . 7 - 

\ 
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Giannino . È certo desiderabile die la vite 

sì appoggi ad una bella pianta , che abbia rami 
frondosi: se viene la gragnuola , la povera vile si 
salva così alcun poco di sotto a que*rami, che la 
proteggono.. 

Maestro . Ciò è vero , ma conviene badare 
alla somma dell' utile e non mai all' utilità par- 
ziale : e poiché abbiamo ricordalo la gragnuola , 
questo 'Qagello quanto è funesto alle povere viti! 
La gragnuola toglie nelle viti il prodotto dell' an- 
no e quello pur troppo dell' anno appresso , se 
vengono flagellate di molto • In tal caso mano ad 
un buon coltello , e si tagli senza misericordia , 
e si tagli subito la parte offesa, c massime se 
l'infortunio succede in maggio. Lia vile si rive- 
ste novellamente e salvasi così la ricolta del se« 
guenle anno . Se poi 1' emergente accade a stale 
avanzata , si attenderà il tempo solilo della po- 
tagione-, ma pur troppo converrà recidere senza 
pietà tulli li tralci offesi, e, ad un bisogno e- 
stremo , si* recida pure la vile r\ piede e si go- 
vernerà con letame vecchio e buon lavoro • 

CcQco . L* è il gran che a dire che in pochi 
istanti per coiesla gragnuola svaniscono le più bel- 
le speranze ! E di quel poco, che rimane di uva, 
dopo il flagello della tempesta, non si può trar- 
ne che pessimo vino 

Maestro . Che pur troppo anche senza il fla- 
gellò della tempesta in questi nostri paesi non 
prendesi cura di fare di buona qualità j ed il male 
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CfiiAÌO€Ìa'appniilo dall' u?el 11 \^mo Airijgoltolt de- 
ire procorar lomoiuBei^e di «m ute aealie e' di 

averle mature . Quéste due cose sodo collegate in» 
•j^^me e «tre^umeaie unito; je i' ave sono bno- 
110 e noQ.soiio mainile y avrete agrasCo , aBaieliè n« 
no; e*se T uva è matura, ma di caltiea rqeAlltà , 
U vìqq riuscirà di poco o di oessao .pregio • 

fceeo* 'Noi 9^biano an. paiitoiie , ohe 
i|#Ua viodemmia et fa perdere vn trateo la pasieB* 
sa y dappoi eh' egli vuole che si faccia scelta. ,del« 
r uve 4 Ci €^ioa di collocare V eoceilente Qfif io 
«A t^óo I la inidiocre itt tia altro e la cattiva io 
un altro. Vedete faccenda eh' è cru cs ta f 

Maestro • Ma. da questa fscceoda utilissima 
4i]pie^de ip. gras ^arte la buona riuaeiia d^l iìup'^- 

Giarmùi9» Ho udito dire clie ▼* abbia. lalnnOp^ 
il quale faccia toglier via. li graspi.pnflf il vino ri#* 
1^ pia d^^icat^»' . 

BÌaesÌro\ CfrfaiAénte' li graapi non' poaaono^ 
che apportare qualche asperità al vino; ed ia ef- 
iialto di soli graapi si iìi^eccelleotev acelo : q^tse^ 
apportano essi qualche aspéritA , apporiano insie^ 
me maggior forza al viuo col procurargli jiiù ef- 
ficace fermentazione* Per la qeal cosa io non con- 
sigUerel così facilm^nlt i^uC opeifìiiddne «; la-, qea-^ 
le coti siste nel tendere «Icone reti di grosso filo^ 
sulla bocca del tino, e ponendovi sopra li grap- 

I 

poli d'uva^ si nyiòvoop da maniera. <^ie lir^i^i 
d' uva eadoQsi nel tino e li nndi graspi'si reata^ 
i|o smUc reti^ da cui di mano in m»no si tolgono 
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nifi -9 vi fi*|^iie. ua* altra dbcreu qiuuilltè di 
grappoli d'ova e si ritmoiva V operauone; in aio* 
do. che nel lioo piovono li soli grani d' uva 5 alla , 
qual'opdf^aione si die49 U 'tioui^ di graUolar Huvéh 
Cecco» Goi«ito gratioWff m jieati appresto 
qp ale he raffi amore : a noi piace il metodo an ti* 
cos* Laaciaie .pure.«U'«utrÌQ(> iu.iui tiao qvai^f» 
de'iiojitri giovanotti coii f^aoibe.iMidiorj^te, o v/N, 
drete qual pigiatura vi fatatine f* ., 

Mae4tto\. Una buona pigiatura ^ fa paasare nel 
vitto tpttd quelle aosi»iw, 1^ aoni^^atte a .mfkt 
derlói veramenle biioiiov Proctfrate; dào il voalM^ 
tino sìa empiuta a dovere , e non soverchiamente, 
•oQioQcti^^ allorquaiido bolle il wo^to^ non abbiano 
ad ^civne' U vibadbe^ ohe ai vi|V apltevando'» . 

Giannino . Se ciò.'temeal i^er avVootmtt , si 
dà (li pigilo ad un grosso legno e si fora il ca? 
peUo dalle vipafSoo . 0^. ai qaooia . il Ugno i« vario 
aicq iÌBO'al ionéù^t per qoe* M acOado «ii'ova<< 
porazione, che pone un freno al troppo orggglÌQ 
del mcisto , ohe boUev 

Maestrft. Questa faoeenday dbe pur tfopf^ 
si fa dagl' inesperti., è veramenle pessima Esai 
ìnjterFOfipa' la ferjneniMÌone , eh' è , quell' op^rati«K 
i tte, pea cai il «lo&io' cangiati iof v4no» boUUori 
ra non c che il movitaieitto fermentaste»- 

Cecco . E come sapremo, noi quand* abbiati 
e! i^ivarer il .vinP'2^ . ♦ . , .ì 

Maaitrù • Quando t'abbatte^ i( capello dèl«* 
le vinacce alla sommità del tinp o va cetsaBdo 
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U' bollittiài 9 • coikehè èppcfni se neteiiié éloliii ' 

piccolo seguo j quando finalnieote il liquore esce 
chiaro e passò in effetto dallo slato di motio a 
quello -di tinO| allora e teiiipo di tvioire, -èìoè 
di liPBfaMfe il mostro iriao • ATetè biiooa tinaia 7 

Giannino • Ab)>iamo un porticele asaaì coma». 
dO'y e luBgheMO il mntp tì abbiamo oolloeaAd al- 
.eimi tini, graadf^e ea^ei * 

Maestro . Che il tino sia grande è utile as^ 
lai : quanto maggioBe è la masaa che iermenu , 
tanto piÀ f^iloMnte si« ofiere lé ftrilieDlasìottè ; 
ma non saprei lodare che si faccia tinaia di un 
por.licale aperto ed esposto all'affia ed al .aole • 
Cdnvièii'' prooorate . che .là ^pi^le apidtoia bob 
ai sperda- S' fSite Ifaindi - che U .vòatro vino pesai 
quanto più iinniediataBiente- ai può dal tino ^alla 
bette, r 

• Cffceo-^ 'Sìo' a. vedere che vorreste che il 

candolone y il quale si applica al tino , passile a 
dirittiara nella botte ^ ■ • ' . 

Maestro • Pàté vostro óooto^' e v* ha ^(aalcho 
bravo fabbricatore di vino , che condube 'il suo 
liquore dar tino alla botte ^er. tubi costruiti eoa 
beU'ingegèo ; ^e oi6 «eaxa tnvasiflo/iiel mastelli», 
dk 'S9Hospmm'^ e quindi nel ùomÉo , e poscia no* 
bellamente con secchi nella botiei passando a cif- 
lo . aperto . alcuna volu ^ «ion -difteapito della sua 
boona . qualità , dappoi che -il coatatto del fino 
coli' aria gli fa perdete certamente una peirte del- 
la sua spiritom. fragranza • ' .* 
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• Giannino . . Ho vedalo in una tiiiau cavarn 
il tino coD mastello. , da soudspina coperto,* ed. il 
caodoloDe ^huidlsTasI 9Ò W' bisogno prontàmeote 
con b^ir firtifìzio e sì trasporUiva io vece di co/i- 
' go il tfkMtWo ateiso di sottospvao'f da eoi faqeasi 
paMar oon deaireaia nelk lora e potoia nélla bota- 
te . Ma, aimè , queste heDedelte boul! C'è la 
m^uffa, o il secchino alcuoa volta ^ o qualche ai- 
irò malapno, * . , . 

' Maestro, Conviene innanzi icmpo apprestar 
le sqe botti } e se mai vi avesse multa, si adoprt 
la, calce: ma T^i^rimeoto del fuoco è piò alea- 
ro^ beochè di pin dif&cilé esecuzione, chè certa- 
mente conviene slegar la ^otte , onde applicar le 
doghe al f qo<;o • . , 

Giannino . V^ba taluno, che potae ^"oaiebe 
cosa per entro al vìdo nella botte, onde preser-- 
Varlo* cUc ve ne pare 1 

Maejnrp • parmi che quando 11 . vino sia 
fillio a dovere non ve ne sia bisogno . V* ha ta- 
luno, che vi pone zolfo, sale, erbe di varie sor- 
ta, e pel li^uon color nero tnore mature ^dì rovo» 
Non io oòndannerò sì fatti ritrovameìiti^ nul non 
son9 di certa buona riuscita, ed alcuna volta so« 
no «taii ritrovati. pericolosi r Ciò, che non pn^ 
eviursi per l' ordinario, si è di travasare il tino* 
;11 travasalo to impedisce una nuova fermenti^io- 
no^ che aìi^nna Tolti sife^de nelle botti, la qna* 
le^ M fi* oV ecceda, il -vhio diviene aeelo. Que« 
st' operazioDe altresì impedisce che sollevandosi o 

9 • 
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pel caldo «OTerchio o per ahi^ , li sediilieQti ^ 
ohe.jgUccioiio ia Ibodó, la massa del fino ai cor « 
rom^Q e ai guasti • Il travasamentò è uliirsstino ^ 
e massioie se si^ faccia in tempo opportuno ,* il che 
soci «stero in jipriltf | e taluno no riceve iFsegnà- 
le dalla fioritura dei persici-. Reso pvito il Tino 
da ogni feccia, in buone botti, e soprattutto in 
aito fresco e tranquillo , non temete più ^ e l'a» 
irreie sano, e di molte foglie. « * 

Cecco. Voi dite, signor maestro, che avrem- 
mo buon vino vecchio j dite piuttosto che l'avrà 
il padrone, che gran noiercè ohe noi ne possiam. 
bete qualche buona tasu 1' Not ci ripi/tiamo ècnr- 
tuna^i se possiamo hcre il nostro acquerello ( vi- 
tio piocolo) chè pur troppa alcnn anno ci lecce- 
bere dell' acqua , o perchè n' abbiamò *ifl tenue 
quantità o perchè alcuna ^volta si guasta . * * 

Maèstro » Anche la facitura dell' accruerello' 
.è cosa- importante {lèr vqì altri contadini^ e nel* 
l'alto Trivigiano riesce molto meglio che nella 
basaa provincio . Ivi l'aeqna «de ruscelli ( breutel^ 
.le)| tratti, dalla 'pia ve o da quajche «abitante , è 
un' acqua eceelleifte. Ifodr così nlfl-baavoTi^ivigì»- 
BO , dove l'acqua de' pozzi o di qualchè lento 
fiume don è. a^limpida. e sbattute- .Dopo>cbe ài 
cavò il vin dal tino , questo ai riemfiie d' acqua : 
la massa delle vinacce fermenta novellamente e 
bolle I e ci4 tanto più faciln^ente , chè in queate 
provincia ftoil ai suole per 1* ordinario adopràre 11 
torchio sulle vinacce prima di fare il vino piccolo 
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I» •tcMi49 viiiO( siocbè la fermcnUasKihe ti desta 
presto , e fiiòTe rinacire buonUnno ^({«^rdle-; 
chè cedo, b.aona porzione dì t'iuo puro , che il 
tordiio* BprenbercblM^ twììmv celi» viaacoc; in iM* 
po a quntantolt'offèy Va»eo beile alcmi poco tai- 
Uyia, si esirae . ' ' * \^ ^ * 

Giannino* il^io padre ha il buon uso, imbb^ 
tato il - vino |»ieeele» di versare dee eècdii 4i mp* 
sto per botte. Credereste? cotesto acquerello bo)« 
le oofellapieote nello batte stessa, e ne viene iia 
vinetto, piecea te (r^ente) cb' è noe oosa loàre \ 
Tr% noi SI saole far l' acquerello elcueM eolte «loft 
sopra vinacce fer^enteie^ ma con mosto ed acqua: 
jpigia^ rn^e-ia wn jptécòtLo -tino e caccieto aio* 
«tO'e Ttaeooé ili m tino greode , ei mai pie d'ao- 
qua : le vinacce s alsano y il poco mosto , mal 
grado cbe la laeli' eequa teati d'aouegAflo , bolle, 
e ae viène no acquerèllo squisito* 

Maestro . E qnal proporzione serbate voi tra 
Tjicqua ed il mosto? 

* t Giannino. Per ogni haas tallo trivigiano di mosto 
le persone comode gettano nel tino dne, al pi$ tre 

meatelli di acquaj ma noi altri poveri contadini^ 
vedete , per ogni mastello di mosto , s' è di quel 
bnojio , gettiamo otto mastelli , ed anche note di 
acqua,, e ne viene un acquerello , eh* è sano an- 
che, in* Inglio \ ed al tempo «iella messe è una con* 
•ohiione! ' ^ 

V Maestro » Non è cosa da spregiarsi cbe eoa 
uu solo mastello di mosto st faccia una botte di 
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TIDO piccolo! Sé restasi sauo la state, deve da'rsi- 
Uvde all'acqua ecpelleute! Un piccolo cenno sulla 
facitim deir aceto, «dlissuno prowedtinénto p^t 
It TCfltre famiglie, massime per «le Tostre insalate • 
Cecco . Della nostra insalata può dirsi a ma.- 
niera inversa del proverbio : molùf aceUy e peco 

Maestro» Dunque buon aceto piccante, caro 
Cecco: apprendete a farlo. dac;li stessi coatadìni • 
.del Veronese • - Appreetate un piccolo . tinetto e 
pónetevi per entrò nudi graspi , senza zarpe, e vi 
si riscaldino* Versatevi sopra conveniente, pon^io- 
.ne di' vino, e. vi resti un giorno. Si estragga :. si 
riscaldino i graspi e vi si versi novellamenté il 
vino. già estratto. Cosi adoperando avrete buonis* 
'•imo «celo y «be .conserverete in uq botticèllo su) 
granaio, e, se .fià d'uopo, esposto el sole. 
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ìl Maestro, Cecco è Giannino^ 



i 
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j Maestro. JL orto graDdUsìma fiducia, miei 
|i»rl fiof alietli , cbéf quanto abbiamo dew in prof- 
pio8iij»..delle piante ia geoerele y-e'^di atctfni albe^ 

ci particolanaente , vi abbia destata nelF animo un 

vunque si volga lò sgaardo, non veggiarao cb-e dé- 
8obizipn« di. boscbi e di bei. filari di piante, che 
formafani» l' oiiiQr^ ^dtU cnl^ caintpagnaf l9«*jnoB- 
ti sten! le mIto pià annose aoggiaeqaero al ferro 
sterminatore y onde li torrenti ne vengono^ oltre 
^ogni eroderei già u pveoipiaie! Se ìm iN^énda 
< camminar defesse di ^é^fè. passo , noiì'raìiàrc^' 
he mezzo secolo che le nostre camfpang^e divef* 
;|;(pbf]^ero diserte epn oierilnle éamL» àsìì' tigiA^ 
'ièm^* G^óva «parare elle i^aiÉore della* eòi tfì^ìid^ 
ne , che si va destando in ogni ordine di persa- 
ne^ iaccMi si -cbe^si veggano a poco à poco rial*' 
tktn qu^e piante sublimi , ebe fnrònb eriidel-^ 
neate abbattute. 

tìtiannin9 • abbiamo . Un ritaglio di terra 
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irre^làrè ^ in foodo al podere , e vi abbiain col- 
locato alcune piante, onde trarae legni da lavoi'o 
pe' uoslri strumenti rurali. 

Mae$Wo • Piacemi aomoMiiaeDU questo divi* 
aameoto e* dovrebbe i mi tarai da efaécaiia'^àmi glia 
di coloni, lo oop dirò che ai prìantiao boschi nel- 
le più òul te campagne: certo le boscaglie sono 
da coltivarsi dove non si può sperar biade e bel* • 
le vigne. Quanti tratti però di terreno^ che pò-* 
trebberò esser coperti di piante da bosco, e si 
veggono dieecti ed iacoliii N6n è tnttavia mia !«•> • 
tenzìoue d' invitarvi alla coltivazione di boschi in 
.grande^i ma di piccoli boschi, i quali però se ve- 
nissero Gtfltivati da ciascanà lamiglia di coloni • 
ciaseun podere non mancasse di alcune belle pian» * 
te coltivate, con grande attenzione | noi vedrem- 
mo eani^ar faccia le «ose* Un tempo nel basso 
Trivi già nò non e* era fosso di confine , ^e in 
qualche, ainqosità non vi avesse un boschetto di 
dr^i olmi^ e qnl vedevansi da quattro a^eei q«er<> 
ce (rorì) di mediocre grandezsa. Ivi aten^ oéni 
(frassini), e, come si adoperò saggiamente dalla 
vostra famigliai o Giannino, in qualche |ondo 
regobre riscontratasi >qnalche bella nntoné di al- 
beri (boschetta). Neil* aitò Trivigìano le pendici 
de' monti e le collii^e si coltivano bene .tuttora, 
e, c^ecbè v* abbia par troppo, ivi pure, (prati* 
dissima deficiénia di piante^ toiiavia il dis^capito 
ikon è si sensibile , e giova anche sperare migliora- 
jnento; ma iieir aperte gbieiose pianare (eompagfiia) 
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ftimèi qoaqto squallore! Nè wpfimn inooiptre il 
^terreuOi il quale non abbiasi foudo capace,, dap- 
poi che ttoa. mostra f e dir verd^ che tenne tirato i 
^ terra vegetale ; qualche rara pianta •oblisie ye* 
desi pur tuttavia, la quale annunzia ch'esistere ne 
potrei^bero di somiglianti . Le piant^ ineupiit> Jaa- 
gbìaatme radici oriaioiita|ìy ohe ancchlana anche da 
piccolo strato col tivabU e grand' alimento , ed in 
pari teonpo tanto più copiosamente succhiano daU 
Ilaria» quanto più stendano le frondose braccia. 
Di tanio iqnallore della, misera campagna ^ colpa 
/M)itanto il ferro stru^gitore^ che non cessa di tor- 
mentare le, piante ttttt^) la pofo p^aiensp' de'ool* 
tjvatòri ^kè tanta xpiìr p' aveamo li neiatri buoni 
antenati *, e la poca cura di piantare giudiziosa» » 
mefite in siti opporiuni^i» di. cpUoca^ piante, che 
*fiapoif4ano alle nostre iperafiM a teaorf del snolo* 

10 vi parlerò di alcune piante più distinte^ che 
gioverebbe. di teltivare ad uso di bbscbeui^ e po^^ 
flci<i qualche parola vi dirj^ dello f iepi , làato dU- 

11 ancV esse e unto merìtevon delle attente ^wta 
jdeir agricpltore ! E primamente convieqe osservale 
e conoscere !i| qneUtà del sito. Avete' quiilcbe l«o- 
go umido neUa piennee , ma Inetto a'4 alirii col* 
tiyazioue ? e voi piantatevi salici, tigli , ontani e 
pioppi. Avete sul colle qualcho tratto erip f 4i- 
fupaiOy ^ inasalme a - tramontane 7 piaotittevi oa- 
slagni , carpini , roveri , cerri , olmi , aceri : sui 
monti e sull'alte pendici Caggi|, pii^if l4ri<<i » w.^. 

bieti , e via 4iipoffettdoj>' 

« 
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Useeo Ma, qnesie sitnatioòi medesime, ehi - 
g9oTa desttnere a* bosco , domanderantto a^pH* essa 
conveniente lavoro. • ' < - 

jlteitra • Sapete bene che ' sì j è massime s« 
{yantàsie foferi , ed . allri alberi a larga foglia , 
conviene aver terra coltivabile a qualche profon- 
dità , la qnal si ricerca mioore per quelli a sot- 
tili fogflie : il terreno bnoé tratto innansi si cog- 
livi relattirameilte al sito ed alle pianta da collo- 
carsi. Se l'impresa fosse in grande , si dovrebbe 
gtttar simenti^ ma tcattapdosi di piccoli boschet- 
ti , gioverà alcutta tolta piantar polloncini tratti 
dal piede dì vecchie pianto, o piantoni, se trat- 
tasi di salici e pioppi , è d' altronde quanto oe- ' 
cotre rèlativaménté a ciascun easQ partfcóla're • >Se 
il silo è buono, e la plaga è dolce, piantate in 
aa'tunno , o in primavera se vi prende dubbio eol- 
ia buona riusòitìi.' Vi ricor^ii quanto s*è^ dettò dèU 
le pìaule in generale. 

Giannino*- Sarà cosa gratissima per noi, sr« 
gnor .maesti^y'se vi compiacerete d*Jndtcarct pavw 
Ulamente qoeste piante ^ che si potrebbero- desti- 
nare utilmente per cotesti boschetti* V 

Maestro Ciò domandèrebbe lungo ragion»- 
meotoV ma dovrete contentarvi io ve nò tMciu 
brevi conni . ** 

' r . Tra tutte le piante ad usa di bosco merita il' 
primo luogo la quercia ( ròró Ut quale er^scv^ 

tanto al monte che al piano, ed ha molte NPkTiv- 
aiotti. La quercia però*, la qiiale cresce in sodCo» 



Digitized by G' 



DELLE PIANTE , . 1^7 

terreno ^' tl iftiOEzodìi ed ìavMto eiiiia«Qtey'dà on^ 
fegQò assai migliorè Ì\ quella , cìk^ cretti in Ine* 
ghi umidi , basai ed ombrosi . L* elee (èle^) è uaa 
'Variàsìoiie delti ^trcla. Si tnggono .qvetU pi«ii« . 
te delle ghiande semiiuite ed. «Amo ^erra ergil- 
Iosa e di fondo., • 

• Alcuna cosa «'^à delio del castagno domesti* 
oo ; Il selvatico coftviéne ^enissino ad oso di bo» 
SCO . Riesce di prefereaza sulle pendici de' mon- 
ti ^ sui colli, e verrebbe altresì uel piano. Giova 
però di coltifarlo auU' allo > oh* è- plaala di mta 
ramificazione, ed ooeopa- di mollò spazio e ri-, 
porta danno dàl contano. di vicine piante, perchè 
^ma di esser isolata* U eastagjfio.sidvaiictt, sicoom 
n domestico, vnol .essere propagato per senfent»: 
ama terreuo sabbioso legato eoo argilla e si pian- 
là tanto in ottobre che primavera. Questa pMin- 
ui' dà pobnsti pali per viti le^o. .£ortissii»o per 

altri lavori. 

». 

Qualche menzióne s'è pur latta dell* olmo-» 
ili -parlando delle vili , olpé »u leoupo l'olmo^so- 
lea coltivarsi ad oso di vigno • L' olmo riesce -he- 
hissìmo in terra di tempra mediocre , ma piatto* 
sto di iomàop e riesce meglio , al piano che al mon« 
te . . Dà legname utilissimo per. istromemti mnili 
e la sua foglia mangiasi voleutieri dal bestiame* 
Viene per sementi , le qnali .s» geitioo io prima* 
'tèra, • maloraie di receale^ se iàréasie|: semine^ 

reste inutilmente. 

< 

• v . £>eir acero y oppojr oppio abbiamo egoalmeodo' 



\ 



I 

latto ttp cenno qua! pianta ««aai. confacapto al. 

10 viti , od i« 1190 gOBOralmooto not)a. iMaià pro- 
▼inofia'. avrete faoilmente per sementi : lì con- 
tadini r«ccolgoDo le pianticella.! che n^cooo. di 
•otto o*ranii.daUo Tocckio pianto , o mparmiano 

11 •omeiiBàio . Molta cura domandeno però gli op- 
pii nel vivaio, onde trasportarne belle piante. 

, L'omo o'ffOMioo é gtooralmento in aéOf^n^ 
oOMt dicemnoy oeiralto Trivigiano par la .vili • 
V ha un frassino maggiore ^ che meglio conv^r- 
ralibe ad uao dì boschetto: vieno rapidamoiiLti^ e 

• dà buono t^ììt beaftiaaio* 

Il carpino- non si suole coltivare granfatlo 
in qaosta provincia come pianta d' alto, fusto : si 
veggono più pretto càrpini od-naodi #iopt o ap«l- 

• liere per viali da giardino f In alcun luogo parò 
vadasi qualche boschetto di carpini ad vUSO figufAr 
monto di giardino , o le pianto ^ri* rioraono $m} 
benò e danno on rosso piacevolo • Xa foglia è 
utilissima al besiian^e ed il legno per molti la- 
tóri Pit>pagaai por aomi^ che^ appona . smlinjriy 
ooUochoreto in lorra. 

• Il faggio ( faghèr ) cresce più volentieri al 
monto ^e al piano : lo somin^rat^ in. autunno 
•vnnaaio* Si adoprona le- aamant» di Aggio . por 
cibo de' maiali e per trarne olio • ' ' 

)1 tiglio, o tiglia y è pianta del moA<0 -f dol- 
-piané : vedeai laducata ad nao di giardino ,0 .rififfo 
docilmente, aiceome il carpino., vario §orm9 Ve 
n ha di due specie , tiglio grancU o tiglict Q^inorey 
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e tutiadae amano terreni freschi è sciolti medio- 
cremeote. Ja autunno fiQ^iifUno 1« sementi e 
pòDiilele ioflé in ttrn> • . ' • 

-Il pino è celebre pifiiita montata colle inul- 
te sue variazioai : le nostre vicine Alpi n'hanno 

li6tchi ioiportaniìiiiini ^ e vale par tMitì ti ragto 
• *• 

bosco del Cattseio • Nel pmnp ?efU«i qnalcbe pU' 

no piuttosto siccome piaqta forestiera, che nostra- 
le« Se si ai«a|se di coltivarne io qualche colle ; 
si som ina DO i pinàui.lhi nuova -aiiigioiie nel aemen^ 
xaìOy o dóve sono destinati di crescere , e si la- 
sciano i ioro 'fami, intatti • * • 

Il iMéo è pi,»U ««b'MM wonufl., cHe iti 
è appunto spontanea*- Nasoe e atento per semen- 
ti e cresce più facilmente per piantoni • 

U eipmisoi ebe i pèeii ckiamano fiioereo ,.^ 
piànta utilissima e'rtesee bene al colle ed al pia* 
no , purché non v' abhia umido soverchio : v' ha 
però una specie di cipresso aiiiehcauo ^ che. ri^ 
acò ancbe ne' Inogbl niiiidi • li ano legno ò pte- 
gevoltssYmo'4 • i " ' 

In luoghi umidi e bassi si coltivano ontani 
{amari )f salici {smlghèri) e pioppi . (to^'^oniX albe- 
re (alòèreìley. Gli ontani in questa proeincia si 
coltivano più .facilmente ad uso di siepi da legna- 
me-, i aaliei ai piantano con grande iuilkà sulle 
sponde' de* trameasini "^neUe palndi e sulle àpon- 
de de fossati in bassi terreni -, il pioppo , colle 
molte sue varinioui sui fasai confine e delle 

ti A 



I^O PARTE SECONDA 

pobìiltclie vie. Gli onuini si moltiplicano per bti:- 
bateile , ì salici e pioppi per piantoni . ' ' « 

MoU* altre piante potrei ora ìndi«anri , «be ^ 
cadràr fotte di poter collocate otilmente , come sa- 
rebbe il sambuco f V alloro y il sòrbo : il primo mol* 
tipHcasi per piantoni , il fiecondo per polloni , l'ul- 
timo per semi e polloni , e simili , eh' io per. bre- 
vità om metto . Non Tnolsi' però ommettére di ram- 
mentare la falsacacia ( gazia), la quale cresce sì 
prontamente e mette fami poUonoini. al • piede j 
dà ottimi 'pali ed eccellente legname ; propagasi 
per sementi y ma più facilmente per polloni : la 
catalpa f di facilissima venuta, anche in terreno 
strile i -la quale cresce messanamente e dà '.sì kr* 
ghe foglie; «iene per sementi: t ipocast ano\ al- 
bero bellissimo , di lenta venuta e che si mohi^ 
plica per sementi: 1* elèganta tii/ipt^ro , il ^aalo 
cresce si rapidamente ! n' avrete p^ sementi , che 
pitterete o in primavera o in autunno, e ricercat 
terreno fresco e di fondo i VaUantìB ^ cb' è piantar 
di prontissima vènnta , é propagasi per pollofii ^ 
ed il moro della China y egualmente celere nel- 
r accrescimento ^ e 1* avrete tanto per semei>t»| «fa»; 
per poUotti • 

Cecco. Non ci parlate d'altre piante per ca* 
rità, si]g;uor maestro: noi' non potremmo giammai' 
«oltivame con tanta varietà* 

Maestro * Né io già fi coniilglieréi: giova pe^ 
vò^ saperne uà pocoiiao per £sroe soèlta • Or vi* 
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farò UQ breve cenno delle siepi. Non vi parlerò 
della loro atilità ; non abbisogna dì ragionamen- 
lo per dimostrarlo . Le siepi o servouo colla loro 
foglia che danno, o col riparo cLo prestano, o 
finalménte col legname che somministrano. Una 
bella siepe di gelsi vi dà foglia eccellente pei ba- 
chi ; una siepe foltissima di spini e di arbusti vi 
dà un riparo migliore di un muro, e finalmente 
una siepe d' ontani vi dà una ricchezza di legna- 
me . Le siepi di gelsi non sono in voga in que- 
sta provincia y perchè crescono a molla altezza e 
mettono virgulti di traverso e sturbano la colli- 
vazione de' campi; ma si procuri di trovare alcun 
sito , dove la siepe si resti isolata , con piano er- 
boso d* ambidue i lati, e cosi non recheran dan- 
no . Sono però utilissime le siepi di gelso per ci- 
bar i bachi colla loro foglia, quando sono ancor 
piccolini . Sia pur la siepe di gelso selvatico, che 
cotesia foglia, e n* abbiamo mille esperimenti, 
viene digerita con somma facilità dal baco da se- 
ta, che l'appetisce moltissimo, ed è dimostrato 
conleuer essa maggior nutrimento dell'altra. In 
effetto se si cibano i bachi di foglia senza inne- 
sto , la seta dà maggior peso . 

Le siepi di difesa nel basso Trivigiano si for- 
mano piuttosto di arbusti dolci, che di forti e 
«oli spini: ivi le siepi si collocano per giunta ai 
fossi, che sono difesa non piccola, e si veggono 
nelle siepi nocciuoli^ sanguine {sanguanella) op- 
pii, e varie altre piante maggiori, tenute a maniera 
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'd*ttliusti , e di qoMii altri molti . "^^oilelie, 

uo ) massimo spino bianco, n'occupava altresì 
iimilche ìuo^o. NelFalto Trivigiano , dove talvol» 
la mancano li fotti ó tono, atcintti , lo tiepi to- 
no 'fortittimo viti praticano eoa freqaeliza tie^ 
pi di quello spino ^ che mostra la sementa come 
'nn 'pÌ€colÌMÌmo cappello, .o chiamati '#|Mao cop- 
peileUo • H bravo agricoltore devo far gran conio 
di queste siepi per la difesa ; giova qaiudi maa- 
tenerne la conti noi tè, ed è vergogna di yedera 
•tovente ià cofette- tiapi larice aperture^ ond'^ 
che prestano allora inutile difesa, in ciucila gui- 
M che nettona difeta \avrebbe nn |»rdo einto di 
moro y ae vi fotae éoÉipre il r^itollo aperto* Que- 
ste siepi in terreno declive vagliono an tesoro , 
come dicemmo in parlando del podere, per lir 
aotla pèlle jHaeete doiraoqoe nelle grandi piog- 
ge, le quali, incontra odo io esse qualche opposi- 
zione, allentano il corto, e non va miaeramenie 
ditperae il fior della terra ^. ' ^ 

Finalmeiìte le. ^epl de legname', e matsime 
quelle di ontani^ aono utilissime*, ed è una coo- 
tolaiione che Itettto nelCalto che i^el ìiatto Trl^i* 
giano prendano voga graoSlttima; neiralté *pro- 
'vincia , sulle sponde di o,gni ruscelletto., :e nella 
b^wta tulle lyponde dei fotta ti. L'ac^pia^é nn ele- 
mento ' importante per qnette tiepi , 'Cy fatto mi 
piccolo scaglione per accostarsi vie maggiormente 
all'acqua, ;vi oretoono prestissimo. Si piaotanQ qoe- 
.ale aiepi con barbatelle tratte delle ^aeiiiéiiti.; .e 
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dal scm^ìiuiio «teniQ) » dàue ti dinidftiio alquanti , 
il CMtporuno dov<fr*d«r«tt«- «MÌMP»^«-'«i«Uèr cep- 
pi i che vogliansi tagliare , raseote lerra , quando 
già iniiflero robuste^. radici ^-^^pflb 4or« ceppale 
M^MMi' It divi«i#Q^ dei éaniUT 'M;«è|iiiii 4t qoe. 
«ta provincia c*è una villa , dove la grande colti- 
vazioue de' semenzai d' outaai (oDari) diede >U;i||h» 
me di QàafÉ- : iti itè fte fa ntUiiakia cemilieaefai/ 
CotèMi éiepiMMiééifty Rapidamente, anche dove 
POH c è r acqua ^ pérenne ^ come se ne i^fit^ .^o» 
isr-p^hò, h t«m ^ di foado fresco^^ e :|»ié. 
gue, inèfidlKi MMÉaffi bei polloili . Qaeste siepi, 
e cosi pur Falire, quante sono, si tagliano tulle 

in ca^ e tre kmtd , ^# 111 ( ^1^ ^ 1. iìtiW < l>».H f iiiV - 

fiiòj^liosò e èbbòudiiiité» ^^^^ 
'r - fyannino . Si attenderà Io stesso periodo di 
anni anche pei boschetti , -che ei eontifiiate di 
coltivare» ( - , 

ilfae^erd . Vedete bene che, trattandosi di al- 
beri^ lo spazio d'anni -pei taglio dev* etsere mag- 
giore . É ben altra cosa V aòcréteiniènto di cote- 
sti arbusti cf polfont di ceppi , resen|# tetra , ed 
altra cosa li rami d'alberi d'alto fdStO o gli al- 
^J^eri stesaiy che pervennero^ e qliel punta j'-ec* 
insòimento^, eh' è deteptninato dalla natara di>^. 
Benno. Finché la pianta arrivi a cotesto punto, 
• l'accrescimento annuale è ^tempre meggiqfre^ e 
giPTa* .pazièniare : voi cvrete miglior ricolid ■^om« 
plessivamente con un «olo taglio dopo dieci au- 

<2b^e con due ugH^ .cio^ ad ogni 
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cinque anni. L'atteotp* coltmiore di piante f« 
apiando poi te queste giunte fieno a quel puDto, 
in cai è termÌDato T accrescimento , dopo il qua» 
le la pianta si perfeziooa e poscia cominoia ad 

^ Immcliiare ; col presidio di questa^ eogniiione 
Tàgriooltore dia di mano alla score e quanto al 
taglio parziale e quanto al far si che una pian> 
ta 'oeda il loco ad altra Tegeu e bella, che le 

' a' innalsa d* accosto • £ per quo' legni destinati al 
lavoro è stato indicato un* utilissima operazione 
da farsi un anno prima del taglio; ai tregge dal 
tronco la corteccia o 'almeno nn anello, di essa 
vicino al ceppo. Il succhio, ch'ivi suol fare la 
separazione del gamòio , che diviene poi. uno atra* 
to legnosQy o àHumq^ cessa da qoeat' operaaione, 
tolta la corteccia , « l' alburno atesso si perfeziona 
e diviene. più stagionato e solido il Ijegnor 
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PARTE TERZA 

DEI RICOLTI. 

« 

DIALOGO PRIMO 

DEI JTORAGGI. 

IL Maestro, Cecco £ Giannino. 

Maestro. Il primo ira i ricolti, che suH'a- 
prire della novella stagione consola V agricoltore 
si è il ricolto del prato, dove i poderi sono ben 
coltivati, o sia questo prato stabile o naturale, 
oppure artifiziale e di vicenda . Un buon ricolto 
di fieni e di altri foraggi pel miantenimento del 
bestiame sarà sempre considerato siccome base del- 
la campestre economia , dappoi che senza buoni 
fpfaggi non avremo buona stalla di buoi , nè ter- 
re ben lavorate, nè finalmente biade ubertose. I 
prati sono considerati saggiamente la dote del po- 
dere, e v'ha chi vorrebbe un terzo del podere 
medesimo impiegalo ad uso dì foraggi j nè certa- 
meuie può esservì meno di una quarta parte , 
onde non aòcada sbilancio nella rurale economia. 
La coltivazione dei prati nella nostra provincia 
non è portata ancora a quel grado ^ che sarebbe 

IO 
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desiderabile, e massime nell'alto Trivìgiano , 
TdfiA praieri» fitoao ypiù estese 'e do;re il ricolto* 
dilli fieno, eh* i^tà^ ^qlk iMM olle «1 loglio , 
è cosa mìterabile li vedersi ! . " • ^ ' 

* ■ * , 

Giannino* Voi coaverrete però che dappoi 
che sono in 'foge 1| pnti arti filiali ^ .1' agriooltu» 
ra, gaadaguò d' assai , e li nostri fébili sono ripiè<* 
ui di buQ^&i foraggi e le stalle di belli . e grassi 



.f 

«rmentU 



^eeco» So\ abbiano postà^per entro* 'vI no- 
stro fenile y vedete , alcuue falde di trifoglio , che 
valeva un tesoro . Pah ! X era una consolaziono 
^uel trifogiio ! N' abbiamo fatto^ atescolan^à icodt 
pagtk y 0 ne venoe una pastur»' ^prélMMita pel 
verno. 

Mbóifm » £Mondi^ noi 'parlare 4tn ^naggi,. 
e -pvlvaaMnae di queUi , cho ei vengono dai prè-^ 

ti, pveadiamo le mosse > o miei cari giavaaetti 

proto 4iatttcal«»^ olià lalo chiamasi* qiiallo| elio' 
vmtMà pMe^ sublimate per mollT anni, m Mh»'' 
renza di quel prato ^. che ponesi a produr erba- 
sAenni anno e rpoì 'dissodasi f ondi^ dia luogo • 
aiioeeiiieet ' prodoUo biado ^ Or ebioMil àfttfi-' 
siale ■ . - f,. 

V ■ Qscay*' Ma gli' h un bel* predicoror cbe si cal-^ 
tivlM pvati : . do»' è" T aoqna ? Pooho ionò qnolK 
le- feèlàn^tè' caoipagae y ebo» godaàa dì^ un tantttr 
'^upoiraT ^ ■ • • ' 

iKlwtfv^^ .Eccwqoàr irstlitoflaniettl^^ 
dirò" efae facq^ua Bon aler ntilitaiaia pel pfati'UAft^ 
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naturali che anifiziali : essa vi darà rìcolto più 
. abbondante , ma non però fieno di miglior qua- 
lità . A buon conto è slato osservalo die le car- 
ni de' buoi impinguali con fieno di prati irrigati 
èono flosce, e non così di buon sapore, come so* 
no qtielle d* animali ^ che mangiano fieno di pra- 
ti asciutti é 

Giannino. Voi dite bene, signor maestro: il 
nostro fieno di piantata, che noi vogliamo tenere 
in conto del migliore, perchè l'erba sente la vi- 
cina coltivazione del campo e delle viti , benché 
non abbia il vantaggio deW irrigazione , è- di una 
qualità eccellente: e pare un rosmarino! E noi 
Io serbiamo pe' nostri buoi al momento delle 
maggiori fatiche delia campagna, che, a dir vero, 
l'erba medica, il trifoglio e la veccia sono di un 
cibo gratissimo a' nostri buoi, e massime per ci- 
bo fresco , ma non dà loro quel vigore , che si 
desidera. 

Maestro. Il cibo verde è sempre gratissimo 
al bestiame , e massime alle vacche , che danno 
per esso abbondante latte-, ma il bravo agricolto- 
re inira ad uri genere di utilità senza lasciar d'oc- 
chio l'altro: conviene coltivare il prato naturale 
éd insieme non lasciare l'utilissima vicenda di 
prato ariifiziale e di biade. E primieramente 
converrebbe togliere il vero disordine, ch'è pur 
troppo invalso nelle vaste praterie, dove si vuole 
ad un tempo, ma ingiustamente, buona ricolta di 
tìeQuf e buon pascola^ 



\ 
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, Cecco > CNi MI*! TO'^eite dunque sii» «i> 

Avessero. i byuoi. Delle stalle tuUo Fiidoo ? ^ no|^ 
• • • 

' JtftfMftm». lo qiMtiit# .« eiò v*iui di'dM éhky • 
•,c^ ne parleremo- quao^o ragioneremo de' buoi*, ma - 
qmin'to «L p^ató è cota MQppo.o^ooji^iiita ollt Mt r 
li detate divoratore pd aegnita di' aleoiii/AMiii de* 
^asia }\ misero prato , che noi si rispacmia nep- 
pure il verop ^ aUfi primavera ai troverà ai nuil^ - 
ooiieip ebe noti pottlr darvi Immuo. épeniuo^» 'CÌòa-- 
ferrebbe* avere alcun prato soltaniA d» fleno' 'ed 
9Ìcun altro da pascolo » ed in questo aaiQOra far 
^1 die il befUaM bqh .«edaai yifHido * per- inil^* 
JI prato, ma ib giro paice •!« vne poraietiey po« 
acia in. un'altra. Dal prato sieno sbanditi per sem« 
pre i i|i4ii<ili.( òsti 'ip^Mfolendo. linojQ aicMÌo delia 
épMoe e clMeuÀo il prcio.*' * 

' Giannino, Pur troppo ne fanno grande stra- 
zio anche le talpe: aimjà qual a»pro . governo sa 

Maeitrùm Conviene lar'ed ette k gnem: a^ie'-i 

re sull'alba qu§n^' esoooo fuori «aul pra^, e eoa 
b^ttpoi e pttBtkétM4«vle' inori» ani éàUf^l * ^^jtftH 
pièeioli . ae^wi ' di terre , 'die getien aopre y tt» novi 
é^rtamente gran dannò , e coaviene con rastrelli 
ef^nerli..^ E poiché AblHiini0*iifMrdeie. il reaira^ 
. aie^i ta cvore nel verno li vóetto.. pveia, ' è wH . 
sime s'è vecchio, ed in pessimo staio: purga» 
telo da} mu$co . e dall' erbe » • che* .non. ^a^no 
buon fieno. Datedt loribénlil qo*jr«altì../di-^^Fi( # % 
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con erpici a coltella , e squarciategli il seno sen- 
za pietà . 

Giannino * Ho veduto , siguor maestro , un 
agricoltore, il quale. sul cominciare del verno fa. 
cea scavare li suoi fossati d'iutoroo e ne serbava 
la terra , indi spargevala minatamente sul prato . 

Maestro. Utilissima operazione: non potete 
immaginarvi, miei cari giovanetti, qual vantaggiò 
riceva un prato, e massime se trovasi in disor- 
dine, da cotesto lavoro! A buon conto: il priito 
coperto di terra, anche leggermente, ha buona 
.difesa d' incontro al ghiaccio, e le radici dell' et'- 
he sì mantengono illese, che aissai volle' pel gelo 
periscono . La terra , così sparsa , a poco a poco 
per le piogge discende e si mescola con quelfa 
,,del prato, che si migliora; e tanto più che si 
avrà la precauzione di far si che^ la terra sparsa 
$ia di qualità opposta a quella, dov'è si getta, on- 
de ne venga quella fertilità méccanica, che pro- 
viene dal giudizioso misèuglio, come abbiamó d?- 
^mostraio in parlando delle terre. 

Cecco . In quanto a me credo che sia utilis- 
sima cosa di spargerò il prato* di buon letame. 
.€he volete voi che si faccia quella sola terra ? 

Maestro . Certamente , se potete unirvi un 
po' di letame, fuliggine o altro simile concini e, 
la faccenda riuscirà meglio, anche per la slessà 
unione di buona terra e concime, per cui quesiò 
destasi incorporato e difeso -, ma è cosa esperimen- 
tata che ancbe la sola terra v apporta sommò 



,T|iiitagg|o I massime «e ^vi, uuirete, ii lavoro del 
mtri di fojrro y dell'eqitce a eoliolb ; o ini, co* 
l^ncitc^ di ptioiaTera vi tpar^eMe Ariione del 
|R|iglior fìeoQ raccoko sul fopdo del fenile ( fiora* 
j^ij^ imd^ il prato- rtUtuo^li • £ badale che il 
yoatro prato tfa rlifollo: ^oelle paimte, que^fiéU * 
> ti recano gran UaoDO ^ le priJne raccolgouo Tac-' 
,<9aa^ a ^uean aofio 4' impednMBto.iaUa' Caloe • £c« 
ttB lavf^ra^f «roale , «Im^ nàtpi .pM|tiea|l)>- mm 
volle da diligenti coltiyatpri. 

, Cecco» iVfa se il miq pMo fosse io un aom- 
ùo d^of4»i|j?. 4ft liptt iffifinMfll'pitk wnUMff cht doi^ 
.fvei liroii? GQQ;tefr& dia lNi6ii'4ira dtiMderìè^ • * 

Jlifa^esti^o ^ Ecco ciò^.doye piira il contadino 
^er }* or4^n^Q, .^ui. par millar- «miài di ridar 4 
^aqipp il suo pr<ito« Q«el; iFÓdefl belliaslaM- bfhHìa , 
dojr' erc^ qu' erba miseralvle^ lo solletica, e fa sì 
^191» jiiitoi^piaiUfr 4pttafc* ) p per » a iQn < • Io no« 
^flmso.jd^tppy^t^lfy- ai il pVató'-ai^ «^oilo^.jB MIf- 
le da non isperarne più nulla ; si dissodi purè 
.col nome dal <cielo,, w .^k riiorni >pra|,o 110 valli? 

> Qianuino* Eooohiìò , cW-.iio»'8i;anèVi pré^ 
sto:,, perciocché., qufi q ^9^ ^. 4à facUo' iiitrApresa il 
. h^PTo ^. nik ^ato arti^i^v lilircMlMo '^.dllfi- 
' cjle quello di jDtt prato fl#l»ilr; diè - cattò' ▼aòl* 

liyej[lar^]|;it^ue il terreno 9 questo lavoro Jl. co- 
stoso. . . i > J V ; 4. 

Non già.^l«»Ìi^ .YVJ^ ae 
^ajrft^j jr^r y^^ut^ggio dall' syt*l^o ligA^ijiaae^giatp. 
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E cominciate T operazione dal seminarvi prima 
frumculo a larghissime vanezze , indi aratro nno- 
vameule y e si pongano in azione molti badili , e 
carriuòle o barèle y e si supplisca a qualche de- 
ficienza del terreno ) e fìualrneute si erpichi con 
gran diligenza. Ma ciò, che vuoisi raccomandare 
assai per formare al vostro prato . un buon letto 
si è che, fatte queste prime operazioni , si letami- 
si bene e si sotterri il letame colla vauga e 
non, come suol* farsi dai più , coir aratro. 

Cecco* Eh non trattasi già di un orlo, ma 
di un prato di alcuni campi ; e vi pensereste di 
adoprarvi la vanga ? 

Maestro. Niente senz* ardua fatica dona il 
cielo a mortali j caro Cecco mio: questa senten- 
za scolpiievela nel cuore . Poiché dunque il vo- 
stro terreno sarà ben livellato, e colla superfizie 
ben preparala con diligente lavoro, si sparga d'ot- 
time sementi di fieno; e qui non si può mai rac- 
comandare abbastanza la buona scelta . Si faccia 
questa non indistintamente tra tutto il fieno, ma 
sibbene dall' ottimo posto in riserbo, e nel quale 
si sieno lasciate crescere ad uso di sementi alcu- 
ne delle più buon' erbe, che riescano il meglio 
a prato naturale o slabile . Io ne ricorderò alcu- 
ne . Due sorta principalmente di erbe si conosco- 
no opportune pei prati stabili , le graminacee e 
le leguminose : tra le prime si coulano la loglie- 
rella , la ventolana , l'avena altissima ec. c tra le 
seconde i trifogli , le mediche , la lupinella ec. 
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lertie nel* far prévalere piutfosio le tiae eke *le 

ni tr.e secondo, jt qualiià 4^1 vostro fondo*, I« gra- 
miliMdée-soAo -iecbe voVaei 6 ?ogUoii6 'U|iHwéiio 

^ «Itti rìjBoo : méAo maci sonp le àltre . aiiii* «ttl«- 

• . • • • . 

rano dall' atmosfera molli principii uutriiivi , che 
%rriccbi«coap il. foado , e perciò farete .pretaler. 
^cst»^;aé Ji^voftjM lemno è piuUMto afterUe .-^* 
Giovino. La semina del nuovo prato , a 
quant' io mi penso , si farà la priociaveraU ■ ■ > ' 
.... JUaùttjrOi* fat^a. i|t aVaoaiip/f'.è maiApoati** 
Jbilev.e così aUa^. aoova atagioDe^'ae -il -prato è' ir- 
rigabile , 81 1 adacqua, e l'erba cresce tosto v«geik 
« beiti • jSé poi T^amiunno riteoe>^pìovo80 ^ ai. fiic> 
eia pure la semiiuì in primateia ». Si usi diligen- 
za graude che li semi sieuo coper4(,^ onde noji 
«lilQÌa^a ina ridi ^ . :^ 

. <;4»ee$o« £ .poi W^irio ehe fi piwdkiU littaii 
eoiicrioie a- larga mimo w . . . . 

i;. ' ^ Mmcstro « In ciò .vueki dis^erniiqieiitp ^^e sic 
flinyi il iie88ttao. .ÌBfrà«N». tardile 'O^iitfario. aiie. 
VDétre booae aperanzev oom reooeMo «arebbtidbft- 
ttoso * qiiafid' ancora vedeste p rodici i- di pronta 
vèftl^ioiie palla vigoria del Aolto oonetiiiey V 
Jm pot dbrayio' BMQO ed mveiBoliilNM» tetto • ^Birii« 
qijie si letamiui con mano discreta e si adoperi 
avvedùtamente. nella . scelu . del oMKciife { èbì.ò^ eo*»^ 
sa ben ^g^aevole ehe<dd|»lia adaitaf0 alltf' qua^ 
Jità del terreno , e massime se il prato si 'adiicqim * 
idlora U- terreno si,con«idera fbgddo , ià o^ocrop^ 
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concimi caldi. E viceversa uei prati dì terra 
sciohq ed asciutti sono assai opportuni li cónci- 
mi freddi^ e specialcùeuie li bovini. Ma j^ento 
che Cecco lamenta sopra questo benedetto leta- 
me , e perciò pqr usarne risparmio, che ben ne 
domandano anche le terre a biade, si. coltivi cia« 
scun anno un sol pezzo di prato, onde in capo 
ad un breve giro di anni , li vostri prati sieno 
concimali tuttiquauti . 

Cecco . Oh questa misura mi piace perchè , 
vedete bene , si|^uor mae^firo , ci vorrebhe un le- 
tamaio immenso , massime per chi ha molti prati ! 

Maestro . Le pule unite ad altro concime so- 
no buonissime , ma più d' ogni altra cosa una buo- 
na raccolta d' orine di sei mesi almeno: esse vi 
faranno il gran bene , siccome dicemmo in par- 
lando dei concimi. E dove lasciamo il gesso ? Que- 
sto varrà un tesoro , specialmente sulle mediche 
e sui. trifogli . Ad ogni modo, per risparmio di 
letame, sarà utile . infinitamente di formare una 
b.uona composta ad uso di prati , uno strato di 
Lnodo terra, ed uno di letame , foglie d'alberr, 
cotiche erbose , avanzi di materie animali e vege*- 
labili , onde ne venga una mistura, nella qual^e 
prevalga pure la buona Xerra , e con questa com- 
posta si vada coprendo il prato . Qnest' operazio- 
ae si faccia con tempo asciutto, ed asciutta pure 
sia la terra , che si sparge; indi con badili e ra- 
strelli si sparga equabilmente , vietando poscia^ né: 
ogni bestiame d' entrarvi < 
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. CeeeOi^'ìiM. non ▼* è v^o cke/ponft iMDifail 
•-4d tenore 11 grtn lune «lie- U( Vmétflm Mii.^til 

• la effetto ^o vidi uo prato d' ia* 

. neAte^diil fiDe di «•uembi^fiiiiMUi pnmf'-di mr-. 
zo, ed esso era verde ìd gennaio eome fo^se apri^ 
It: io ae >rimasi su>rdilo« ' « * 

me lo sono le celebri * inarate del Milanese : ma 
per titeiae buona cioaoita «•njiiene che T acque , 
cbn.vi al-inMidiicoBo aopi», «i«BÓ.gBM^' «. $ 
fslte altoatentno il gelo emieli^liiainilo éolki M- 
jgidesza : poscia buon co^icim^ senza i^Uparipio, e 
'WtA vtdMit: il.fosiro finto MUille»ai.di.fiòrl|rqiiMi« 
do • ofo* elif o preté è .iaoaiittlilo « Qooelò ffnoiW 
di collivazioDe uon può imitarsi cosi facilmeute, 
'/qpt^o itt oonc^TMiio e^coosfeanf ifiurorjpvoli^ 

Ceù€Q. Se dunque 1 acqua è frigida,. biiOA' 
fjkornoi, non, giova ada^quar^; Ar- 

j|fÌ0e#cto\. Kon «e iri^ne. ^qoMOfMittgiMiii- 
sa : étttti li prati non ai colllfaiio a mamm' dl'iAar»' 
« Certamente T aoqna frigida non è opporta- 
•tf«>p«r pnati^'.m l'indaiirocoltivatóro ttoja'oón^ 
dooa par coflooil i^nali , oa d e s iaicli *ì$ «Étnralo 
frigidezza f e, ad un bisogno, la fa passale aitra- 
terio di: itaa maasa di ia^aaii «.Frigida è i'ac^pia 
potei) ottima qoalla p olio ondo da^ aiolo ; o so 
8Ì può arVerno qoalche serbatoio o laghetto, 9 conr* 
. durla dui prato farebbe «^wjgUè » 
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' Giannino, E per questa operasioni si tÉiide* 
fè Ì94ùl^'^^l! 1^ Ììv^ìIq Àuir finii i , 

iioBsiro. ffou^ Ila irrigazione Ìh/Mo ^ 
ma- questo dee volger un poco al declive / in mo* 

' 49 l* , fenendp. :4ftl coscfUo o» dal ser* 
ImiIÓìo, ttftiKU ftdlmetilt alla ptria ìoppotta a pò»' 

*f:o a poco . Se V acqua tì resta più 4ihe non con* 
vÌBQ^ » r <»fl>€i soffro ao tosto j^rciocchè quanto è' 
«OM iiéoMaria par la ved^eiaaioìia rumido, é« qmth- 
slo eccede, tosto* naoee • Ed la ciò cooviea por* 
re au^Qziona alla qualità^ ,del fondo. É dessa ar* 
giUoso ? 4atOTÌ .àc^pni^toii ;^iir tlattlbo* & 4«ii» 
aubbioflo^ed MÌiiito?j (asciatevi Fa^qùa pitt''a0ipiè« 
ìamen te i Procurarle ohe vi. s insinui lentantota 
«ttlla soj^rfisia dal.ptai^ ondo- oon pwti «cotti 
aeco'^molla porsk^f di 'aostamt ktan^aoae, ÈÈà lo 
depouga nella sua suzióne. La stale si a4<>cqui 
>uUa. sera, dòpo il tramonta d^l sola* ^ r 
I . Gùaninps* iSe il l»^«ia ttabìlo proiptia ool» 
l'adacquarlo, fatilo più l' arlifiaiale « *È pimni oko 
peli' alto Trivigiauo^ si^ coltivi di pre;(erenza il 
IrilbgUo à prato arliiiaiale , aom' ogni • aliìra 
orba* 

* ' Maestro . Ho fatto anch'io ^ueal* osservazior 
.0^ se mal BOft m' appMiig»/ 'i^iiosirij|«liiiaMQ* 
SA d^Mioitfi 'cDDtadloI' al tfeilaglio profililo pofi* 
cbè non doiuaiida un terreno ricco e di fondo, cot 
mO' chiede* i' ejfba medioa erba apag nn r j|ttesl* 
piaiiùr è OH «ituno ^raggio , ÌomI tloeror 
ioiolto e disti u la menu coUivaio , eome sarebbe 



l|f6 f ABTE TERZA- 

• • ' • , • 

q^iello , eni si desfina la ciiiiape -, ({nindfi' He'* ter- 
• reni tni.serì e' di poco fondo djiDOO preferenza ai 
trtfogli<^i eh' è*piaiiia*iii€nib ^raoe e ai ooititfiita 
.di-più diaciìeto alimento. . * i < < ^ . • 

'^Giannino. • Certamente la medica mette radi- 
jci profonde:/ 6 quando demi dissodarne" nn pra* 
lo t dol^l'iAÌBo attpoet^dieei bn^talT af atro ^ e gran * 
merce che uou s' infranga pio volte il rurale stto- 
mento. * * 

« ' > Màcstro, U efila 'uMica'rìeace'^nvhe in'nn tcl!<- 
renoribvie argilleéo , purcliè aià •éninnsaatO' assai 
e bene concimato*, e poiché -mette appunto pro« 
^Ottde; radici ^ il (ionoimè aia piuttòsto profondo e 
ai.dia -preferenia a quello di.ea>allo, puroM lioò 
sia fresco, e si letamini sènza risparmio, se vuol* 
•i ai>bQ|id|nte ificoLta.'.di verba medica*: 

Gianninù. Ho^Tedàto nel tèrreUi àlteiotti 
trarne copiose sementi per uso di commercio e 
qoalehe .eoloiio trarne {{rande utilità in picciolo 
'tratto di *tem* • • " •• f , • . ^ . • 

.. ^'Maestro . Conviene dare un peuàiero anclie 
afla* ricolta di buona semeuta , lo che pnò farsi 
buona situaiioné y se si adoprerà con avvedi* 
'BMnté Sì procuri di trar la sementa da piaU'dcelIe' 
d* erba -spagna y c* abbiano ^almenb due anni, « non 
Hiai-. delta prima veMiàkieue ^ fl|a «ibbene d9Ha ae-> 
eonda .'Néirslto TrifigiauD' si- fa'-maiggiòr' rfeoltcr 
di' sementi tauto di medica che di trifoglio, che 
■jan sT fa nella bassa provinoia^^a nlotÌT<r cte' ter4 
Éwic di feìràor cb' ITÌ .aoao dovu^ le jpàM^j^^, 
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di sementi mettono soverchio rigóglio; ne' terreni 
leggieri le sementi di queste due specie d'erba 
riescono meglio assai, e la parte superiore della 
provincia somministra sementi all'inferiore. Quan- 
to s' è detto delle sementi di medica deve inien- 
de^si pure del trifoglio: avvertasi di non lasciar 
ad uso di sememi trifoglio di primo anno, nè di 
prima vegetazione , ma di secondo anno e dopo 
la prima segatura. La buona qualità della semen- 
ta è giovevole in ogni genere di ricolto : quella 
d'erba spagna o medica sia bruna, lucida e pe- 
sante . 

Giannino, Ho veduto da taluno seminarsi la 
medica in agosto, oppure ai primi di settembre. 

Maestro . ìion mi spiace questo metodo: es- 
sa mette ancora buone radici prima del verno 
e l'anno venturo se ne fanno tre segature, e magi.- 
gior numero in appresso: suol mantenersi pi,\ 
lungamente del trifoglio . Gioverà però assai, se 
sopra inverno poJreie coprir leggermente il vostro 
prato di medica con pule, o composta : cotesta 
pianta soffre moltissimo il gelo, e con questa 
leggera concimazione vi apportereste la doppia uti- 
lità della difesa e dell'ingrasso. In febbraio poi 
non lascerete di spargervi il gesso , e vi ricorderà 
delle avvertenze accennate in tal proposilo , quan- 
do abbiamo fatto parola de concimi: ciò si farà 
pure sul trifoglio . 

Cecco. Il trifoglio è un erba di poca dura- 
la: dopo tre anni Uiou giorno. E pregar il ciclo 



par propria nna itialedÌEÌODe ! ' 

- " • MmHf^é La cus^ùu o lavo è vOii'erBa 

buone zappe ò badili toglicrrlft Vlft di netto'; dfè 
par iroppo.4ilAtMÌ rapidamente GioTa prefeniì*e 
lia' taiktd- fàoMfMlèiit« ^ icdlU «cèlut .4eU«>é- 
nièttta e col preparar ' l^enè la veéth d<B8thi#té c 
trifoglio. La Bementa del trifo|;lio migliore è dr 
#ól0r letdognoipv gi«tkilltfi>^ ttìa ^tlilchd giaiteU 
* liso lóftò: quaoio più pe^ary tuAto titffòe. Làr 
coltivazione dèi trifoglio è lauto, più cara chb la 
Mm «OD ^Uibiaogoa di fraudi prApàrasiotti, ittà cer«. 
to .Mii it po& UiaoBrc 'a*re^Ki!£ìtfr iafcnci ónte 

sieno tolte Ferbe malvage e la terra sia vinta e 
doma. Il trifoglio gettasi ptv Tordroario nel for^, 
Mooto^ iiall'ofsov nttlaveiMi o otHtf stj^afcr/^tiiitf* 
do <]aette biade ormai germoglfarpoo : àlcani l<r 
gettano neir.atto stesso della «ethinar^ ma i più nel 
mmm.àì muwé. II Mfrofta-'è piuttosto m«[gn>v 
«llafgate la mwào ; e «é l| tttrftAer è ric(?iùf ti spafw 
ga la sementa più rara« * *' 

'. Giamiwimn Gran «bè^.a i^rcf «he i) trìlbglidf 
éUo in ouMiOr ri qaelhr biade , qnlid ttott 
•e^ e mietute quelle, eccoti cbe^'al^ proata-' 
mante ^ eh' ^ una cpnaoiadonei ; ' . .' ^ 

iMìmlfvr. B il auglitf af è «ètt 4ir «À 
ànUBfiteleQto' ricolto prima del verno! Conviene le- 
uninarlo più volto/, chi ama. di uarne tnolto 
tteéliij|ia|,.«dr attcì^lMP pfop*AM# hr iti^ pet tm 
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«MpblKifa aèrniaiA di biade. Si pM.^ (Ntf ^ittiil* 
siond alla rìeoUa ,4» ttò^^ia detlè fM' trifoglio; cr 
più assai per la nudiaa : un' tratto^ chfi maturi 
dì più €Jbl9 non 4>ocOfr%, il* àia» dirtafte 
e oattifo: tagliaat qnan^il è ift pIttto flfM^ Uè . 
vi ^ueoda di piì^ . Il trifoglio però , siccome Ter- . 
ba apagoa, aoop due foraggi, ^ke vaglioqo un l»« 
ioro' per cUk» ttrdè «1 tMsllMB*^ • ittiiaitté ali» 
vacche . / • ^ ' * < ' • ' •' 

Cecca» Aimè che dite mai? E non periice» 
no pur troppo; laaciando] gire sul trifoglio fè^ 
colro' e buoi e ìrM^lie'^ ' 

Maestro . DicÌB^tt benìssimo: lasciando gire sui 
uy^gU». Si tHEM«9»^ qa4sti foraggi célia farkinÒM . 
la ^ ai laatiaa» un ttMo' «ppaaa»t# 'e ai porgom» 
in cibo discrelamente» Se deste agli animarli' que-^' 
aio orbo, in al^bondania^ o inaaaimo bagnale y 'tr#. 
verrebbe elle poffore: betiie qaelbi ' MlÀttl» ^ -ebé. 
dìcesi timp anitide y per curai gonfiano, ed alcu-^ 
na volia muoiono [ £ come adoperate yoì alUi 
•òlhi Tpetva f eec|* et pai* voetei M'tfClI^ E ptA 
aei "cot eiqaare ìt tortm 'aorgoinreo , oppure ' 
reppres.tare al bestiame il vostro sorghetto ? Qoeli^ 
h.ireeeia è n» iftieggi» di grendlttioié «isUtà r «r 
naaif mementèr ae ai- eemUii nnil» adi ■ «v^er e*- 4k 
gale! Il bestiame ttjttequanto^, non eceettuati ì* 
reavaUèy je mkm^ eeidanietttel Sfr waAnv i» 
prieaevjBi* « ei* meèoglif iAle^ éieiA^ di giugno é 
poco prima i bisotti ^ che si seminanò in autun-^ 
HO*. Gom aègale raj»» per entro,; « ci^ e' euenganv^ 



mtr^^^^^^ sovr AS5a< i.locQ teaui fili. Peoontó 
cotesti 4«r fi»r«|i;si - /neor sieno di* molila. *ti«o 
|b«lla baMa i>ro%ÌQCÌ« ^ ^0^^ pcr^ ' -colttVasi* -^eganit* 
inQQiechè .neU'alta' il sorghetto , o sia €Ìji^aaii« 
tipo #emlii9l^ ifitlo^ òà leai* miié> QRjfebàgio 
(re^Go a^èHen , > 4a tagtiànie 'cotla £ilcicioÌa '^ior-' 
'j^alipcDle per cibo verde. e. 

* (rÀ^mnmQ Parai y «igaor maestro^ che al^ 
' cuna -di quali* ejrbe« che lioitiloaate^ ad oao ^ pn- 
to stabile, si coltivi anche sola, come sarebbe la 

ir£i|tolaBa.- - , ^ ' 

' Mlaestr^ . Qoeat' arba Ssttoie ^collivapii merito 
■el. tlooegiia,ae8e y ed è proprio una tirantAra che 
Qon ai colavi ia tuiu la .j»rovincia ed allroYQi 
uii§ còm pr^BS^HMt e -pmhè domaj^da teniift 
iStAivftanone , e parobÀ apiiht» asiai p^r teiÉ^^ m 
primavera , e dà utilissimo foraggio, , quando mag* 
giór a'^>il.bÌ9Q900*.$i afpùàa ia «utiisiNi'j dorar 
Il .famiio ai'' lèsola 'vunte sorgbiam dell' àmìo 
venturo, e si. raccoglie in primai^era,. senza punto 
•tu^bace |a< 8.em|ìià 4(4 »òi;|goittTe<{ -teedonli^ • Bi 
^uest' erba aar^bbo ||iof evoUséirnar évmar pra- 
to arlifiziale. - , •,. « . ; • * 

, , Ancbe la logl|^rel)a^. o larghetta , die auol 
fojcm^re la ^^^se/.d! (({ttal^be* praio atabìio bcB ool'^ 
tivata, può aervi re. altresì per pralo artifiziale; 
Ricerca j^r^q^ sqioltQ mediocremoate ^ fresco é . 
piogqe.:..Uii|fii. ^fMglio M ptij^ a4ftcqaaivi»H pnto/ - 

fi • • • • 

Si seÉaina in aiituono ed- -anebe. in 'primavera, 
ma se is^ au^u^o» aul suqi %ire<y ae in priinav«ica , 
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Tua se in autunno, sul suo finire-, se In prima- 
vera, per tempo assai. Quand'essa mette le te* 
nui spighe , ma non fiorisce ancora , si taglia , e 
dà un fieno eccellente, gratissimo a' buoi , a'caval- 
li ed alle vacche, che con tal cibo danno latte 
abbondante* 

L'avena altissima dà un foraggio il più pron- 
to e abbondante, che desiderar si possa! 
' Giannino • IN' ho veduto upo stradone al 
palagio d'un signor viniziano : era in fatti una 
bellezza a vederla così alta e piegarsi al ven- 
ticello , che parea \ onda fluttuante di un la- 
ghetto . 

Maestro . Essa dà un fieno con facente ad ogni 
sorta di bestiame , e fieno, che dà vigoria, e mas« 
' dime ai cavalli: si semini in autunno , eh' è la sua 
vera stagione-, ma può seminarsi anche in prima- 
vera: si scelga però terra sciolta e leggiera; si le- 
lamini un anno si ed un anno no, e si vedrà 
prosperare maravigliosamente \ si taglia, quando 
mette le spighe, ed appariscono i fiori . 

La fioritura dell' erbe siavi il seguo in gene- 
rale pel taglio del prato , onde non abbiasi a se- 
gare innanzi tempo, quando l'erbe non sono 
ancora mature, nè troppo tardi , quando V erba 
comincia appassire o diventa legnosa , come ac- 
cade nelle mediche e ne* trifogli . Conviene co- 
gliere il punto propizio, quando l'erbe attirano 
tuttavia dall'atmosfera priucipii nutritivi e non . 

cominciano ancora a smuguere il terreno, a cui 

1 1 
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t'attengono; il che. succedei» $e «i latciaiio.iave^- 
dùafe Bféia.l* «iìmì àd prato» U tmm em 
Icilio con latteiMipBt perehA il fieno si ••celi! sen» 
sa ii|4agip -e afinn»> piog|[^a„ se fia possibile*, mai^ 
•ino M. co«aiiol& Boccimi T of M^iou ; m» 
non tia^mai àrido •oterchianionto* Sì/l oa poeoli- 
tko umidettOy onde fermenti iilquanto nel fienile^ 
.^fo sia oiilocav» la modo ^ho Tfiria vi campog^ 
1^ , o ali hiogo iHloBO daUa trai|u^taiia g aperta 
al mezzodì , onde muffa o cattivo odore noa y< 
s*insim<i p .jaa si iiioA.toBgà A fioBO[ oìcìamo^ or 
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HELLE biade 



, • . ttflAESTEO.CKCCO B GIANNINO.- ..; 

GùmninQ» "V^oi ci .prometteste^ signor maè* 
itro/di ftrei elotilxa parola del follpeaio, ck'iT 
delle nostre biade la regmn : la mia famiglia no^ 
la cede ad. alqnn' altra. in ^ belle meMi. %à..ik ]Ì4h 

^ eiro graùó è lai ^rai^e coÀcelco • « . 

MaBàtro\ If ho piacere i il forflieiito certiip 
iDcnte è il nerbo magg;iore del ricoUq di ni^ 
ìio, e goal, a quelV africolt^i^, il qnàle^ fo^e<«(i 
In g^aiù ^scarto rìeélu» di Ibrttieiitp , e per ginl^ 
ta^ di pessima qaali|à! a dir vero^ dappoi che si 
k Introdomi. l' titilB oi^nije dell* elt^riiatifii 4i pf»^ 
to antifisialo # diUade, le Aoitre moifl -^^elUimi 
InigUori e più abbondanti . L' industria prese vi- 
gore grandisMoio , ehd 1* agricoltiityiipr «fpprHuai^aii 
àd un «loalclitf fnigliwretfifilta speciale , Ve^pliM' 
poi facilmente all' intero miglioramento della sua 

• iQ^liifazione. Ed in effejtf^ 40a p^4relàm.<tiaaiBf 
U Intona làm^* 44 ^«(Ipa i^Mi darfef «m 
aiero airqttima scelta della sementa e,d a collo* 
earla amduuiaeftie JQttert a • . . , * - 



X 



Digitized by Google 




i64 jTABTft ts;r;sa 

Cèc'eo* iT^è ^Ik villaggio non l«ngi ìm im»ì, * 
dove si raccoglie formeDto eccellente , e noi ne 
ficciamo can^bio ) con poche lire di giunU. per 
ciaftcuao stalo ) co' venditori di quel peepe*- ' 

Maestro . Vn buon agricoltore deve raccoglie- 
re tale formento da trarne buona «ementa . e <ii6 
jgloverày tanto pia ohe ai è oaiemiu» cho il gjran<^ 
dì scelta qualità di i;in pa^ae degmra fiidlmento, 
trasportandolo assai (ontano , o pel clima o pef 
la qualità dei torroni o della aiinaiiono ; e ae a* 
vette da cfercame di .lontano » aia desso di .dinia 
più freddo j^inttosto che più caldo ; ma in via or- 
jdinaria , se mai :abbisOgnaste di far compera o 
cambio delia i^wM Sjèmeiita , procorerete di noti * 
allontanarvi dalle terre vicine . E volgete pure 
.nella ricoita il vost^p pensiero primamente alla spel» 
.la ddla-setnènta . o ciò tanto del lortnenlo cfao 
jUl oga' altra biada. Io lìon vf dirò che questa sceU 
fa debba comiuciare dal campo ^ come taluno fiug« 
gerì, cioè 4I' 4^^*' Pl^ sémentÀ il pià bel cain^ 
po 4i messi, miii sibbene gioverà di 'fior atteniio^ 
ne che le spighe sieno mature perfettamente, ed 
il'grapp rotondo ebeii nutrito: il suo peso ne sà* 
^ grande indiaip r • ^ 

(Giannino * Noi serbiamo per sementa il for- 
bente I ck^ cbiaipiaino di cifua , qùello cioè , cho 
gktatp w CfM 3tA più lontano s ohè ben sapete ck^ 
il girano leggiero, lanciflnddo,' ti i^sta^ad^iéttó. 

Mnestro • Va benissimo , e serberete il gra- 
• no rotondo pei terroni forti o freddi « l'acatQ 
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per terreni leggieri e caldi . Lo preparate voi con 
acqua lavandolo da prima , vagliandolo bene , e 
poi infondendolo in acqua di calce ? 

Cecco . E non basterà adunque prendere il 
grano dì cima, e poscia vagliarlo bene? Colesta 
calce è una cosa, che imbroglia, e dicono eh' è 
buona per preservare il formento dal carbone; ma 
io vidi carbone tuttavia nei campi di coloro. ch« 
avea^io geftlalo formento colla calce : io la cr«do 
tin' inutile opinione degli agricoltori moderni . 

Maestro. V* inganfiate d'assai, se la crede- 
ste inutile : la calce è una preparazione utilissima, 
e n'abbiama prove convincenti. JNè conviene già 
ommettere la lavatura del formeulo da semina fa 
unione al vaglio : questo vi darà grano eguale , 
ma non egualmente sano ; la lavatura monda il 
grano da particelle cattive esteriori ; vf mostra 
quello eh' « soverchiamente leggiero e volo , che 
restasi a galla, e toglierete vja . Fatto ciò, vestile 
51 vostro grano di calce , infondendolo in acqtra 
calcinata , ed asciugandolo poserà . Colesta calce 
preserverà il vostro grano dagl' inselli , i quali, 
appena è posto sotterra coletto grano, l'assalgo- 
no e ne fanno guasto. Serve altresì d'utile in- 
grasso, e massime ne' terreni forti ed argillosi; e 
finalmente preserva il formento d^lla golpe ( car- 
bone), eh' è una maialila nota e infestissima. Che 
se vedeste carbone altresì nel formento , òhe fu 
calcinato, ciò sarà accaduto, perchè il grano, che 
fu adoperato per semema, dovetV e «we riscaldata 
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'Q di pmimÉ qatliti} ichè certo ai i;ldero espe* 
irieoie.. udì 19 qaeslo propcNito in finrora della 
calce che npQ| lasciano dubbio , e massime appres- 
to coloro y che n'erano reatii ed ai preaente ne 
• actto 'eoBif$Bii • * 

6iafunn&\ Ho vedo'to ttenit campo di f or- 
meo to senza reste ^ ed alcun alut> colla «piga pe*. 
'loti ) b' ho vedalo di biaiico^ di ròiio a d'altfo 
•qualità*: o cbo'iri par* 41 colente juth aorta di 
formento ? ' » * 

Maestro • In qnanió e me, darei «preferenvt 
.#1 •àptieale , di grano non vinaio » né |;rOiao di 
troppo, di un colore discreto e che dia candi- 
da Imne • Si ò osservalo però che il formenU» 
,eeni8 retta ilesGf di preferennr no' poggi 0 loo* 
ghì montuosi; ma te Tuolsi avere di molta atteui- 
•;nona nella scelta delia sementa , conviene ancora . 
aver vlgnardo ella qaéliti' della terra , che ti *po- 
m a formento./ Qoette ria8etr& Inolio Iieae in' nna 
terra , in cui predomini a}cun poco l' argilla , nò 
InanchinQ' parti aabhioto ó calcari. Sé aia il caì^* 
po umido. o beato, soggetto' alle ecque, non darà 
buona riuscita , perchè ne verrà un forménto grot- 
.00, o ebè dirà .qaolia emtea* > 

Céceì^ • In qnetio peni il tléno fa gren con* 
cetto il foi^mento della ba^sa Piave : dà un pane 
oandidiatimo ^ ' ' 

Maesp^p . In qoo' terreni violili aUa Piave pro« 
'domina la terra quarzosa o sabbiosa , ed il for<v 

^ mento di candida ^Wt; me iietie te^e 6>rii 

« 

I 
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argillose, le quali sieno apriche , e bea soleggiate, 
. si raccoglie il fermento più pesante, che dà fari- 
na di molto nerbo. Ma siasi qualsivoglia il terre- 
no, che destinate a formento, conviene lavorarlo 
bene buon tratto innanzi . Il formento si consi- 
dera tra i grani il più vorace ; e perchè prosperi 
conviene apprestargli buon terreno , e bene con- 
cimato . Qual messe potremmo attenderci in uq 
misero campo mal lavorato e senza ingrasso di 
sorta alcuna ? 

Cecco . Noi sogliamo chiamare cotesto for* 
)Dento senza grassa scalzo : a dir vero riesce mi- 
serabile e da nulla • 

Maestro • Se amate risparmiare il vostro l€* 
lame , fate atilissimo soverscio di (rifoglio o erba 
medica , ed ecco una delle molte utilità dell' ai- 
lernativA de' prati artifiziali . Il formento , dietro 
erba medica o trifoglio, riesce a maraviglia, e po- 
trete , se il terreno è ricco , dopo il riposo del 
prato artifiziale, e col vantaggio «delle infrante zol- 
le e della cotica erbosa, risparmiare in tutto o 
in buona parte il vostro concime. Che se ad ogni 
modo vi converrà far lavori di preparazione pel 
formento fuori di (j^oesto caso , non ne siate par- 
chi e si pratichino di molte arature . 

Cecco . Ma se dopo il formento abbiamo nel 
campo il cinquantino, conviene attendere , viva il 
cielo, che questo maturi, ed eccoci l'ottobre', che 
ci viene addosso! Poche arature di preparazione 
possiamo farvi* 
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' Miwtro • QpM' é .1100 4i 4u0' igi^lii ipieoii-^ 
tenfciiti^ cbtt Veogoiitf dalla aovenalila avIdiUk del- 
l' «gficohore| cha non è conieuto ài Do solo ri- 
tioUof ma vorreliba due, • alooaa. volta da* 
ad «n lémpo mtdtaiitio , aacooiaodo' form^Bto e 
leote, avena e lupini^ sorgoturco^ grano sarace- 

.310 (tarasi^o) * aijnijli iDgordigie. If e' tarrtiu aU 

» * ' • • . ' 

H # gìnauMi y dove il cioqnanlino malora pi& fa- 

cilmante, dopo il formontOy v*lia grandissima vo-. 

ga di colilvaroe^ ma 000 così nei terreni di fon- 

éo ed orffUoal : iti non h molto buona riofeita ^ 

e mólto maggior lavoro di preparazione ricerca la 

aemìna del formento , chò oerto . vuoiti ridurre 

ad<dtiaaima^ e qnaai in oenere. Ip terra deatinata 

a questo ricolto* In generale si procuri che il for- 

mento sia sempre po^tp o.doj^ il grano- turco ^ a 

dovere concimalo V o.dòspo lino o oanapa, ma.t^ 

pretta tto dopo 11 trifoglio o erba^n^ediea. E qui . 

mi cade di farvi qualche osservazione sul modo 

arare il campo • Un iempo ancbe ne' terreni Ug» 

gieri dell'alto TrivigiaiM^iBt arava a eaniq>aio, qua^ 

to è dire^ con doppia aratura: al presente s'è ia- 

trodouo r uso di lavorarè a solcl^ fr^qoentL 0^ 

come sQol dirai , a àrnneaxarae 1 

Cecco m Si risparmia la metà del lavoro , ve- 

Maturo m E di^eato ri^pamiio mi duole f»» 
aaiy caro Cecco' . 

QiaiawiQ' • Con questa maniera di semina. at^ 
eaegniace nn' operasione^ che riesco uUliaiima \ a^ 
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solca il formenlOy il che equivale ad iiua buoDa 
zappatura, che vi andiamo di poi sopra con mol« 
li rastrelli , e si sparge ira j g^rabi crescenti del 
formemo quella terra smossa, e vale un oro. 

Maestro . Ma que' sassi però , che smuove il 
rastrello, vengono nel solco adunati; ma si perde 
tutto il formeulo, che nasce nel solco, e final- 
mente con que' larghi solchi, resi anche maggio- 
ri dal solcarlo, si viene a perdere giustamente la 
metà del terreno . 

Giannino . Siatene però certo , signor mae- 
stro, che questa maniera di semina e questo la- 
voro è utilissimo, e si fece l'esperienza di eoa* 
fronto , e troviamo che così riesce meglio d^ at- 
sai • * , 

Maestro . Conosco bene che la terra solle* 
vata dèlia metà delle piante , che vi nascerebbe* 
ro alimenta meglio l'altra porzione discreta. E 
-non si potrebbe seminare minor estensione di ter- 
ra e concimarla doppiamente ? È sempre una 
perdita il dover impiegare doppia estensione di 
terreno, nè io voglio biasimare ciò, che v'ha di 
utilità, e massime nell' operazione del solcarolo 
che svelle opportunamente l' erbe maWage e smuo- 
ve il terreno , per il che l'aria v* insinua principi! 
nutriiìvi e ne viene utile fecondazione . Ma che 
ai fa nei terreni di fondo, dove i solchi son ne- 
cessarii , come, jj^re colmate e le porche ri- 
fonde e\iH>n molto larghe pel necessario scolo 
dell' acqne? Ivi il formeulo nasce dovunque 
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ttel' Molo» iMdetimo> uè ciò impediaet cktt ti mi* 
llrl licA )<]fGé «tilMO, ti fvelgaBO a nteoo Tiiba, 

colia quale operazione si smuove utilmente la ter- 
ni, 9ippìit^ fi s'iocrodotè' uno tappino e vi li 
l^fSitica dastramafite una lappatnA kgglara, dia fii 
il gran bene. * ' v . 

Cecco è .Ci vQol altro cha adoprara alio iap« 
pfad ift ftnti oaibpi. di formintot Bai^odèCto il 
-tooèlrb solcatolo : noa v' ha operazione più spe- 
dita . * ■ 

' suscito* fi fSoA euntiaii semintera ll.li*man* 
tó sf riga, facendolo cader dalk luno, moTcndo 
le dita • ' . . ' 

Gùmi^ci. Ka' imanl f^éà tatù»- ai ifìi po- 
varaniaiirta: vld'io ba&è na* torroni pingui a di /an- 
dò gettarsi il formanto colla mano in arco ^ a spar- 
fìH»i la soinanU per tatto il aampo! * 

JHiaaiO^. Bfa eototu mano in «r«6 dava spa». 
gere il grano con gran giudizio, cioè equabiimen* 
te.y nè giammai troppo fitto. Na'iarrani pingui ai 
aOifiini ladOy più spessi» alqaanto na^ fèrrani. mn« 
gri Anche in questo convien badare alla qualità - 
^ei terreno* Dov* ò terreno frigido o •overclua^- 
'taianta-ittniéo, pnò tamani' «on ra^toM ého nnn 
poniona dalla sehienta si spcfrda , ed allorà con- 
viene allargare un pocolino la mano . Seminato 
H éoparto il loimentOi non placami- dia ti ai ado- 
pM aopra fl. rtftblo, ma dlkbeU» l'erpice: ^ptalln 
comprfessionei massime ne' terreni forti, non può ap- 
>Driart un* booil a0aHo , e ^antnf alk gmnUne 
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o porche , sieno discretamente larghe e col- 
line ne' terreni di fondo , e piuitoslo soggetti all'u- 
mido, ma rie' terreni leggieri sieno piuitosto lar- 
ghe, e v'ebbe chi le fece larghe quattro volte le 
ordinarie con buona riuscita . 

Giannino . Che vi sembra , signor maesti»o , 
del metodo, adoprato da qualche amatore di agri- 
coltura , di piantare il formento nel suo campo? 

Cecco. Per carità non parliamo di quel ca- 
priccio da far perdere la pazienza ! . 

Maestro]. Non è cosa da spregiarsi : e comechè 
non siasi ancora ritrovato un istromenlo, ch'ese- 
guisca r operazione speditamente e con sicurezza ^ 
tuttavia non conviene chiamar capriccio un tale 
ritrovamento , il quale mira a far notabilissimo 
risparmio di sementa ed ottiene un* equabile di- 
stribuzione di grani ed a eguale profondità , co- 
6^ tanto preziosa in fatto di seminagioni . Avrete 
udito a parlare eziandio d'un altro istromento^ chia- 
mato seminatore , col quale si eseguisce la semi- 
uagione in vece di adoprar la mano. E con que- 
sto pure si risparmia semente e si ottiene 1' uti- 
lissimo scopo cb' essa cada equabilmente ed a con- 
veniente profondità. Ma pur troppo tanto limpian- 
tatore , che '1 seminatore non possono adoperarsi 
che ne' terreni leggieri, dove si apprestino le aiuo- 
le quasi a maniera di orto . Io non perdo però 
la fiducia che almeno ne' terreni leggieri e di pie-» 
cola estensione non possa praticarsi cotesto meto- 
do, e massime negli anni che il formento Vendesi 



càfò pnmù • Ùkh , m dir ▼«ro ^ 1' *è Jl grait 
che .r oitenere ad uo tempp buoQ collocamento' 
éel fSiMLWff «.'DolAlMle inèp«rmìo iì «emenu ! 

ùiwmino • E cki ti ^are àA tempo della •è-' - 
mina ? Si suol predicare per V ordinario le semi- 
Bè ' tMBporhre , e tutiUivia idcaQa .Tolta l' esperieii* 
sa ^BOilva .«Ihi il «for attuto tardiva rjyMca maglio ^ 
Maestro . La semina del formento pfimatic- 
oia aasai volt^ ìiifaQAA t .ma la tardiva soTerchia- 
nurnta è dantnna i «osfnno tonerti nel mezio. 
tm metà- -del w«fO di ottobre sembra il mo- 
àMHito pKi confaoente j in ciò poi dobbiamo ri- 
po^avoi alla qoaliià delle ata^oni e del ettOt Vi 
' ba. qnalcbe aotoiiiio piovoso , ed è eontetiieiite di 
attendere tempo asciutto , che la semina a texra 
ioaeqnau ò peMioiai c( f'ha tal^itoazioney ebete 
tardai! idem pocOf non V bt plè aemina aete «na- 
ie • Conviene dnnque adoprare con saviezza ed 
' avradìmento. a ten<;^e delle cìrcoatanse • pél r^tjV 
Ift^oeite net tre piovinok mfle f^ba tempo aU 
la semina del ftnmèBto latto' il mese di novem- 
bre, e specialmente in alcuni anni, che al 8..Mar-* 
lino ^'bf la.fjecola i^e {.stmdelU) e tondlnofa 
bnon\ tratto di bel tempo • ¥* ebbe telano ebe d^ 
ferì la sua seminfi ^no a fiatale , e tuttavia fe^er 
buona rìaselta... ... 

. . Cecco • .Qnatv piaosif per tm egricòftove wef 
dere il suo frumento , sul cominciare di marzo , 
bello e . di OH verdo ^ieo, cbo aembra .u|i vel^ 
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terreno mostra soverchio rigoglio , ed allora aleoili 
pntiaMio di iulo pascolare , mé ^ faobf Uóf cov 
grande caìrtelÉ^ qqaiid* liwilior^'ft^ 
duro , onde 1* avido dente non abbia a svallére 
r ioiero gambo; e quanda creace , abbiate i' occhio 
e queir erbe uifeste é iidd ai «oliecr 9ia«inai> 
che il buòìi terréno pasca ad un tempo erbè* mal. 
vage e bella messe* Si udgapo via cotest' erbe 
^dannose « H|OÉliiQq«e. eoste e qtiaiido le* 
siettooo fior} è ia - polvere" feeondivte' ai sparge 
d' ìaloroo^ non si «turbi allora la messe, in oooto. 
alenilo. • - ' } ► • 

Cecco ^ E èhe iSì» voi M-flagello delle pas-» 
sere , che fanno si gran danno al frumeatO| quan- 
do il grano è tenèf^ ancora e molle ? 

Jfoaflrò. Conviene fiir loro la (pnerta^, e v'kar 
tal podere, massime vicino a qualche palagio o~ 
g^and' edificio, che n'è devastato:, assidua guardia 
con buon aiehlbngie è qnaickr ^agenreeohin* allea'* ' 
trai le malanàfioe/ 

Gìtmnìnà, Uè il gran che, signor maestro y 
n 'Àìré quanti àpeaimi dobbiiii^ tofiniey efintieii^ 
H-féeniento si ponga in granale! ' Appedi- &pWim 
vegeu» e bello^ ne vengono via le nebbie infeste , 
che sona «ne ^dfael^aioae, e «^bolta nna ^cena. 
sebbia aeeea» per eni dW a ne foèksae» é fcsli, 
<!omedire, brùciato ^ indi l'erbe raalvage, la rug- • 
^ine^ carbo/ne', ch'io m'accosto «'miei campi 
.^eman^do 1 : e . com' àù' 'vogio qni^ ' H^i^ ^ ^ 
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wdù succido t «h«9 imb^Bi^c^OiO , vsicttlór 

IhdiMto idi #«r>€^^ ali- «Uto V C 

flconforure. Ma {vìi^ cb* disili ciotlnuiciiir'det ctldqr. 
grande ne vengom (uoci 4^ monU qW tempp:^ 
tali , oke. UacMdo. fNgaiiflh 4moU!ti^iifif-,ljk 
d» «a «èdef» m npA ndm ì». sper^i^ 

dati povero colono! 

Jfti9#tffo « 4bk,*mi\ài iddio SiMM»e0. fogltf 

che r uomo. confessi il Qieate di quanto fabbrica^ 

• • 

m mim,^immtìm9, Ymi»i9WL dirii^a l l^^ahra 
. gwiyinotfc. yNè jl^wMra. quel fùìpmqf^ U qu^tf 
vuol ^recidere le sue spighe, primachè raatarinoy 
• li. mìoì» par troppo il..fi>rm««^y qiiaitdlo» dal 

' igmii» ti -^nNM ; H . lubt* ( 

€eeefp4 Mi ae tardate soverchiamente nel 
«lieftere la: beljia. iùmm/ \\ ^t^uq esc^ Mfftig oh' è 

JfiMitfr». Iq itoii; d^ cbe.ifbiiiiA ad «nm 
Infèttamente secco » q.conTjBQgo aa«h\io eh« yaf 
daai bene clpie aleUtt poeo.tii*èce4^# jbi^ . 
MMe eii beii 'iitfliflltf^ ei^è por ineglio che mi» 
eun poco abbiasi a perderne |. di quello che si.r.e- 
edde mvìim- e eoi laAH aacera. Ad^pr^ 1# : ^ 

MMòimìi ' ! ' ' * • 

V Ceeeo . Oh bella ! e <^hc yajrre9t4^,.a(lj^ra|r yo^ 
pat tagliava il forme oto? . ^ 

db Alce , e eoa essa il fermento si sega : è lac- 
«enda più qfn^ìmj^:^ - é^É^fiivtM iPìfift. reftaaif 
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più iatatta. Ciò si pratica con buoa successo ìa 
alcuni paesi -, ma si faccia pure V operazione colla 
falciuola ; e ciò, che raccomandasi assai, si è di non 
lasciar lungamente li covoni nel campo , ond* è 
che talvolta, se accadano piogge soverchie, il gra- 
j^o nasce d'insù i covoni medesimi. Io non biasi- 
merò che alcun tempo si lascii il grano ne' suoi 
gusci e aderente alle paglie : vi si conserva he- 
ne, purché sia collocato al coperto e vi domini 
l'aria, onde non abbia a riscaldarsi, che allora 
porreste certo cattivo ricolto iti granaio. Resta che 
alcuna cosa si dica da noi del trebbiare o bat- 
tere il fermento , che non è piccola operazione , 
ma importantissima . 

Cecco . Noi diamo preferenza a quella ma-' 
niera, che pure sembra la più spedita: faccia- 
mo un grande acervo di manipoli di fermen- 
to in piedi, Tuno d'accosto all'altro, e possibiU 
mente fitti e compressi . Così collocati , si reggo- 
no da se medesimi in piedi e formano un am* 
masso circolare, che noi chiamiamo il gallo. 

Maestro . Ciò suole praticarsi ne* villaggi , 
dov* è bella messe , con molta paglia , e dove ab- 
bondano cavalli, dappoi che il cavallaro tiene in 
mano per le raccolte funi attaccate alle briglie , 
da sei ad otto cavalli , e questi , correndo in gi- 
ro ed a ciascuna giravolta assaltando il gallo ^ 
vengono a poco a poco a comprimerlo, e col cal- 
pestio decloro piedi n'esce il grano e si riduco 
•ir uopo la paglia. In altri luoghi, « ciò ne' più 
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suiraia y resa monda- e pulita ^ sciolti li maoipo* 
li, l!uAO d'accosto ali* altro ^ diatesameute sul- 
i'«ift iB0dÉmma ; ed QB drappello d^QiNMii é 4i 
donile ^«ott iHiont eòreggiaii a- colpi replicati e 
fuchianti fauno ai» che il grano se n'esca e la 
pagli|t •* iafniiga , com« at daaidera de rlporai.Ml 
pagllafo'. • • " . . • ' •» 

Cecco. Ho veduto in alcuni loogUi farsi aia 
M'gnuieto* - . 

Màésiro. Cfò Mtft'pffatieatai 'iii' qvte* luoghi y 
doye attendesi il verno per simili faccende e dove 
de messe noir è jye .gcendiaataé ^pte « Del jresio ^ 
qaeiilo l'eia è pln'eaeiutUy* lento megHo^flescftJ* 
trebbiatura; e saranno da preferirsi quell' aie , che 
sono selciate o almeno ehe sono di teri^ao sor 
do e secco* • ' • • • 

''^Gitmnino • Noi pròenviiimo £ gi ugnerò 
questo^ bagnando 1' aia e comprimendola con roW 
ioli pesenti^ onde ffìeaoa':i{iiaai fosse in effaM tm 
aekieto. ' , . \ - .i 

maestro . Bravo^ Giannino mio ; ncUe biso- 
gno dell* amena ii|a convUne ààoifm% inL Éiedo 
de poter oiienore il messin» mnteiji^ ceBe ape« 
sa possibilmente minore . Resta di raccomandare 
che il grano ei coUoehi in -granaiOf paaiatcK^ prima . 
por buon m^lo ^ smosso igloroalmente. con^peln,- 
onde non abbia a ri::>caldarsi e non metta pie* 
eolissime iarfilieue , le quali deponondftr le ove 
« 1ofO| ]io>^ngan# poad» ioaetii d^^vmiiifi del 
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medesimo grano. E quanto abbiamo detto del for- 
mento può applicarsi in gran parie alla coltivazio- 
ne della ségale , cui dobbiamo dare il secondo 
posto nella serie delle biade maggiori , -, . 

Cecco . La ségale d'anno in anno va più sem- 
pre giù di moda : non riesce piò qnesta benedet- 
ta ségale! /t.^ r**" ••«f '4» ^ì^mh 
Maestro, Egli è che più noa coltivasi con 
amore y come si faceva un tempo, massime allor- 
^ quando si lasciavano li maggesi, ed in maggio ap- 
punto corainciavasi a preparar la terra , e dopo 
• alcune buone arature e bene concimato il cam- 
po, si gettava in agosto la ségale: ne venivano ri- 
colti ubertosi! Che volete voi che ne venga, se 
«i getta la ségale in terra stanca e spossata, con 
una sola aratura meschina, e quasi senza conci- 
mazione? ^ 

Giannino. Osservai che ne' terreni bassi e 
di fondo non si cpltiva ségale che di rado assai . 

Maestro. L'agricoltore deve adattare li ri- 
colli a tenore della qualità della terra , come di- 
cemmo altre volle, e certo ne' terreni ghiaiosi e 
verso il monte la ségale riesce assai meglio . Voi 
avrete osservato che in alcuni luoghi suole semi- 
narsi in primavera, ma conviene adattare la spe- 
cie alla stagione, chè ve n'ha una specie che di- 
cesi autunnale, appunto dal tempo, in cui si suo- 
le seminare; ed un'altra specie, che dicesi di 
primavera, appunto perchè allora si semina. Vie- 
ne riputato da buoni agricoltori tempo migliore 
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p«r Ja 6«Moagion« della «ègal« raolunno 0| par 
ni)»glio dira , il fine d' agosto. Goaì facendo, la tè- 
gale spuoU di buon'ora, mette forti radÌQÌ prima 
del verno •> resistè pià facilmente al gelo e dw 
fitae prime tlocia. »' 

'Cecco* Cosa per noi utilissima, e massime 
negli anni di carestia ^ chè certo l'ò il gran bene 
mangiarsi pan# ds ségale^ «n; mese, prima del for- 
mento! e comechè cotesto pane riesca pesante , se 
v'.ha penuria, vale tjntlafia un tesoro! 

> if«!S«fro » Vèt etfertìie beniieimo che il pa« 
ne di' ségale riesce pesante, e pia d* essai se il 
grana è mescolato , come suol accadere , con zis* 
Mnie ^ imbrùtgm)i .riesce meglio essai mescolate 
le sn* farina con* quelle di formento , e se ne 
formi^ ua paue candidissimo . Viene suggerito 4% 
^ buoni agricoltori di gettar la ségale a4^ t|so di 
prato artifieiale , e se a* avrebbe un eecelleiite fo» 
raggio primaticcio ed altre segature dipoi. Uli* 
lissime egualmeote è le ségale' farse iOferseio^ 
é teley da hw rispacmiafe- intieramènie il epaci^ 
ine. Per la grande analogia ^ che ha la ségale col 
formento^ di cui testé abbiamo, parlato, non ci 
dilaagberemo.e penare dr essa ^ me libbeae cliie^ 
ma- le nostre osservazioni distinte 1» coltivazione . 
del grano<»turco , eh' è una biada , la quale a giu« 
•te diritto» dobbiamo' collocare 4ra «le. biade mag» 
glori , e tanto piììi' che voi altri' oontadinf dòn sai» 
pcte farne s^nza, e la riguardate siccome il uer'* 
ho del rÌGol|o dell' enao^ . • ^ ,/ 
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Cecco» Dite benissimo*, signor maèstro, me- 
•chiai « moi s« ci veoiiM a mwmjf k polenta ! 
non ci parebbe di poter campare la vita aeiiia 
qgestp cibo, che ci vaie pane e mioeftra • 

' JHUufUro. % slaiff^però detto gran male. da} 
graDO-lo'cep , cioè cWdod sia coDfacente alla itt-^ 
]ute; e di fatto Degli anni scorsi, ne' quali per ]e 
eccedp9tì piogge il grano- turco maturava difOcil« 
mente e la povera gente ^èra pur costretta a 
mangiarsi pessima peleuta, gran detrimento ne ri- 
portava )a salute in generale de' poveri contadi- 
ni #Xpde al cielo, le ftagloni ripigliaroDO Tao* 
fico andamento, il «orgotnrco matura benissimo, 
e V9Ì vi ipApgiate un cibo confacentc e buono-* 
fH^ tarebbe* il. mvglio i e Cecco mio,^ che Vi man* 
giaste bpon pana • * ' " ' 

' 'Cecco* Cb^ dite mai! pqu evvi confronto: 
pm, abbiano varie torta di sorgo tu rcò \ n* abbiamo 
di bianco^ di tosto, di giallo smorto e 43 t|i|. 
piallo vivace carico: <|<ie8t' ultimo diatpo prefe- 
l'Oli» vvlentieri, e oi dà una ifartna, cÌl è ni| 
or(9 i Qo( iaeelaino più conta* di questa '^ripa die 
^^11(1 istessa cau'di^issima farina di fermento . 

^^e^^^i Ma Tè. il gran i^h^.a dire cb^ u el- 
la, coltifaaiano^el gf!|pio-tfirc<> » '|n#ssjme ne' ter- 
reni di poco fondo^ non si voglia prrpar.nr Lene la 
terra, che si destina, e ^ue^ia la più confftceatft 
H tale. ricolta? 

Cridnjtmo . Quanto alla terra da seminervi 1) 
sorgotur/BO conviepe adallar»; ^11$ (ciraostauze dai 
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nostri terreni y clià non sempre possiaino farne 
•celtft^; ìnio padre , bnonft memoria ^ diceva sem^ 
pre che pel sorgotnrco sarebbe confaceate un ter* 
reno di tempra media. Quanto poi a' lavori di 
preparazione y -si giadica da noi cosa opportuna di 
lasciare la terra.intatla dall' nlttmo- ricolto al nnovo • 
Giannino* Credete air esperienza, che più 
lavori sostiene la terrà piò beesl principii nutriti* 
vi, the nuotano nell* atmosfera • Ne' terreni di fen- 
do in alcuni luoghi pi suole praticare la vangatu- 
ra prima della semina del sorgotorcO| *•« questo 
genere di lavoro , lasciando la terra alP asione del 
gelo e delle meteore^ la doma , se mai fosse re- , 
stfaf e nei tei^reni ancora 41 tenue fondo non sa- 
rà mal dannoso y ma utile sommamente il lavoro 
della terra sopra inverno, che compìesi pienamente 
id momento della semina • So bene che vi gittate . 
pn cotesta terra vuotali ravfztoniy e bonditb'a fìim 
«ncolnii grandissimi a questo genere di nuovo pro- 
dotto. Sulle prime non potea. darmi pace che^^ 
fSoUivandosi in altri paesi le rapci nellé moltipll- ' 
plici loro specie, come piante di molto voraci, 
pvkì apprestano terreno ricco e "hen preparato ^ 
qui tra ndi si geitiuo prima dèlia ricolta del sor? 
gòtorco sènza lavorò di sorte ; e se il verno «on 
freddi acuti non ne miete i teneri gambi , li ve- 
ffiami> Jn primavera a metter que'fiorelKni .gial* 
}iy forieri^ della vegetazione generale, che sono 
una consolazione 1 Nell' alto Trivigiano invalsa 
f^ommainentu }a coltiyazione di cpiestd ricoii(«r« ^ 
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Cecco . E ciò , che ci conforla somiDoitienie 
si è che facciamo Folio che ci occorre- per la fa- 
lùlglia, e ne riportiamo per giunta huone somme 
di denaro per le sementi vendute . 

Maestro . Ma frattanto la terra destinata pel 
sorgoturco, o Cecco mìo , ne fa essa guadagno ? 
Credesi che quelle foglie, che cadono al suolo, sieuo 
una specie d' ingrasso, poiché vi marciscono , ma ... 

Giannino» Noi tuttiquanti portiamo in fatti o- 
pinione cbe il campo seminato a ravizzoni y in pre- 
cedenza al grano-turco , non ne riporti danno j ma 
sihbene vantaggio . ^ 

Maestro . Lo voglia il cielo , ma non saprei 
persuadermene pienamente: que' ravizzoni sono pu- 
re alberelli , che crescono e rautarauo col vigore 
di quella terra , la quale non si tosto cessa di ali- 
mentarli y che viene disposta con una sola arata<<. 
ra al sorgoturco! E vedete qual pianta vorace si è 
cotesta del sorgoturco, pianta d'altronde utilissi- 
ma , che ci regalò il nuovo mondo ! Di quale spe- 
cie vi servite voi altri per F ordinario! 

Giannino. Nelle terre di tenue fondo noi so- 
gliamo gettare di quello , che s'alza mediocremen- 
te, e suol chiamarsi ostanello y purché maturi in. 
agosto. Ne' terreni poi di fondo n'abbiamo di quel- 
lo, che cresce altamente , matura in settembre exl 
« più ferace e dà pannocchie più grandi. 

Maestro . Abbiamo gran numero di picciolé 
specie di questo grano, cioè modificazioni dell' u- 
aiea specie di quel graao^che in America si chianti^ 
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-moit^'t. ciò quanto ftl colore ed èli* grtn- 
desse de''^raui ; Yiiohi dar préfereosa però a qael- 

la specie «che crescè discretamente e, dà grani di 
un giallo f hrace. .Uaate poi diligeDca- ndla acelu 
del grano da aemiha ? 

Giannino » Io questo non la cediamo a c4iic- 
chessia: mio avolo , il quale indebolito dagli an* 
Ili restaal e oaM tatiódì, sale in granaio., sceglie, 
le pannocchie più belle e le pone assai prima da 
u,n lato : nò cootento di ciò , recide ad esse le 
parli estreme y e così allontana quel graitb y che 
fosse per mala sorte imperfetto • Finalmente si 
sgranano le panno,cchie colla mano, ed in ciò ci 
portiamo in suo ain|o tntliqnanii che in poco di 
ora ne apprestiamò il bisogno pet la tèminagiqne. 

Maestro* C non . preparate prima* con infa* 
sione k yosirA sementa?' 

GianninQ • - A dir yero ciò si pratica "di- lare, 
soltanto pel formento: pegli altri granì ci con tea- 
tSanno di farne scella solan^ente. 

JUaestro* Fateti animo, Giannino, e prepa- 
rate le vostre sementi pur tuitequante coti calce 
o almeno con infuaidne semplice iti acquaiipinon- 
dk : yi ricordi ciò;, che dicemnio delle .sementi 'in . 
generale • In qual maniera arricchite il vostro cam- 
po di letami? Vedete Jbene che il sorgoturco è 
pianta yorac^ssima^ e se non letaniinate assai- U 
Mostre terra e sorgoturco ^ toI'^ vi vedrete ineschi-^ 
na ricolta ^ .e soprattutto si iidalti la qualità del 
letame alla qualità della terra • ' 
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Cecco . In qaesio facciamo quanto ci accor- 
dano le uostre forze, vedete, chè il nostro leta- 
maio non è poi una miniera inesausta ! Se avvie- 
ne che poniamo formeuto dietro erba medica , al. 
lora ci troviamo più ricchi di concime, che in tal 
caso poco n'esce in quella seminagione, e perciò 
allarghiamo la mano col sorgoturco . 

Maestro. Poiché ne faceste cenno, giova ri- 
cordare r alternativa utilissima del prato artifizia- 
le e delle binde , e massime di queste maggiori: 
tra le molte maniere d'utilissima alternativa c'è 
quella d'anni quattro, ch'io vidi con ^grande pro- 
fitto praticarsi in un terreno di fondo , il quale , 
. da prima essendo di mediocre qualità , divenne 
in poco di tempo eccellente. Io vi esposi^ già que- 
sta maniera d'avvicendamento, parlandovi del po« 
dere . • 

Ritornando però alla nostra eemina del sor> 
goturco , non vogliate ritardare di troppo , chè 
t[ue' benedetti ravizzoni appunto vi portano senza 
vostro accòrgimeuto agli ultimi di maggio , e che 
non si arrivi forse a' primi. di giugno! > La terra 
sia asciutta c sciolta, e quel vostro concime gittate 
colla mano nel solco , su cui cadesi una riga di 
grano, è pur cosa meschina! Tuttavia questa in- 
dustria supplisce alla povertà delle terre di poco 
fondo e raccogliendo cosi il tenue concime d* ac* 
costo al grano fa maraviglie!. Ne' ricchi terreni di 
fondo e dove as-portasi dal letamaio grA copia 
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di coDcime , ivi il tridente lo sparge pel^ campo ^ 
la cai auperfisie diviene coUWata eqiuibUiiitttta , «eA. 
ivi il couUrdiBO'iémiiiatQre getta in arcdrCoHa mà^ 

na la sua sementa: ne lo copre con diUgeoza ^ a 
r erpice totcò; appiaoa- ed eguaglia • • - 

..Giannino» -Qua! cpnsoIaziòi|e ,^ signor mae» 

Siro , nel vedere t spuntar il sorgoiurco orecchÀu- 

tallo in lungbe. rìS^c P^^ campoj 

Maestro • Vi siete voi provvedali di un erpi- 
ce secondo la nuova forma , che si^ ritrovata ai 
utile per estirpare T erbe malvage, che sp^untano 
insieme- col sorgo torco? , 

Giannino . Bén io y' intendo t qndl' erpice 
iriangolar.e a coltella. Ohi noi ne faccialo. uso da 
qualche ^anno o . ne siamo -contenti assai • 

'Maestro.» Dove il terreno è di poco londo 
e la seminagione del sorgoturco si pratica così a 
riga^ non .conviene farne senza y e. ci procura dop- 
pia utilità, quella. cfoè.4i sDoiiiOvere un pocqlino 
la terra e di estirparvi Terbe inalvage, di netto , 
parte delle quali si resterebbero colle radici tal* 
tatie fitte' nel terreno -, dove il piccolo aratro ro-. 
vescia la terra nell* aprire il solco per la zappa- 
tura , come dicemmo quando abbiamo fat;o^mea^ 
adone degli strumenti' rurali*;, • * 

Giannino • Poscia quel sdcarolo fii il ben' dk 
Dio ! qualche donnetta' ne lo segue d' accosto rad- 
deiaaando li gambi rovesciati,, e la auippa, che vie^ 
1^ dietro arguendolo y in poco d' om la.co&^es^. 
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lui Ja grande operazione! E ^erio noa^gOMono 
A^ifc altrettmlo quc' lavor«u»jri delle campagne di 
fondo r i?i «la xappa è una disf^erauonè!' 

Maestro» E qualche lavoratoci iii£ngardo rl- 
fparmla niil^zappaturay che ben sapete ch^ In. qj^ei 
tcfrrani 1« vogliono esser tre, cioè a dirfi, If^pri»^ 

ma chiamasi trar la terra o rapare^ dirada i gam- 
bi fitiitf'SOY/erchiameate , toglie 1« mal' erbe ed ogi|i 
ìmpe<tttn^|UlO ai |;ambo crescente r la seconda ada- 
aa alcnnpoco terra al gambo dintorno; e fi- 
. n^jnente una terza ve l'aduna vie maggiormea* 
te, ed il .fusto, che s'alza vigoroso e beHo, rice- 
TO pi& copioso- alimento . Quello bncherelle, che 
ne vengono fra que' piccioli acervi di terra , sono 
utilissime y e inassime in qn e* terreni , che abbiso* 
gnano di ritener Facqna, la- quale scapperebbe 
via troppo presto senza (jnei seni ! 

Gianuino» Ma oimè i dopo tante fatiche e che 
il. sorgotnrco .'è cresciuto bello e rigoglioso, e. 
' spunta il maschio fiore o pennacchio ; ivi pone il 
suo nido un nemico terribile! Costui è un verme , 
-il qnale disee^de per laienera canna e ne fa gna* 
/ito I Ma noi , vedete y togliamo via quel fiore , che 
spunta appena . Che vadasi pare la chioma e si 
salvrla vita della. pianga l ^ ^ j 

Mdestroi^ lo non * negherò che v'^althiano* ver- 
micelli nemici , che traforano il gambo del sorgo- 
turco ^ quando è tenero assalì ma ciò. non ^ nnt 
ttale. eoslame , ed abbondano -sV fatti • vermioelf^ 
li secondo r, umido domiiia ale o ^uakhe aUr» 



lS6 fÀRTB ftBZA . • 

citfiMMtiBMi; e cùnfto a qtieito dtiino Mirà thUìmI- 
.ma C09a la bnona scelta del |;rano di semina e 
U sua baoftft preparàsioiie con eiilées ma f oi aliri 
calantemente tagliate al ^oetró granoturco i fiori 
maschi troppo di buon' ora , e prima della fecon- 
dasiono del fiore femmina , o caselle della pannoc- 
ehial In questo vnolai oYero boon ' accorgimento , 
e non fare un Ruovomalc, cercando di apportare 
simedio ad nn altro. Convengo poi .che le cime 
• feciife tordi y tanto al aorgotnrco cho al cinqnan* 
tino, serTono di un eccellente cibo frésco a' buoi 
e massime alle vacche: le qaali per tal cibo danno 
oopiófo late. Ma ciò può ctogoirii sente' danno 
della ricolta , se si farà a dovére v 

Cecco . E che vi sembra , signor maestro , di 
qOol carbone, cbotnfeauil nostro grano* IttfCo plà 
bello? 

Maestro, Tutti convengono che sia una ma- 
' lattia di quella pianta o che nasca probabilmente, 
pel soverchio rigoglio: non è poi malattia conta* 
giosa e che apporti danno . Praticate voi altri di 
collocar fagiuoli per entro al sorgo turco? 

Giannino • Ne aianio ^mmamente iottèciti : 
appena spanta il grano-turco , noi entriamo nel 
campo e con pipcole punte andiamo foracchian- 
do il terreno, collocandovi le sementi. Se U neb« 
bia Infesta non li miete prima, noi sogliamo rac* 
coglierne uora belleaaa! 

4fae#ìero. Ne' terreni forti il contadino enM 
nel campo armato di badile , eon cni piaga la ''tèrra 
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e VI colloca la sementa . I fagìuoli sono pian-» 
le assai coufaccnti al grano- turco , e non conviene 
perdere tanto vantaggio. È utile similmente di 
gettarvi qualche seme di zucca: quelle larghe fo- 
gli« tengono fresco il terreno. Un celebre agro- 
uomo ( Cav. Filippo Re) suggerì di gettare nel 
campo di sorgoturco le patate, ma si richiamò di 
poi, che a dir vero convien pure esser discreti e 
non Volere di troppi ricolti ad un tempo ! E da^ 
le pnic le fischiale a* coloro che nel cinquantino 
pongouo il grano saraceuo o serasino . Cotesta 
pianta è vorace e dimagra il terreno orrìbilmen- 
te ! E come adoperale voi altri pel cinquantino , 
poiché siamo giunti a farne menzione? 

Cecco* Tagliala la messe e riposta in co* 
voni , noi ci applichiamo tuitìquanti alla semina^ 
gioue del cinqnanliuo, che pur troppo, se atten- 
. diamo che luglio avanzi e la terra induri som- 
mamenie, ci restiamo diserti! E guai per le ter- 
le alte e ghiaiose se non si potesse raccoglieré 
cinquantino! egli forma più che la mela del no- 
stra ricolio*di grano-iurco. 

Maestro . Così non parlasi ne' terreni più 
bassi e di fuudo : il cinquantino- ivi forma una 
pìccola appendice al pieno del ricollo. Del resto 
piacemì questa vostra sollecitudine, ed avvertite 
benissimo che il sollionc indura sì fattamente le 
zolle, che rendesi impraticabile il dovuto lavoro -, 
ed è ciò 'appunto , per cui si rende difficile la 
ieminagione del cinquantino ne' terreni di fondo. 



J- 

Ivi^però le belle pànpocchie ^del aorgoturco mag^ 
glere vi dan^o grande eomj^enBasione tte'terreBt - 
ghiaiosi i dm pel coti detto è«mponVo ai seminar' 
ostanello o qualità somigliante di grano, ha 

' piccola dlffereDM tra le « duo- ricolte ^ se pure pia» 
06 alla Profvidenu die volgano ategioni fatoreu • 
foli ed il cinquantino maturi bene ! Voi ben ri<- 
corderète quanto noi lamentavamo negli anni scor^ 
ai, che ci mancò qnel grado di' calore, eh* è puf 
necessario a condurlo a maturità , e vedessi a rac^* 
cogliere pessimo cinquantino! È utilissima la se-^ 
minagione fitta del cinquantino ad uso di lbrag<- 
gio o cibo verde, e massime, siccome dicemmo, 

- per le vacche.' Raccogliete voi le pannocchie del 
vostro grano-tnrtfonel Gi^pO|lasciandovi le stoppie? 

Giannino* Ciò ti pratica dove il grano-turco 
cresce altissimo e le pfumocchie sono di bellezza 
distinta y ma dove lè canno o stoppie sono tenni ^ 
ivi tagliansi colla Mcinola e ne vengono via' 
carri onusti che gli un piacere • £ gran parte' 

' della notte si vegliai traendone le pannocchiè, ' che^ 
laecolte in' panieri , si collocano nel gianaio* 

Maestro • £ poi buon giorno , non vi si ba-' 
da piiif 

Giannino • .Che dite^ vpì? ' si volgono ^eseer. 
col tridente , é massime finche asciughino ; e si 
procura, che il granaio abbiasi, buona Ventila* 
zione* 

Maestro • Un' altra cnra importantissima' nòtt 
VBolsi trascurare^ ed è la separ^ziou^delle ' 
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pannodchie di gran malsano o non compiuto: si 
suol dire per proverbio che una pera guasta ne cor- 
rompe un paniere : andatevi solleciti sul vostro 
granaio , e separate subito le cattive pannocchie 
dalle buone, nò badate punto che si minori 
r acervo . Ponete in concetto il vostro granaio e 
venderete assai bene il vostro grano, e ne trar- 
rete eccellente sementa* 



Dialogo tebzq 



MINO!», LWQvki t m\à^nt ' 

tlCCOLl RICOLTI. 



It MABSTBO » Cicco E GlANNIKO* 

Maestro» Poiché abbiamo ragionato delltf 
nostre biade , cbe tengooo certamente il primo luo- 
go nella nostra coltitaiiono per la grand* ^stensio^ 
ne dt terreno , cbe occoptfóo di preferensa ad og ni 

altra, cioè del formento e del sorgoiurco) e poi- 

♦ 

cbè alcun cenno abbiamo fatta della segale, che 
abbiamo lasciato nel iuo aotfco seggio , ma ch^, 

a dÌD vero, poco oggimai si coltiva; passeremo a 
far parola delle biade minori , cioè di quelle / g)io 
nelle nostre coltimione si considefvino siccome 
appresso gli antichi, e massime' nella Palestinay 
come abbiamo da' Libri santi , e che nelle nostre 
italiche pianorer si coltiva si pqco I Con ttraggiorer 
indostria si- coltiva ne'. monti, e si ceree de noi 
piò presto r orzo di Germania che il nostrale . ^ 
Giimninif» Le nostfv famiglie ne coftive.cef- 
temente $ e^ comechè in tenne quantità, tuttavt» si 
raccoglie quanto ci occorre per la solita provigio- 
ne df miiiestra, e ne fe&djaipio altrd^ qualcke suio* 
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Maestro . Ciascuna ^miglia Rustica non do- 
vrebbe farne senza : la minestra di orzo è utilissi- 
ma e sana; e se ancora non se ne faccia pane in 
questi nostri paesi , bencbè ^ a quanto si crede ^ 
il pane di orzo sia stato il primo pane, di cui 
siasi cibato T uomo , non vuoisi trascurare la col- 
tivazione dell'orzo. Amate voi, Giannino, di se- 
minarlo in primavera o piuttosto in autunno? 

Giannino, L* esperienza ci ha fatto vedere 
che prospera meglio , seminandolo in autunno . 
Nelle terre però , che noi chiamiamo terre gros- 
se , non riesce granfatto , e noi ne abbiamo di 
quello, che chiamasi orzo maschio, ed in terreno 
asciutto e piuttosto leggiero riesce dì molto.' 

Maestro . Se av.este qualche tratto di terra 
pingue e scelta, in essa riuscirebbe assai quella 
spezie, che noi chiamiamo di Germaqia, oppure 
orzo a ventaglio : questa spezie merita di essere 
coltivata con diligenza, e certo vi darà • un otti- 
mo grano. Peccata che l'orzo non si coltivi con 
più amore ed in maggior estensioife! Le atten- 
zioni de' nostri contadini sembrano rivolgersi al 
presente all'avena, e specialmente dappoi che 
molti reggimenti di cavalleria sono sparsi per queste 
contrade. Il prezzn dell'avena non cadde in avvi- 
limento siccome quello dell* altre biade, ed eccoti 
che Futile fa rivolgere da quel lato 1' industria. 

Cecco-* Noi altri, vedete ^ nell'anno scorso 
Ile facemmo una ricolta ubertosa, e l'era pure, 
oh qual biada candida e bella T 



i^a paktì tbbza.. ^ 

Maestro • Yt n' ha ancora di'nèrlocrà , ma' ai 
tdà preferenza per 1* ordinario alla bianca, -e» di- 
questa ve n'ha di piti^miuuta e di alquanto più. 
crossa. Quest'ultima ^ parche non degeneri^ è là 
migliore . * 

Giannino , Noi coltiviamo V avena tanto più 
volentieri eh* è tina biada di facile venuta e non 
ddttanda' grande cohifazione o terreno ricco • 

Maestro . Avrete però udito che snol dima- 
grare il terreno, che certo è pianta , che abbi- 
sog«a di molto alimento. A questo inconveniente 
può ripararsi , non facendola giammai precedere 
o succedere al formeoto o a pianta graminacea^ 
ma sibbene leguminosa ^ liome dire, al tforgotur^ 
co y alle favej ed in ciò gioverà far usò con bnon 
discernimento di una buona rotazione agraria o 
aTrieendAmento*di ricolti » La seminate voi d'an- 
tannò 'o in primavera^ , 

Giannino . Noi diamo preferenza a qiiesl' ul- 
tima stagione y dappoi che Veggiama pare che fa 
bootia rioscita • 

Maestro. E la farebbe migliore, se semina- 
ste in autunno 9 e non mai fitta, chè suple figlia- 
re assai ^ e soprattutto non '^vogliaié* ommettere 
di medicàrla con calce, che va soggetta pur trop^ 
po. anch' essa a varie malattie . 

' Cecco • Oh noi non sogliamo ^rle di qaeale^ 
gentilezze ! ' 

Maestro, Eh! non duro fatica a crederlo: 
ma perchè si tiene l'avena in minor pregio .del' 
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-fòrmenlo , non si -iiei99 perciò omUte^ter» ài eol- 
.tivarlii a dovere* E so ben io che Toi altri la 
gittale ne* ctfmpi delk«piò oiM«ra terra, ma eotì 
DOiI vnoUi adoprarov o nitei. eari gjwHi; ia 
ogni genere' di coltivazione tutto si faccia colla 
massima 4ìJijg{Qasa • AsiAte voi la cohivazioiM' 4*1 
miglio? Un. tmpo n' era celebre .la eolttfaaloftoèr 
in queste nostre contrade^ e ciò forse proveniva 
dalla frigidezza di questi terreni pròdoiu . dalle 
. aotiche bescaglie. Ora che qqeate et tagliaroiiQ * 
totteqnante .e ebe il terreno è ^ivenoio aprìto , 
cangiò tempra , e riceve/ non aolamente con buon 
.aoceesso il miglio ^ ma •gai.aarte^ di hiuiàà ^ ì* 4k§fA» 
eoltore lasciò da nn le^o il mi^io, e grenmereè 
che in qualche podere se ne vegga alcun campo , 
Noi non possianiQ.ommjBtierAe la semiiiagioney 
dappoi che dobbiamo pegeitte elcnoe ileie ifl pa- 
drone: il miglio è un prodotto, che si coltiva 
volentieri y poiché viène. prosperamente , benebè 
ti aeoiiiii tardi» ed: «lìinB. anno cotesta biiida «ft 
vale u^n oro, ohe ripara in parte ai danni della 
tempesta j allorqpando nessun altro prodotto po- 

. ilfaeflìre. ^d ogni maniera il miglio ama di 
molto il .terreno aprico e non prosperà alFom* 
bra«-iSiieeed|jB oQn meggto't. niititàu alle èfìmnw le- 
jgiiminose , e u, dissedèsi a» ipelohe prato f vi 
gittecete utilmente, da prima il miglio. ISon vo* 
gUate però omnieiumr'di lappeij^O y e eiò ben dci« 



fjùw» TimkA . 

. ^ Ceé&». n mìglio è ^bbcMf « ^ póir« no» 
gli facQiamo z^ppatnni ;alcfioa^ ooa .«e a'Itt pèr , 

-mie . ' 

: ^Si00Jiro. Se n'avrà per mele in tal caso il 
graniià» ìiAiè se non lo napperete , (|Qando ancora 
è piccolina, non avrete nberiosa ricolta. Ma se 
pur UOppo ooltivaai poco il miglio , meno ancora 
noitifiaii* il paoàcOyila coi ooltivaaiono>è tntlò 
aonigliante • - - , 

M • Giannino^ Quanto al panico , no^ sogliamo 
acminamo ehè 4^ rado , pei^è ama cOfetui bnon 
terreno, e si semina in prìmaTeri* Cti ala sol eoo» 
re. il fòrmento , vedete , e tutto il terreno miglio- 
.'«« è: anir • Qai Ito, noi alcotte voka a' è veduto 
aaminarat ^il'-'pattMNr dietro il fwrm^t» > o ségale ^ 
comf pure il mif;lio , tao* non dà in conio alcu- 
M9 bnonal ntftiaóitk,. 

. Ceeeo>. Qaefté ane spighe cW piiioifo; peib* 
;QACchi da porre in sul cappello , si torcono lacil* 
upeplo e cadoQOy «b'ò un imbaranoé* 

. i^mmtfà*. ir«otufiiaffov b«io> ondèlii piatf- 
^ticella si rafforzi e si sosteneva, uh vuohi^ lasciar 
inatararo di troppo . Se mai amaati» dt fkrne pni- 
{|o iiMifiBialo/iatìalekè. faceòn^erafgraiiCN',. ne trar* 
reste grande profitto • Questa plania>jtecoéaié qae^ 
Ifk dui» miglio» À QtUissnna per foraggio , e qjian» 
(%o 4 tgiaaorili^Mpto- ecoaymiti minettro • aaa- 
sime col Ut^.vVèdeM^èilii'Alliiailv pòssono» 
/Mere in vostro potere facilmente!* ' ' ' 

Cecco* canti. oQii dii« iSfCA^mnlv^; cUà* 
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poveretti ci abbiamo mangiato polenta di sorgo- 
rosso o nero negli anni scorsi , che convenivo 
mangiarla ad occhi chiusi , che faceva orrore ! 

Maestro . Poniamo in obblio le miserande 
cose della carestia, caro Cecco: ,ecco gli anni 
dell'abbondanza. E poiché abbiamo fatto men- 
zione dei sorgo, duolmi assai che si semini in 
queste terre più che non si converrebbe, ed è 
s^gno troppo evidente che. vuoisi coltivarne trop- 
pe , non si può concimarne che piccola porzione 
pei ricolti principali , e si lasciano vasti tratti di 
terreno incolli, che sarebbe il ùicglio lasciare sen- 
za seminagione alcuna , di qnello che collocarvi 
una biada sì misera , e che vi getta ri terreno^ 
ncir ultimo precipizio? Voi altri vi contentate del- 
la vistosa apparenza del ^orgo , che cresce ahissi-ir 
mo, anche in' terra spossata e magra, ma non 
crediate nella somma di averne utilità. Il sorgo 
è pianta anch* essa , che desidera terreno sostan- 
zioso e leggiero anziché no . É stato consigliato 
da qualche valente agricoltore di collocar questa 
biada in quc' terreni , ne' quali s\ temerébbe che 
il formenlo o altra biada aves^ic troppo rigoglio. 

Giannino . Lasciatno questo consiglio pei ter-^ 
reni di fondo e grassi eccessivamente ; il sorgo e? 
piace , perch' è tanto di facile Venula , anche nei 
miseri terreni ghiaiosi . Si semina in primavera \ 
cresciuto alcun poco, vi si caccia ne' solchi il no- 
stro piccolo aratro, e raddrizzati i gambi, cosV 
a-kun poco, non altro occorra ; ed abbiamo cann» 



idMltnte dèi grano , fatCMM aeape dtiliste* 

le aulle e per farae ?endita ancora. 

Jlfoè#Cr» • ' Ve teicrvoi 4i fopdo il aòrgo èti§« 

aloiep^ doe sappattire, runa kioè per iicoprirgli 

]e radici , e Taltra per aduaarvi sopra la terra. 

Kei' basto Tri^giano non ai pftlica di aaminar. 

aòrgo nafo^ ma t^nak roito^. 

Giannino • , Ai contrario nelle terra ghiaioaa 

ti semina di .preferenaa^il nero, comechà la po- 

Jenla. rìaaéa 'orriblia a iFadanil Un tal granò p*l<ò 
dà p{6 -farina.^' la quale , anblta' ne|(U inni dt 

abb^ondanxai è atilÌMÌma pe* nostri maiali, e me- 

•aolaio sdcnoa tolta €OB<j«f>0i8iO| è bnolua» ntu- 
. fina pel póllama» ^ - 

i'-' Maestro* E^co un'altra biada ^ che impove- 
tisae il campo t Anabe il s^rasùto gettasi poro 

^l|a^ terreni più piOferi «.mea^Bl. li gfaner aera- 
ceno , o serasino , suole coltivarsi più presto nel- 
le pendici de' monti e ne' terreni ghiaiosi y . ella 
salili ttm di fonde, ed è piettta dl fielle mii- 
tai • Si semiiltf in primavera , come pure al mo- 

. meqto che si getu il cinquantino, e dopò la sa* 
■d[iM non rioatfeè'ihni enr*. Ci^ttfieìie ftorve at» 
téniiene però ad «Ha ìelreoaùnisa ed è bbb il grà» 

* M non matura tutto ad un punto » e voglion&i 
teaidifle le pianiieelle , •^ eoUocarle in fratelk^fiu 
ti in piedi, net eampo, a pieeiaK ttiieebi'i' èà M 
lasciarle quindici giorni, onde maturino i grani 
««apittUinante all'aria aperta» Si baitoiio poicb 



Digitized by Google 



DBt mCOLTZ , 197 

i fastelli, e n« Tiene un grano angolare , che di 

buona farina e di nerbo . Questa pianta , eh' è 
tenuta in conio di vorace, e credesi che serva ad 
isterilire il terreno , non lo è poi se si adoperi 
per soverscio , nel qual caso è utilissima al terre- 
no medesimo. Ad uso di foraggio dà un'erba ec-> 
celiente, che mangiandone le vacche, danno latte 
abbondante . 

Giannino» Non mi sarei dato a credere giam* 
mai che il serasino portasse utilità al terreno , 
arandone sotto le fresche piante , come facciamo, 
dei lupini: noi non sogliamo praticare sì fatti^ 
cosa ; siamo bensì amantissimi di gettare i lupini 
nel cinquantino e farne soverscio nella semina- 
gione del formento . 

Maestro . Ogni genere di soverscio è sempre 
utile, e lo toccate con mano, allorquando in mng* 
gio alcuna volta la gragouola distrugge, aimè, la 
messe già adulta del formento, e vi conviene arar 
sotto il formento e sostituirvi il grano-turco , il 
quale cresce tosto sì bello , eh* è uno stupore, on- 
de invalse l'erronea opinione tra' contadini , che 
la tempesta apporti ingrasso alla terra • Ma ritor- 
nando a' lupini, nelle terre, specialmente di tenue 
fondo, fanno il gran bene, o sì gettino per farne 
ricolta de' baccelli o se ne faccia, soverscio . Nel 
primo caso voi avete un eccellente cibo per in- 
grassar buoi , resi molli in acqua o meglio cot- 
ti a buon fuoco \ e così pure per le vacche lai* 
tanti-, e nel secondo, riducendo col moverselo la 



J9& PARTS TEUZA 

U tbm 8ofike • wmdU tt iiimili(''««9»ubU« pro& 
cura alla stessa buon co«toìiii« la r«ode atta à 
'produrre eccellenti rioolir. • ' • * 

Giammmo • £' ìmMm ;tr* odi «F uso di' Mftlr^ 
fi dì Ifipiiii m gmpO' iMr ooiieìtta nai Mipo. 
^ Maestro. Non coosiglierQ giammai alcuno < 4 

ipsato I .'oascmoDO y almeno in parte , e . ambe» 

ranao T altro graoo nascente ; ma dopo buona boi- 
lìkoni , cb' e»tiiigtte im1 ftroM Uil^Mltà di atilap- 
ipMil, ttta» «oUì «d eeMipagiiftti dt quel bro- 
detto, ia cui stemprasi parte della loro sostanza, 
■appottano un iograato eccellente nel solco. Ma. 
^(^ttòM ooiiinme'^ poB.kiapiMi doU« lo§M|<<litiè«i 
. di loisoM lupini al gettano io primaffeta^ «vrie^ 
taeono» vegeti e belli) aasai volte si associano, con 
nvtne. V è* il §nui flÌM> p«ffò ebt tu ^aeni nottii 
i^età non ai ooltiv ìik»n aello tarSe apodo di divo so 
non i lupini, e nel basso Trivigiano oeppnr qpe- 
sti.l llioi abbitpio dpUo fato, lo ooi . <QidtifMÌMM 
•offobbo paro niilÌMlma • * 

C&c^o- • Vorreste forse dire di quelle fave, cbe 
|il»i chiamiamo buone? ' ' f 

4 .JfÌMtffino* '>FQifo tal noaio ti.dM« Iavo^ pov* 
che hanno un Sapore ben diverso dai lupini, la cui 
omareftz» è npiissima , ,o servono per V ordinario 
di ciba ogÙ onioHjU iioi'^olibtoaio qoolbi 4* 
vOy delia baggiana y o do Inverno^ e k livo iMr- - 
zuòla y ed ambedue sono bpomala^., {b ^ tk» ìa^* 
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Cecco . La fava marzuòJa chiamasi da noi ca* 
^aiiina, fprae .p«rch*i| alile «'cafAUi. St coilifa 
« di mólto nelle stadie» dftVaovti. • 

Maestro . Elgii è che le fave, che voi chiamale 
baoaei, amano terrena buono , e non sono poi «k 
d«b|>e|te ; eme i Inpigii «kettoiio d^ltoUe wiu« 
ta anche in magro te n p f 01 nè ,fAredieie<è]ie> non 
allignino Bene in pianura, anzi vi prosperilo ime- 
glio ' e-^ai ' seniiieiiQ 1 méV» .«fniaosia^ d' «olanno^ 
negli orti poi , àove-le ifnole'soao eoltiiiiaie , •& 
. geminano aiiche in febbraio od in -marzo* 
. / €Umnnià0*^ NeUe-iMMiM xnt^%§m hè fifo 
•emlntite aophi inverno bob iHignaM *hmà pél 
freddo acuto y che le devasta ; e ne* bassi terreni 
fli fonilot, ^ quanto ho ndito, le /Diate noa'^tligné^ 
ao .h9t0 iwr r^oBiido'MiverQyo » « ^omì^ m&k d» 
ippigUemo tanto più fiicilmente' a' nostri lupini^ 
che tono tanto di buona. pasu e di^ telato ììmU% 
- V4il9(M«ioa*i' 

Mtaesiro. Di(fr|to énefi quel tMto/ éhn do^«f • 
manda meno lavori^ e le fave buone , aieiio. queir 
le d'umriio, 0 mmaèiti o eifelHiié,.>iPf C i W f ♦ 
ffo «Mar Itemele «dne idgiQoli^ is témao^Beii* 

preparato prima, a qualche distansa T ua gieano 
didji' altro , •.«oltifete p^é^i* ^fi nappainre • . . 
fieceo, 'In questo nói «diemo pNlmme* gm%>* 

dissima ai fagiuoli, che amiamo passio aaia mente , 
e ci toirnf megliO' di coliìvere questo prodotto n^ 
ììMmìm, qniiido per le Jmé Amotui^ éMmm» iÉ^«^ 
piegare. le ttele attenzioni \ e tanto più, olio<ld. 



aoo fART^ TERSA 

f«ng»fio <iSMii'.béii« nèl^ «tfrfolaret^ éIF ombra M 
qyfil ricolto «èiiibralìo prosperare vi« meglio. 

diaestro • E non potreste far Tuna cosa sea* 
sa oaimaùer i'idtfa? E |wicliè aiamo arrifati a 
ftma parala ^a i|itala «pacle é\ fflgiaelt date vai 
preferenza 7 Pfel basso Trivigiaoo si cohirano qaei. 
fagìuaU graaiii «Ititi fatiumi, • aóno étonri alqoan» 
lo e' oppure quelli , oha tono più plècoli <6 sono 
giajli e Tariati , e Bianchi. Finalmente quelli, co- 

^ 1^ detti daU occhietti ^ t sono piccoliiii. 

^ fiMwàjao • He' térrmii leggieri abblamot oltre i 
£bgiuoli dall* occhietto e rossicci , quelli, così det- 
ti fagioulette , che vagliono un tesoro > ed hannQ 
MI «ftofè>, «efa^. è f rof rìameiite óna . èHiuola^loite* 
Ma aieno .dK spesib sfortanaìl : le nebbie^ estive ^ 
che Tengono la mentina, primachè il sole s'alzi e 
aiè^aldìi. H aiieiòM iiMdA^ oA Itf alò nei 

- mnati éoBO pi& IbrCniiati di nói* 

Jfiaestro . Certo qne' fagiuoli , che ci vengo- 

^ BO- di k , e iMMimè dal FeitrinoA ^otto* éeoeUea- 
li:v AMI SO» eottftene Biàadir di coraggio , peroW 
alepn anno la nebbia mieta ì fagiuoli . Questo le- 

. goaae 4 orighiarip de' -paesi eaUU. «e aeeae il £ried* 

/do eifai y qaiodi tioa abbiate giair fretta di pien* 
tare i vostrf fagiuoUj^ e cerio- non mai prima de* 
gft aitimi: d' aprile ^ v " 

Koi alivi .ntMo Mrr^ glikHM* g^*^ 
mo i fagiuoH grandi in ta^aggio nella- seminagione 
del sorgoturco, e altri mìooti o àalt Qochiettiy 
iUgingso alla MpfaMiffa M atedesifliò aot gotnreo » 
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.• ■ » 

comé pare li Jkgmoietté. C'è l»lan9 th» jgtìtM 
pure di qne' fagiaoli pìccoliai e Y«rdi , ma in quan- 
to a me noa baderei a fagiuoletti così meachiail ' 

Gtonnùio*' Oaano però molt« fe^^M, 
pianta atiliMÌiiia «l lerreoé, •tfl*^pB*léea4'9n^ qoélr 
le foglie e lo impinguano . ' ^ 

Maestro • B come |i traiiale voi c^dla Uff%ì 
Cecco . Iwciaóio qaeal* 4lUiHii«tfe à§li or- 
tolaui , che coltivano con parlicolar cura i fagino» 
li in belliisime aiuole \ aeguon essi la sorte del no- 
Étto gnno-toloo^ e qoraio «1 pvi»i célciroloy 
ednìieado la terra al piede del sorgotnrco , radu- 
na inaieme d'intorno a* faginolr, €kc> mo col 
•Ofgoliifcó in fittnìglk* Qoobio V i^MÌl,. eo- 
lio pteeoli eank o noii lénAiaao ^ ioweodìg le 
sappa • 

Muoiiro Ne' betti, temili e di. hnéo al tieip 
iano i ligiaòll eoin pìà diltgeimy odlftoÉoiio Ji* 
spondoQO assai bene alle attenzioni deiragricollo- 
té • Seminale caci in qoeale • campagne? Senior» 
elle qeéstO' prodótto etti di péelerettié terrenrdi 
tenne fondo r nelle terre argillose e forti non si 
pratica di seminarne , cbé , massime- 'luoghi , 
dóve la torre ritiene 1' umido I ' periecono • 

' '&annÌÈO » Hoi sogliettò aemiDame ìoa non 
saprei dire il perchè, qui ''tra noi li ceci non 
pressilo gnaftuoi ri«Mmo mffi « ioti iu mi- 
aebtm e' mano ia^baa parola poee- ntueila : fie<' 
scoao meglio assai le (enti: le nostre donne di 
e^ia no Boao'taHuIllMlteei olio a'^ empiono la «oro 



ne^iziooe!/ 

j||(0M<ti]o. In tffsttp .è un' eocciUe^ttt miaettra: 
ni* qmitijo il etot, jH nmclnuifio maglio^ imI 
•eminArli UMrete la precauzione <f infonderli pri- 
ma per a4 OM in àcqua : amano ^fra ripotala • 
jMwmié S gMUi alla kniif qii«m amùin um» 
«• 'l^tMIo leg^ieMi. « protpenno ««fio 11 mòn» 
l€.^ a^j^cbè in barn pianura. ^Deti/d^ano però 
mm «cUUiwkM} • «e alco& .^iikpp ^tinato a 
land pair^ta preparacfe' colla vanii fi darebbe 
doppio rìcolto. 

' < GiétnminQ • Immaginataci noi . iHm..c' ind^ramo 
a lar ^naaln , noi cba ^lianio fittar di apaMo la 
lenti in mezzo a* iolcbt di formento per avere un 
dpppio ricoito f 

iiaaKro Eè ben fi ranunan|ar& .fnanió 'io 
daplamai altra tolta contro. tapta Ingordigia! 

^jGeceo* Sappiati» «ignor mai»trO| cba la laa« 
ta ia>*^'* ali\aniorV iol fotmant^: fratta dna 
pianta ai vogliont^ giaii banal Tarlato il forman- 
tO| rottasi la iente vedovella modeita, a. cbied^, di 
anfv maa^kiAi' 

Jfna^fCro* Biava^ Gaeco ndo$ ji voi piaàa di 
aaberzare, ma detestate siffatto uso di unir assie* 
pia dna-fiqilti^ e i^aMìme tratiaiidfai M fbrmen- 
to ^ oV è {Manta . yoraaai Non >ipMÌ pardoparla 
neppure a coloro, che pongono avena e lupini , 
ma pura Jl mal o! ò mii^on , a la. nicessità poi 
1^ induca n gitiir aagala aara in ,inau9 • n' yitiUi» 
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: Xriannino. la^eodete di parkire dè' nostri bi* 
tom% Moi pe facciaDiò >gr«ii4iasiaiò coAMr, aicào^ 
die fbraggSo utUlMiàio nostri" teoi: 'è 'QH elh» 

• * • 

.verde prelibalo! • • ^ 

' ^ Maestro. Ne raccogliete psrò tfnche ia graao< 

' érlaiuiiito • Ciò ti' fltf fditanìio per trarne «e- 
menta / ma Tè una spiccie di piselli quasi sdraila 
ca , e ne ]iiaD|;iaiio soltanto i fanciulli , quando i 
pìàeili sono ancori' ten«n, eh* è' una di^tfrasftm^t 
tantò calpestano \\ . ricolto e reean danno! 
milmente noi gettiamo ad uso di foraggio la vec-^ 
da ììtìlisiima inch' essa pe buoi, % nàn ne fiMCÌa«f 
ino Vieolia per* grano eke in t^iifasiina qnafftiU» 

ha una spt:cie di veccia , che si semina in ao« 
mnnd , ed è bianca. Ma noi faceiamo più volen* 
ticiri' aéibtnaglone A\ quelià^ eb'^è nei», o k gel* 
liamo in primavèra . Cresce tant'aha Ittltavìa e' 
dà un eccellente foraggio. < * - 

Muejitrù . Sé peri seminate la Toaiim tob* 
tià in a'atunno , vi darà tin ^Hi^ggio prf nuMkoìo , 
e potrete farne soverscio per altro ricolto • ' 

Ctiùnhin^ • Moi abbfaino nna 4|Meie dp veo» 
eii*, cW ebianiiamo vezzoìn , perebè ereaeo più 
busta resìste al freddo, l'inverno, e dà maggior 
oò]pia di .foraggio. Questa- specie ai afmiandt 
teeiiBa Kantnnnoy Uaciando Valere per la prima^ 
▼era. Dietro veccia di primavera gettiamo sorghet' 
to ad; uso di foraggio» egualmente^ e dietimo voM" 
Moni i o feecia d' antannò ^ gettiemer |l^.8órgo|tm<^ 
cluquantibo^ ètfcendooe soverscio, come voi diimate^ 



e riesce ottimam^te . E ben toì ci date utile in- 
Mgnameii.to ùac suocedere li ricolti ieBsa pota ; 
ckè Bìi iifm% ffnaàé ntìlUhk «Ha noiitni odUtaid»» 
ne . Neppure nello spazio , che necessarìamenté 
f* ha tra -un ricolto e V altro ^ laaciamo (a terra ia 
pacai abbiamo> adaiaci im terra fuóiar' qpmA ao- 
atri tmfiMwmti . i (|uali I come dKcMMBO aHoai^tala^ 
do abbiamo parlato del sorgoturco, recise le can- 
na^ del forgo torco mcdciifl^i, iBcttoiio^largliO^:fi^ ' 
glie O A afanno rasenti il snolo , finché la firod* 
da ttagÌGoe ne li tiene mortificati ; ed in febbraio 
mettono gambo 0 ^orelUai^ ch'<è tino -stopore a 
Vodorl|« E ei tocca ds«#corgcro^ questa «tfntndda* 
zinne, che in marzo alcuna Tolta la neve cada 
sopra que'^gialir fioretti,^ che ci danno cotk un vt* 
fSiO aaotoogncro* dalla vonota di primaforat 

itùMbro • A dir , questo ritrotamento 
de^.rafisioni gettati nel sorgotorco tempori vo o. nel 
étmfoaaiiiio, soii«a pre^raiioao di sorto, è àc- 
eoiida 'làk^ rooa maraviglia ì B firàttanto qnasf »mt* 
xa fatica di sorte , le famiglie si provvcdonp di 
dio soffii^iofite piMr locotao o , p^. la codila aa- 
.ocra, massimo por frigorol Ma io vomì frio «n 
po' attenta ricerca se quel gettarsi via così all' im* 
paasMa le sementi do' ravisaoni giovi pià ché-pro* 
movofmo la ooltivaiidiio a^dovoro; t^oè a diro , in 
terrte distinta e buona e colle convenienti zap* 
patnrOi corno esigerebbero in affetto tali piaoto 
pér loro natwea* CoA adepifóiid^,ola g^olo 
spailo wÀ a' avremmo nn' ubertosa ricolta ^Jaddovo 
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nel primo caso , assai volte nel verno disper- 
dono , ed in primavera ce ne veggono li campi 
diserti ; il che prova che le sementi , gittate cosi 
sull'ali de' venti , un anno germogliano bene, ed 
il più delle volte falliscono. 

Giannino. Li nostri ravizzoni, all' eccezione 
di qualche verno crudele, fanno il bene di Dio: 
non vogliate, signor maestro, scrupoleggiare, c 
lasciate pure che vadasi la faccenda. 

Maestro • Sono lietissimo di tanta vostra per- 
suasione. Trent'anni fa tal seminagione de' raviz- 
zoni veniva giudicata da voi altri contadini uno 
scandalo! E che dite voi del colsat, 

Giannino . Io conosco cotesta pianta , che ne 
vidi alcune aiuole nel giardino del padrone , ed 
inlesi ùlires'i la maniera di coltivarla: Tè faccen- 
da appunto da giardino, e noi ci appigliamo a' 
nostri ravizzoni dabbene . 

Maestro. Eppure non la sarebbe cosa inutile 
di collocarne qualche filare ne' campi , lunghesso 
le piantate , almeno d' accosto a quelle giovinette 
ancora e ben coltivate. E certo col seminar pri- 
ma le vostre pianticelle in un vivaio dopo il sol- 
.stizio d'estate, col trapiantarle in ottobre in ter- 
ra ben preparata, e sarchiate prima del verno, 
non che una volta o due in primavera; nel luglio 
susseguente voi avrete le vostre sementi mature 
e da trarne olio eccellente ; e con pace dei vostri 
ravizzoni , migliore assai di quello , che trarrete 

/ 
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da 6MÌ* E non vi parrebbe utile com. di daUiqa- 
f» no mnipo alla plaiiUi. di rt9Òf0Ì' . \ • * 

. lloi aa vaieamio «al aampp di ntim 

i^^ziala ,]i<>«lro fidino ; «non parmi iacceuda >ar 

* • ♦ • . . 

BOI* 4. 

hMaestNf. La nestipa aokiYatione non dafa 

bandoaare qualunque prodotto , che ci a&sicuri 
tiliià, e nuMÌma «e, il lavoro, ob' esso domanda^ 
^a*^ poruu deiragriqcdunra, né lo diiirae dal^ 
r oggetto principale. L'olio, che si tragge dalie 
p^nte di ricino , oltre eh' è i^tUìMÌmo per la me- 
fUdm, aiirre .ad altri . «ai ai^^rà^.^ ai aapaviiMii,* 
ih reèentasMDte che mescolata con aeT9 f^. b!ì.{m^ 

■ 

liaano candele eccejleuti • . . 

Gùmnina* Ptiinada però, & qaa«u> bo. ad^- 

,\ • • . ■ 

H A^f^ t Olia terya. di fondo e distinta 

Mitestro . La sceglierete piuttosto leggiera, cbè' 
in terreni tenaci non alUgaa : dpmu piantarlo' 
prìmaTera , a collocbeaetei.'i aemv 1a bniihertl^ 
le piuttosto distanti, chè vedete bene che, la piaa« 
ta con ^argbe logljìe stende alcuni onibrelli^ e;» 
^IB« apuataiiOy ne fTeUerate ,(e piaiii^ aapfc0na^ 
kiciasdo nna sola pianticella per baca . , " 
Cecfio\ £ ai dofran^nio appare 
a qna«tp' fo, ni panao, 
, ^ . fbms(ny% Fktttfl' Iranqniltb , cbe se 'nncm* 
rlsparinipsfe la zappatura (la quale zappatura sa- 
;iài..«e|Bpr0. ^titiaii«a> )a^pianu oreaca tn^fo^ 
prooiUnKiMté. a balkv .ièbUtavi ptfò moka eiivar 
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nella rieolu- delle j^Uottolin^ ; esse non matanini» 
mtle ad iiii lèiDp«, e «povieotl raoeoglierle'<di: 
mano in mano che sodo in ponto*, e n* àTrete il 
•egiioy quando cominciano' a acrepolare . Queste 
piante potifeUiero coUoetrti in varii Ino^^ delta 
eampagna , t'anclie non amast^^ dellieaffi' nn' intera 
campo; e se aveste alcun campo a patite^ potreb« 
ÌM/to attociani a ^nelle utilmente. * ' / * 

* '* Cecco* Lode alP al tiasimo Iddio in tanta 'aln 
bondauza di bi^de non si piantano più patate: il 
; apio fiume aensione fa tremare ^ in pensaiìdo ^ éi^ 
"mèi in qnàntè orribili diegmiè-ci. gettò la' è«re- 
Atia negli anni andati ! 

• . * ■ 

Maestra, E questa ricordanza appunto deve 

rendeirvi pià ^^ la coltivaiione dette pètAle S 

*]ftoèdiÌefò ' cbè' Vsalpa eon' prospero vento ^' noik 
lascia già t remi sol lido : ci saggiamente prevedo 

h iBalnia e quel momento . ìà, eoi .dovrà fofie dé* 

. • ■ - • 

'ire ile remi -fn acqua • patatr tono bnoiiiMÌBM|. 
e pregate pure il cielo di non trovarvi giammai 
BelU necessità di farle vostre^ dnicò àìbol Che eo 
'tton ne abbiaognate per dbarvf^ 'acwo però-'eeeél» 
]«nti la patate pel bestiame , ed io vi consiglierà 
sempre di col.tivame ciascan^ anno in un plecotcr 
peno di ferrai fotone cibo per le voatre (iecorer, 
pe* vostri maìair, o se amaste di render pingui 
alcuni de' vostri buoi da macello • Cos'i vi rimane 
b.eohivasiono di esse perennelnente In fiiài^lie^ 
^ séno profMe ad uà btsogiio ^ e ^navigale »>o^ 
ifkQ e vela ^ . • • • ' 
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Giannino, Oicesi che non amano le. patate 
terreno pingue e che, collocate iu cotesta terre ^ 
demo. ^ccoiisiimi. fratti* . * 

. Maestro . In etfetlo non ameno terre di indico 
concimata , ma neppure ^terile e magra : , tenetevi 
nel meizo. Riceroeno'^ però le j^l^te terreno mìqIio 
e di. fondo leggiero; e vidi wggiemente ne' terreni 
forti vangare con doppia vangatura la terra , che 
4mtinavasi.e «joeflta colti? azione • EwY^j^^no, oh^ 
^tàifiìM le petece. in pieeole perii^^ ei? ente però àut^ " 
Àe nn occhio: tal altro piante Toccliio soltanto , 
senza sostanza aderente , e taluno, finelmente pù&!> 
te il pptno intero dèlie petete , e q|BO|ito pomo .f<^to 
tre Ir piò belli e eeni • lì prime liieniere è le piò 
comune,, la secon^ è praticata de. (gualche .a^ri* 
co^xor^ «1 per questo si diée9,coii.biion.^e|Bccet-» 
•0, me tnttatie è de temeiei* clie qualelie occhio 
imperfetto al)bia a fallire o mettere incerto frqt- 
to« L'ultime maniere tiene consic^te di nfeCe* 
.tenie de .bnoni egricoltori., deppoi cho se elcjofi 
germe nel pomo venisse a mancare^ ve n ha to- 
sto un altro contignOi e cie^con , germe nel suo 
. evi^Bppo rivelerebbe nipi ']^ronto e èonleeente. elir 
mento dalla sostanza stessa dell' intero pomo. Nò 
Togate risparmiar terreao di troppo, ine C0II97 
eete"COte$ti nomi e, contènien^e disteni, epreildo ^ . 
le bnebereHe colle zappa e coprendo e dolóre • II 
fine di m^rzo sembra tempo opportuno per dette 
pienlegione',, o dentro aprile ; .ohe se le. j^rimiiieni 
fiterde poxrà dilTerirti ' eliche e'prioki di ma^io*^ * 
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sin néoLti * *o9 

^ ' Cecco» Certamente vegetano cqi^ gran rigo« 

* |^f« : Ìq vidi un orto , in cùi e' ^rano molte o^io- 
ie ài pauto fol fiorire eè erano ttOe; bélleataf 

' Maestro . Ma non si può raccomandare ab*' 
bMlaii» la zappa \ easa vi . fa .il ^^an ^e9e;\ó^ 
qoaoto pià' i' adoprerole d* iotòrno ài esce , t»Bto. 
più s' accresceranno le vostre speranze , dappoi 
che più smossa e sminuzzata è la t^fr» dov' eato 
vegeunò f tanto' più prospera la loro iregetaiioBe. 

* t ' 

Nè vogliaté avaramente privarle delle foglie; al- 
ineuo fatevi prima etrto che il pomo aotlerra aia 
|M*£ekiotfoto f Allora vocidotelo pturo , f . '«UnHoiio'' 
le» Vostvecpecorè. » « * *. * . . 

* Giannino . La patata è una produzione fe- 
noi^dftlsimft^ o motte pianto, iiovelk idagH* oc(iil> 
tnuiqnanti de' loto, bulbi , éd Snelomo. dillo loto' 
seraeuti . ' - ' . - ^ 

ifaestrù » Anzi vt oonaiglto di raoeogliore ol« 
vàùé aomonli 0 abminimaf lò poapognaiotio pei 
bulbi degenera col tempo , e propagandone alcuna 
'VoUa per semi ^ si mantiene non aitoratà lo ,ap#* 
sio^ o maiaioie dopo il primo o aoooiido onao 
le patate di semi Vengond belle. Non vi affrettar- 
le dì troppo.» farne ricolta: in ottobre sogliono 
trovavi gntonio'ol loro oom^mentof .« «o «o to»-' 
baie pvl vmò'y oiiatodltele 4>éai# sifl granaio o 
guardatele dal ghiaccio / che le g^tta in M^viod: 

^ ' potrotè' pf èm i ^nio lo- éu^nì'onto ; eoprtadolo 
con iretia* . 
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DIÀLOGO QUARTO 

DSL Lino £ D£LLA CANAPA. 

IL MAsma» Cecco s Giannino. 

.Mmsiro^ Jl malniMit* H BÓttri cMtudUii ii 

rìchìaOMioo della somma loro tpascuratezza nella 
coltivAsione dei lino e deUa cattapfty e. vedeai-c^ 
jioiir» todditftirféiwi ermiil •iciili canpo-deatittato 
a queste uttlÌ8sinie produzioni^ che sembravano pia 
non alli^aafe ia questi nostri paesi . Il buon agrit 
coltore no» dov^ Jaaciar ^ammal da qq lato «ri» 
coItif«istoft» di- UiiHftlispMrtMisli, la quale > oessaii- 
fU>> aifiui^ ,traAta^,dà- oceaaione all' incarimento del 
f««err^ ck» uTirot $ì coluta , mn idi si aa imiw 
'no pDofittor » cariòor do' poco, jivreddiii: e-dol qntr 
lo;.iioa ponno far sensf * ; a, 

;£tfcoov. Distolgi PACO9 «igntr «M^è^liro,' òbè }o 
90t8iror.' ftoiglie ,lQCteqfioii|0 non oOMMlieiio 'Or 
desso di coliivare lino e canapa : noi abbiamo duo 
coiopr di lino marzuòlo',.^ od ho^ ,coiuij^io| di tof^ 

' Maestro'm -Botii' voi preferienzas ar iiao* moiK 
luòlo? 

Gianmnor» ÌX Kno' Teroalo di rodo^ n torvo* do. 
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grandi freddi , e massime se nel Terno v* abbia aU 
t^n gela ectraordiiMirio % Veugooo poi que* bèii^« 
detti Yeflli di Diarsó ^ csKe , qbiiidoiì «Icóa ;ai|oo «re» 
dUmo che il lino tet^alef èia Cn)ori d* ogni perìco* 
1q ,ed iu porto 9, eccoli cfie, que' vedti,. quasi ioiy 
«ero M. ÙMUf pétMl«»sia)«^ te jof lanutf flhorijre di ' 
netto r Dónqnc eì appi|*Halhoi f»iii>voI«iliieri.a( màtm 
Zuòlo f co^echè dia minor quantità di tiglio, rie-r 
$c« pi4l: molle e sottile i cbè T «Itro^ a' dir ifero ^ 
i piatlOil« rutido ed aspro 4 ma, in quakto « ttoi^ 
a dirla schietta , ci tornerebbe meglio dì coltivar^ 
il vernale y .beu«h9 più sovido ; dà però più eb^ 
hondukÉtL^ 'Ctr^oe pid alto « .dtl» iimi^or copia di 
feracnti <. • ' ' ' ^ ^ -v^ .^ 

Matif^tro^' ypi AXtii*ie h^nìasiaio di dar pr^liif 
le^edSKL al'!teniiiile^Ni|it«|ito alla quaiìiA -, ed è pek!« 
ei^ oii* io il esorto a non. iseònfortar?! ^ sV alomf 
anno perifce,' e voi allora Oiaao al marzuplo. Fac- 
ciaino ^Yniidi- qoìiIelMt per^ di qaflMIlt ^offU 'eoi- 
livaEtoD^ , « prrimàfliéiitet dell* làm^tiì^f^iémé déf li- 
po in aiiuinno . Voi vi destinei^ete buona terri| ; 
^liè certo. qiieatii pianmv^ assai vòracé ed abbiso-: 
gnar.df graiT cofriv^ll e1iiii««rio% 4' teT. etfettp 
tiene preparar la terra molto dd prima, ev'ba tai 
luno cbe jatilaiente* comii|cÌ4 h «tate, prepi^fan* 

Cficcch, Noi Mséerefiio' questo' ]»Torò' •{ terrefV 
ili' argillosi e forti. N^' terreni leggieri gran mer> 
Oè.4skie si ari 1||l,paio^dt Vohé prinifar Ùé\W . 
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Alt ^AiLTÉnSÙU. 

Maestro . Ma -non vi lasciate, venir addosso 
l'ottobre;. e, tolto appesa dalconpoJe «toj^io dei- 

• - » * • 

l' antooodeoto Hcorto , araie« latamioato bone 11 vo-' 

. tro campo, e sul finir di settembre si semiait 
Qaètio, che ai getta iu oiarzoj domanda (erra bao* 
Ha BOB metfo doir altro, ina pià leggiera e séiolta* 
K^' tei^eni forti il lino marzuòlo riesce più to« 
vido aésai. Ama l' aprico ed il sole, ed è aamico dei 
campi òiiaib^osi. Qualche brà^o agricolto|re^ non io* 
lamente replica di molte aratore, eotae all'oMIda^ 
rÌ0| ma aitresk ara il ca^po per traverso , e poi vi 
coBdoce «opra l' erpice pià volte , il cìlìAdro .e 
«{oanto ptl^ egK oredere oppormm e fraogere/mU 
nutamente le zolle. E quanto al concime, non si 

•ooD tenta di trasportarvi quello del letamaio 'Com« 
mniie; ina vi deatina congnie distinto Ai-poUina o 
colombina , ovveramente sterco umano tratto dal* 
le cloache e collocato in riserbo- pel* suo lino mar* 
snòlo fino dell* entecedenté ^dicembre ,* ed espoito 
ail' aria- aperta, onde asciugbi a rendati ottimo 
all'uopo. » ' . ' ' 

Cecco Ii^, quanto fs^i pi baat^rà 'iraaj^r^ 
tard leume aeeho. * ' . . <• 

Maestro • Non crediate però cbe ne' dQmandi 
grande quantità: easa^vi anocerebbei. ma il* poco 
afa eteodlettte. Ed In ciò giova easai' di -ricordare 
che utilissima cosa si è l' avvicendamento del tri- 
fegUòy dopo il quale, « massime di aeeondo an- 

* iiè^ diaiodata minotamemé li vostra tèrra , vi eofr 
{ocherelje cpu grande profitto il lini» • 
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Pf^l illGOLTl -SI? 

• Giannino, Mi sta nel cuore qnélla YostrQ 
épreisiooe miiBu^mente ^ e certo noi a abbiamo fau 
U) e^^riiÌMiit^ r^H- *i fìiocoiio. le isolle .mini»» ^ 

Maestro . trascurar conviene -la scelta dt\» 
le jienieólii : ait«rfìiM«M. il eoloi'e^ sie.«ait«gn« piutr- 
tosto etiUro e Inetdo^. e precOnité alte' il jpett» 
sia grotto, e. pesante . . * 

r ^Ceecoi» II* nule ti è cko: quatta ^lyudetta te- 
meola di lino, di spesto degenera » . . * 
Maestra» In questo caso se ne cerchi altrove 
di migliore*, e tW interrato che riesce vie me* 
glie teegliiBad(^: p^i^ terreni di quella ^ ciie 
ricplta in terreni forti y e vieererta"! Hos vi da* 
te molta sfrelt4| peHa:te<n^Bag}one del vostro mar* 
iaòlo -y ' il -quale ' t* aQèOf^ ^nifS* • Bonie d*l 

mete di marta, non viotoiri* male teHirnaeò an« 
che alla n^età di aprile, benehò la scminagioore 
|ftrjimiili*cciaf ..qnando non v'abbiano otlaeeH,3è tenf . 
pre la migliore^ e^endoehè fì lino'lBelte più rtf^ 
buste. radici e sórge più bello. Seminate in ter* 
fa tcic^ta norp folamente, |tta;,atGÌpUa.» quel temi- 
nalN;;/Ìn terra nmide a 'molle è propriamente ma 
«gnastar' le faccende . Ma intendetenii sanamente , 
eh^ la < terra p^ò-jion aia àraiceia • In si iatte eo^ 
te ,voo!sf aver H^nardo alla titnaejòne;^ • qoanio' 
al teinpp della seminagione ritardate alquanto , se 
H vostro terreno è forte e frigido ; ed al contra- 
rio afi^ettat«vly è atcintfo ocalido, Quanto pòlW 
laforo^ Aon ti potrebbe giamtt«i^. racèodMindàpef 



jll. ' VARIE TERZA 

«bbatunat 'di Ihiuger» repllcauinehte Itf ten^a di 

rid^,rla ia polvere -, e quaudo gittàie la ^stra se- 
menta . oota ti aia disearo di iinirti conc^oté iti 
polvere: queata pii^ota alteDZtone produce qtlito*6 
effeiio. - • • • ' • 

' Gi^nino* Ilo vedalo , signor maestro , sé^ii* 
«larè -pèr entro al lino, q[Qaiido è crescimo Atf'po- 
co , trifoglio o médicii . ? ^ » . * " * 

'Maestro, Ciò sarà uiilissimo di fare^ se si 
cerca uà avviceotlameuto di rieoitì : dopq il iiDO 
jftmané il trifoglio o medica, e dopò il secondo 
■nono dissodasi il campo e vi si colloca nuovo 
prodotto. Praticate' Voi di zap^ai^- U liop^? 
. . ■ . C^eeo • Vorrehbeii far èntraf e 'quella beòé-» 
delta zappa da per tutto! Noi uon abbiamo .peusa- 
jio giammai e qajetu facceéda *, 

'MéBMtrty* 'Certo, eonviehè mondare il' lino 
dall'erbe cattive, e ue' terreni di fondo, dove uou 
ai. potrebbe solcare il lino^ 'siccome ne' tei^eni 
legjsi^i,- ai soloa il foriitentov %t tolgano via ìe (mUf: 
live erbe colla manb* Ne^terrenì leggieri poi, do- 
.ye si pratica con tanta yoga di solcar^ il formen* 
tóy'per. toglieni da esBO''Io fHarisrlie è siiinóféìr* 
gli la terra «1 piede , è pereliè non potrete fare 
lo stesso lavorio al vostro lino? Praticate voi di 
ai^acj^uarla? a " • « 

Gianninò • 'Vedete béne^ éhì. ^ laccenda que- 
sta di nou facile esecuzione : non tutti possono 
adacquare a cdgione dei sito, e qni era noi non 
y'ha il costume di )idacqaar le mtM ed il lino. 
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JliMJtr#v jSW^ potrete adaw^arè dUmutmcett*' 
!• il>vQ»tr9 llfio, riiédoppiercrte U fotira*" rilfoltà < 

C)ie se non potreste farlo, pregate il cielo cht 
Modi' piogCfia-v e maMÌme ia aprUe , oel qual 
tmmptti pittceliè» in àlcrò mai , revdMi neeemrià 
par questo prodotto. Del resto, praticate che si e* 
queste atteuziooi .al Tostro lino, egli crescerà 
vfegeto e rigoflìwiÓ'i • vi darà fic9ltA>abboiid«iit9. 
Applicale r ocdiio all' ingìallimeiiìal * dal • ganifiò , 
delle foglie/ Qia insiame ai globicioi della semen* 
ta^ ÌA aaMit#'di. fare rléolia iatiéoM ^nebe di qo'e- 
•la • feaai fUbIteiiii oooiTDftiaèo a screpolare, qiliiD« 
do sia gitinto il momento opportuno di raccoglie-. 
i« il Udo>. • ¥01 lo à.tr«pp«reM coUé mano « fie 
fareie IWtftUi,, 4^6 ritti io piedi ti pongono a tee* 
care al sole. Se n' estrae la sementa^ battendo le 
gommila de'laatelli eoa mazzuóie ^\,maszalar il 
Uno ) ' Qnttli ianollf ^ nMnlpoli ^ a oai ficf'iisi tolto 
con questo battere le semèìiti , M nniscono ( te- 
sta'Coda ) .e èe ne fanno alcuni gro^i fùsci e ai 
pdngoao in oc^a/Pìroeofato elieivio<{0» aia''mon* 
da j'-e Favrefia voi' tale, se sia totrreniey lo'* eke 
non è difficile di procurarsi in qaalche fiume o 
mólllo • I ioatH f^aci. però ai'rèaiennnó a galla , 
e perciò dopo.aleoni giorni avrete cnra vlie te 
parte spperiore sia rivolta aU' ingiù , qnando non 
•meste .m^gHo di) ctfri'eare* i '^moI con quìdclié po- 
co,^ e^d€ reitioo inanem infiei^atne&te • Compiuta 



• • • - , 

k,:mac€^«ÌlloM>f« n.amte ficai» iadÌMD<qii^n(dti 
au€ciiii ìbeitmMite/ Il iiftllo» éàìh ipaMf 'IégttOi»^ 

^Imrele dalK«cqua i vostri fasci, ne scioglievtte 
i Wàlp^lif eli0 p^eU piramidi . «Sjporreu «l 
«ol«^ md«>^fi;Mf1^wo. t ti .tefcliMio.. • 

GiVwiwiVzo . Ho ▼edalo in aleuipluogo, €Slr*»» 
||<i8pt«#ti CM^elii diiU' aoqtia.» furoe. una catasU 

<|uesl' opertiiooe pomi ti Um^ in^^mù^fero.* 

Maestro • Questa seconda operazione è utilis* 
suDM». ondi tpppUra «Ik d«fifii«iM della prl«%. 
IL' hfÈù y • masiiaie in • «cifaa ! nnrvMte » può . 
rtachiare. di. ayn n^acerar bene, e con <{uesta se- 
conda; nvHWttu>n0 » Jafcia«i dae o tre gior- 
ni, arrità-a'maciarMti a quella |itrfeiQmie, die^w 
desidera, e si passa a collocare ì fastelli, come ' 
'.dicemi|N» f in piramidi » e vi si lanciano per 1' or* 
dineti^ Olio ^MMiil, e quindi M ftsamoilà onde 
separarne il .tiglip , che poscia tto va. id - pettine , 
oimìc ne vett|^ morbido e scotolato , da. fa|^e buofi 
^9 e. p^r. ultimo lHa;M* t^l* davfocfnanM . caa»- 
éeo è4ettio<4a^^ ' ' 

CecoQ.» Oimàr! cao^sce : . linsp noA <tocearo^ 
>no aiKoM le^-Biio , povere apidU^ je sran me^c^ 
obe ei '-coprano < grosse -capnac^ di' eanapaps ^noi 
-pensiamo più volentieri al caa^ipaio di quello cke 
al campo del. lino* /'^ <- • > . 

Maeuro \ Tid altri anM» dr coneiterane |i. que^ 
sta coltivazione un pezzo di terra per l' ordinano 
d' accosto aUa> foptni cima di abiiazioae» ed >a 
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esso vi semioate ciascun anno la canapa. Dove si 
coltiva in grand' estensione questo prodotto , »i 
pratica di fare un avvicendamento di ricolti o 
rotazione agraria, la quale apporta grandissima 
utilità all' intero podere -, imperciocché T agricolto- 
re trovasi costretto di migliorarne ciascun anno 
un pezzo d' una maniera distinta ; onde si dice 
per proverbio lavorar la terra a canapaio , quan- 
to è dire, con doppia aratura e d'una maniera 
•.eccellente e quanto a lavoro e quanto a' con- 
cimi . Voi ben potete conoscere che la rotazione, 
facendo girare simile lavoro ^ o il canapaio per 
tutto il podere, questo diviene nel giro di pochi 
anni un orto . 

Cecco . Tn quanto a me credo più facile co- 
sa di appigliarci al nostro metodo : il canapaio 
stiasi pur canapaio, che ci vuol altro, vedete, a 
ridur la terra a tal uopo. 

Giannino, Di fatto, io ho osserfalo che la 
canapa mette profonde radici , e queste sono for- 
tuite mirabilmente di radicette minori e di barbo- 
line, eh* è uno stupore a vederle-, e queste abbi- 
sognano di un terreno di fondo , ricco, io una 
parola terra da orto • 

Maestro» Procurate che il vostro canapaio 
abbiasi in giusta proporzione possibilmente tre 
terre, e sia quarzoso argilloso-calcare j sia fresco 
e grasso di mollo, e lavorato poi con indicìbile 
.diligenza* Se aveste qualche vecchio prato, che 
• abbisognasse di essere rinnovellato, sarebbe ottimo 



■ \ 

• M%P . • VA11S 'VtlllA 

.JfoHv hwhm etfnaptaio 'aUmoi aniii ; Ìndi fi' aeiiiine^ • 
rete sorgoturco , e poscia formooto , ,e Io rilorDO- 
•mU iacilmeDia prato «labiU* * « 

' .Gimmùtù» jQoMa a«e««bfiini«^di qualche iU 
'■collo alla canapa mi piace assai j- t ne ▼edemmo 
ii mirabili effetti in qualche eaoapaio ridotto ad 

MoefCiH»* C^rto eonvi«n Ifiir prtecderé il toiw 

gotarco al forrueuto , chè qaealo .,vi avrebbe, di 
.frappo . r>f|oglio % ^ Die! Qolognti^ si ptaticii. queato 
«wijpendtMntO' in vani poderi , ed è feUbre h 
>coittvaziooe della canapa di que' bravi agricoltori j 
che tanta utilità ao^liooo trarne, che^ iegaando «-> 
ai quatti di .pré£mnn ^ pd&gono eleva* fi^ta mi 
terzo ed anche metà dell' ititero podere a canapa^ 
,1ire|i|0oo! poacia le biade a vicenda ^ ^ iaiQuigÌA«t# 
t«vi quei rtcoUi ! Vi £it« di Oflte-iMnittiré di pre- 
■parazioner 

Oiannina»^ Voi già conoscete il nostro antico 
Mo I mataiitte iii(t0rr«,ig]iìeioM , di iMeiér il campa 
ih riposò findral momento é«llea«minagione, ed^al** 
lora facciamo um lavorio terribile; ma ne terreni 
di fondo vid' io htn^ a £ur *pféuàmt9 alo«n#^« ara- , 
t^lfB aopra invarno a htfì akmna volti op porto* . 
no soversciò di lupini. E vidi altresì qualche ca- 
oiipaio di piccola astaoaiòao prapàcérai con buona* 
fangatura* E qàanio li 'aonaìoia, niftti^nattti,«6ff* 
▼eugonV) che al canapaio devesi dare del miglio- 
re , oba ci abbiamo. E v'ha tal agricoltore ^ obe 
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affetta di coIti?are il suo canapaio alla Bologue- 
sc e vi fa seppellire raschiature di corno , strac» 
ci di stoffa di lana, ritagli di pelli, peunoui e 
simili diavoler/e ! 

Maestro . Non vogliate farne maraviglie : que- 
ste materie sono utilissime per tener soffice il ter- 
reno, e poscia scomposte a poco a poco recano 
un ottimo ingrasso. Convien però collocar siffat- 
te materie ue' primi lavori di preparazione del ca* 
uapaìo , ed al momento dell'ultimo lavoro, nel 
quale voi gittate la sementa , conviene allora por 
mano a concime prelibalo, sterco umano iu pol- 
vere, pollina o pecorino; in una parola del mi- 
gliore e dell' ottimo . Vedete bene che le prime 
materie sono utili per migliorare la disposizione 
del terreno, onde gf influssi dell' atmosfera vi pas' 
sino con facilità le ultime apportano prezioso ali- 
mento alle pianticelle prontamente colla loro so- 
stanza ; ed a poco a poco le prime ancora , sic- 
come dicemmo, vi apportano alimento, scompo- 
ste che sieno e divenute buori terriccio . Vi po- 
nete in riserbo buona sementa? 

Cecco . Noi sogliamo lasciare buona pezza 
^\ìe semenzoni ^ tolte dal canapaio le piante, che 
iìorirouo, e ne togliamo via con diligenza le se- 
menti: c^xie semenzoni^ rimasti cos'i isolati, diven- 
gono robusti e danno buone sementi, se gli uc- 
celletti non se le mangiano . 

Maestro . E' seuibra che voi crediate quelle 
piante maschi , ma ben vi ricorderà eh' io vi feci 
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ttO in anno le vostre scmeuti , chè sappiamo per 
espcmiisà 9he non sono buone granfa t(o, se oì* ' 
irepusiDo rrano. IT «mio ségni twti deUa lonr 
]ijMMà, 86 •▼ranae. safpor dolce , e confricandole 
fra le dita nulla perdono del Ipro bel colore Im- 
cUto' • loro àoftinia. tAwertita. però^, ser 

amiito esperioMn terno Ìl sapore^ di' spogltarie dek 
ki loi;o pìccola, copertura . ^Semiaale ¥oi piuttosto 
in-miimo, ohe in aprile.? , 

. Giannàm hi qneito oi c«nri«no' assai Toltó 
fare il volere del tempo; dicesi che non co^TÌe^ 
■o>-li|ioiare il buono di ^una di.^arzo*, ' 

' maestrp^ Badiaoio , miei oari gioranelli, tcfft 
me ben vi ricorderà cV io vi raccomandili/, al 
buonov del tempo • ìiò sarà già un peccato , se 
Faada^^Mil^ dcU»- atagiODe vi obUigasae a diflSp- 
l'ire fino agli okimi^ di aprile. La senkiagìoner 
primaticcia, so. non ^i prevedano grandi ostacoli 
sarà' MspIré 'dEi pralerìrai* J)larrat«8H i o Gi^nn»^ 
Bo , il metodo , che ^rbait aoH* vòstra semina^' 
gione delia canapa* 

GMRMM»<.«ftidfiti» k . terra oon ToltiAO kr« 
foro piana possibilnaonte, e difbo lo largi|90 aittò»' 
le, si coprono queste con minoto concime o ter- 
ncfiiOy. e. &opr««. esso si^ ge tarpo lo jiemcnti ^dellar 
oanapa>,i ohe si coprono qniadi oon d^ganxa eoi 
lavoro de' rastrelli^ onde reatino due dita o poco- 
più sotterrate. 

JlicMiCi^ • In 9Mkh» kiofoy^nm.^^^ 
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81 adoprano molte zappe; queste Beppelliscouo 
sememi e coocirae , che sarà otlimo , se sarà 
pollina o colombina , ed i rastrelli poscia appia- 
ntmo la superfizie delle aiuole. Se amaste d'aver- 
ne filo gr(^so, seminate rado -, ma se al contrario 
amaste (ilo morbido e sottile, seminate più fìtto. 
Quali attenzioni praticnte voi dopo la seminagio- 
ne della vostra canapa? 

Cecco . Aimè ! Gli uccelli ne sono ghiottissi- 
mi , e vi collochiamo alcuni spauracchi , ovvera- 
mente qualche uo*lra donnetta vi fa custodia f 
fìnehè spuntino le pianticelle. 

Maestro . Vi adoprate il sarchiello per estir- 
parvi r erbe frammezzo ? Qualche bravo agricol- 
tore suggerisce di tenere le pianticelle distanti al- 
meno mezzo palmo , e sarchiamele più d' una vol- 
ta , camminando pei solchi , con piccpli sarchiel- 
li alla mano ; e se mai hi stagione volgesse all'ar- 
sura, gioverà assai di adacquare la vostra canapa, 
* se aver si possa il soccorso prezioso d* un ruscel- 
letto. Quegli agricoltori, che mirano al prato ar- 
tifiziale , raccolta la canapa, giitano , dopo la pri- 
ma sarchiatura, in mezzo ad essa il trifoglio, op- 
pure la medica: quest'erba cresce discretamente 
all'ombra della canapa, la quale poi tolta via, 
cresce allora 1' erba vegeta e bella , e dà buon ri- 
scolto ancora prima d' auluuno . Voi ben vi avre- 
te osservato che le piante maschi , che portano 
il fiore, e che voi solete chiamar femmine, sono 
più piccole, e maturano qualche settimana prima 




419 tàxn p^nià. 

di qUfiUie , cke pof Unp le semeal) • Conviene dan*' 

falci aola o , {tÌAp« dì svellerla dal te^reiHi «olhr 
radici ? • ' * 

GémnifiBn, Noi « d^r Vero ci i^p«|f1iiiiuf alla 
apiMiitra «pìà facile» e ne raeidia|no i gambi ^ cbè 
quel Tolerneli svellere è .faccenda dif^cUe-i «e •pc'^ 
^ialfiiaate' ae. il terreno . i etsoco - • • domina . artii<' 
ra. Ho fuiieiàmo grossi lasci, M tirasportiailio «pf* 
r. aia, ed ivi le nostre donue ne fanno scelta^ 
^ioè laiiAO separaaione delle, pianta maachi e fam* 
mincf vchè non e poiaibilé y.Tadfta/dt.fiuftte jadl« 
ta intieramente ùel campo , .ed ivi iasciamo sol-r 
tanto ^elia quantità idi semenzoni , che ,jci poa« 
sa ^ aommiaiatrare' 4è * amna^nti , . che ^ or oceorroscr 
per la seminàgionar. E.4{ifa]ifo a maturità > noi 
non sogliamo, soropbleggiare granfatto. Le.,oostro 
4oBB^ damano no i^no actlu (Mw ^i'$fméyù,} 
o nei' formano oikii diligaiiBar laaoiolìof , i quali ^ 
spogliati di foglile ed uniu poscia in fasci , j^iaseu^ 
M >di.oonfoiiioBto nmi^ovo dt .£a|Na«liaiy a^i pò»** 
§000 ■ fi aìl^ acquai ' . • . >■ ' ^ 

Maestro* Qaest' opejraatone di tagliare la vo» 
a^ra oaoapa d' aml^i i aosii ad wi togqpo^ noQ fvh 
lodaiaf f ^mo. «#rìià marita laodé (à 4lligoim« 
delle vostre donne n e) T apprestare i fascìolini per 
la- macfr^aione «t qual metodo» di .mao^mc adof 
,fMoiaftoi? • j. t 

Ceee&k Moi'ootf sàppiémo dfie t*" abbia altrcy 
iMtodo Àk macerare <ho ,sk6Ìì\ lif^t E^an me? càr 
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di ftv«r&« » cliè iQ q«4lK« ^in|D «aointto Ìl ut- . 

•tri fossati nou q' baon^ stilla , e ci, conviene in^ 
pawr^ a cercaro« • li.oi- collochiamo li nottfi f|i« 
«bi 9«U*a<;qaa , « tr«tt« èon liadila dal iòftdò.dtlp 
la fossa o dalle sponde alcune zolle, ve le collo- 
.chiamo 6op.rA y Qad<| («ogaop col lororpoiio li fo* 
«DÌ.in..ni9Ue.^ Ma4Mr«ta «ba. «iatì^ oouiaibo ^nfl* 
r acqua .«omini e donne , proobrianio di niondai^ 
\m,^aX lezzo e la giuiamo ad asciugar sulla spon- 
da: poécja. longhoiio la anragiie la aiapiyliAi» 
.cbÀ ai saeclÉi da cfcnaagttarìa ad nnà\ buona gra» 
molaytust^ tutto. 

jpiéfa^lro.. la . pijmo lóo|^ vi dicò cita non 
^ia^ènii in conio alcuno , quel conprittMcbo toI 
fate la vostra canapa col peso di £ingo o zolle 
^tjMvlle , dal fondo o daUa «pondo delia ioM«« Po- 
.'nateit sopra pivtlotlo- )^mi dì lagno 41 eonvò- 
. niente peso : quanto meno ^assocerete col fango, 
^tapto. più. bella vi riuscirà, a non «ieoo li fascto- 
.liqi troppa grotti > nè atratianmnia di «tovarcblbi 
allacciati • T ba faliiuo abt* prefiiritae f acqua ^ 
fiume, benché in . quejl' acqua si macera più dif* 
fi.cil|na9io, ma ti resta bianca * S'è parò 
aarvato abazia. ijaÉacarasione in acqua di. lotta affati* 
de la canapa più' morbida e molle . E certo , 
..^oaAto l'acqua più pairefaua, . tanto pià pretta» 
inaqia. ti aiegnitea la inao<ra«Ì0na f 'poicbò,atts^i« 
Ca la prim» canapa , se nella stessa fossa vi collo* 
cate a)tr% caoapii , questa i compie ia sua ma- 
uaia^bna ìm né; tempo' tataif brtvo'/ 6t«abbar 
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-4Md«raBU« «Ite Tf 'iveÀéM de grandi- «nbmtoiii 
colle «ponde di pietra, o almeno di grosse tavole, ed 
Ut vkif «al nléno 4i uba o più cUiavidhe , si po^ 
tèMe fer^^tiMwe r^f^Q* di qualche ruscelli. E 
tanto più è dir desiderarsi simile provvidenza , che 
qutsd maceratoi si potrebbero collocare io luogo 
^pgoriiiw) y lontano dalle abiuoioni , cheffnr trop» 
po réstador apperiCfete dal passò deiracqtia potrò- 
fitta. Ciascun villaggio potrebbe averne, ed il pro- 
friotarìo"ttO tnrrebbo un fioftò profitto ¥ 

•Cecco. Qoesla è piuttoèco p{tfee?olo'iiiiaiafl* 
nazione , che faccenda dà porre in pratica . 

Gfoiiiiiito^ Voii ci ciiiedo»tC| signor maestro., 
qnal inotodò pratichimi noi aclb maceniftiono « 

Ve n'ha danqne alcun altro? ' 

Maestro, Vedete bene che la ^^Eci^nsa del* 
r afeqoajt o «asnmè no' moiitii dofttringer'defk Tti- 
jaanii industria a* qualche ni^reilo fitfovaniéteto . 
In effetto in alcuni luoghi ^ e specialmente nel 
TIroloi si maCiCaia-Oatii^pB^ sHiogKoodo i fàacioli- 
il^'0 stondeodoll inimilattieBlè èopra tin prato se- 
Iplio di fresco; La vostra canopa , così distesti , co* 
prò k anpéffiab del prtto/ o b- aolto ^ricevo, .la 
mÌ|iada* ddi oiolb-%' Là mattina -^goto' al di éolto* 
.la parte umida aucora per la rugiada, e lasciate 
r altra in iKcia al solo od- all' aria . RinnOmo 
quesV opéniKtoiio por ébntii' gloriti', o la Mostra ca- 
napa Arriverà a qnel grado di macerazione che 
desiderate. Un altro modo di macerarla è, di 
ooiliiqiire 'H toitri fiucioliat là nàt buiia^ftdtttta, 
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10 fondo alla quale coUochereie uqo siraio di C!MÌ 
fascioHai: sopra vi .porrete' uno strato di terra, 
iddi per traverso apo strato di lasciolini , e poi 
terra novellumeute , Gnchè la vostra buca sia ri* 
piéoa • Poaetevi uà fasciolioo io piedi', e ^pesto 

' potri danri ti segno della compiuta oiaceraiioDe , 
che si avrà a qnel grado che si desidera , quando 

11 tiglio staccasi faciimeute dalla parte legooi^ deU 
le piaDtioella • ' 

Gimnnìno . Qoe#f éttloio metodo òli piace 
grandemente, e tanto più che parmi * utilissimo \% 
Ittdgliiy 'dov' è peourià d* acquà* Se.noÉ che a'v^ 
ectrà ln' campa •brutta di molto.' 
' ' Maestro. Ma, siasi in terra j siasi in acqua 
la vostra macera^ioue « aoa c' è «arso , iDOfivieikO 
lavar là canapa con - gran diligeBssi • • Non pèrdei, 
te frattanto di vista li vostri semenzoni rimasti 
nei campo* ^on li recidete , se la sementa non no . 
aia boit matura • *Nt togllarete ^quindi lo dme , • 
ooilocatele -in* luogo appartato che fermentino al* 
quanto j sentano T anione del sole, e poscia bal- 
teridoloV traot^Do le soniienti. Ne sèpari>il vaglia lo ' 
pià *bel)o/ c1ie*euBtodlrete in vasi di larra in Ida* 
go .asciutto pel novello anno.. . ^ ' 

• ■ 1 • ' "v 

** • 

• • • 

■ • : • . 

- . • 
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IL MABSmO, GisCOÒ B, GlAKNINO. ' 

« ■ * • ' 

Noi abbiamo 6èìììì> ricorda osa , So 

ipirlaiido deJJa cau^pa , della foga graudiasima , 
fibt ai abba par «ikaai aooi di . colioo^r. 
turco oel canapaio madesiino» qnaai dianèAiim^» 
do cosi* tiecessarìa coliivazioDe . Lo scandalo di < 
laou avidità, di biade era ||or4alo «ì «Ì)4rci «b««e'* 
detain^ 'li \ «oatri orlali altrén ri pieni di |fp*aiM^ 
tnit^o, tra8ciìrafi>do perfino le ioialatine. prcfioae - 
|»er , belle paa nocchie ! ^ . . • 

, . óriMiiiiao* -ta* fa»è| «ed^» «tgiMr maontro t 
III la ^rao pietra d* incwinpo! «oi*iión polevaM- 
o^^i anni di ^^aia peoiuria peqsare cbe alU 
Ifluta! JSloB poMte dir om^ cosà': lo «o«v «iUMr.ii»r 
root> . toir a D tibof . piedé / o %\ i * orla noacfl Hòtio 
sgombri di biade, te quali ù .U<in>ilai>P «ai casipOv 
Maestro* Di làmi GiaoDiaot qòalir orbagf^r 
< distiott: vi dà il voatf'orulet 

Criannino . Olire varie sorta d* insalata , noi 
coltiviamo varie specie di cavoli^- piselli, (bisi) 
fiigiuolr d» maógiarào in; tegolìwSy o io» grani- 
ancor freaobi y ra^e di varie sorta l e nell'aauo 

t « 
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spor^p yx)Ili ■ (if|r.|M'm)va di i|qa piccio1^. 8par#giaia^ 

•ih 'duale ho consegri^to alcune JUalle ^i<ii>U»" , , 

te» ' 
Mae$tr0 . J^on m* atteodéta coItiiFpf te ù 

^l)e cpfe! Ora ne parleremo co^u piacere vn iPfW 

ii^ ^% pnq^R^i Ali* pafoI« 49*vi¥ir) «rbaggi^ no* 
. pQsap i ipentf .éK r^ccomao^irvi cha 11 foftra érit' 

$ia aprico e seoz' ajheri o vigne. S' eutrianao nei 

qiié^ t» / g«|si , Hifg^^ ancori! Qnan^Q^ aB.bì«i6^ 

p;)rIaio delle pìanie da frutto y io vi raccomandajl 
4ji 4|S»JtÌQ'^f MI} |ir^^llo o broletto j^e^ esjie 4' a^H 
^tj9» alU eaaa % e qoanto «{le vj^ne' , . «ol)Lifaiej|| 
pfiegJio ch,a fton {a te oeir aperta campagna . C^f' 
<e gualche bella Vegeta jd' uva pellagrÌA^n.^t 

to , <ibe ?i #arft:.niegllo ch^ il più h^f òtimé di 
q^^bii^itixra. JI yps^ro orlale s'\à dunque s^pi^l^ro e4 

f»ìm Vn, mm^re h4f»ì^ flmP9^. iflf Alt* 
partf , pro'caraté che le aiuole volganò mt^fr 

|)a a ponente^ oude possano inclinare, ad AU bi- 

««fR^f M ^P^^^ fif^«9U)4i^er pfSi»4()iVl i\i¥9fi^ 
Sie a^^ij^. Jvii riT^leùo^i>po|D^ d^. p0te^' 

Jirariic l'acqua occorrenti?, ia.i^ebbe còsa preziosa; ma 
l# il $^ìf> .noi i&onstpt^^ il |>94iE^ |io^ 4Ìit9^ 4i%s;p^ 

q^wiche (cV^i^^ , * ^i(iii!n||ii. p^l^hiipkli 
écqtia, almeno' stagnan'te,- sarà ótilìsaftaio^ tflP m<>|>$)' 
.•pe'y9stri erbajggi- po^h/^^.ii vosArp orxa^.ar re- 
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Cecco Buoa coDciqie e Uttitcìo posto im' 
riserbo, ecco tutta ]a faccenda. 
; '* SÙun^ * Noa ' bat u • Negli ^lir de' oonudini 
cleuna folta iK ha <#iuda ghiaia , eh* è no vitupero 

• vedersi r Goli|ifif(Q Tagliare, la tua terra tuttaqiian- 
tli, se il forrMi.9 ^ ghiaioso; è di food^ ed 
ìnéXM al teàa'ee p forio , >oilvteDe eoil opportoop 
intscugli.o, cQiQe idicepimo io propositq delle ter- 

renderne h.neippra iciolia t leggiera •* cer- 

* ***** ' ^ ' * j 

l0« òfire alla ferfiHjià àieccaoica » ^oè'alla hìiona^ 
jdisposizioDe dei lerreno mediante lavori e miscu- 
j|}io, conviene pet^sar.e all' altra fertilità chimioa^' a 
^nella jt\oh ^ ehe spàiiiitDittra ijuniediato alitèentp 
^ÒD sostanze ripieue di parli nutritive , e quiudi 
letami qiielf si . desideranp all' uopo , e perciò^va 
|i' abbia poro in riserbo . ed ebbìesi il vostro or^ 
tale , c^^ine dire, la ana picciola dote *' E poi \%* 
vero assiduo e yigilaoa,^* Avete bueni stromentt 
jaaf OHo?. ' ' : 

« Gimnmné* M pi sogliamo sèrvirc| degl-^tfOBiffttti 
rurali. del campo ^ quaotp diro di uq buon badi* 
le 0 vaiiige » fielU Mppe| 4e'!>r«streUi; e per Foiu 
te' togliamo àvere aicùii rettrolio 'di ferro , tehè 
fdh ftcilmente renda minuta la terra , come pure 
f^aeiche sardiielld jpèr ettir^r. l'erbe fra gli or- 

* * ^ 'Maestto* Le zappe pel dimpo , come pure il ' 
^Nidile e |a vanga soglioa essere d'ooa forma , che 
f^ùn hen coneiede' pér l' orto • % 
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generale eh* QontieQ adaUajr riil^omeDtò alta terra , 
oIm fi Uvons 'una sappieulRó, cM «bbiMi «ia 
^ppà$himk9 on paib'jli pad tè éd «nthè ààa M^• 
l»! (da poter volgere all'uopo ed ÌD3ÌnnaT> fra 
.attilli vi farà bene assai: ,U. tanga . aiai..d2s«:r«tft 
éd |uigol«ré. defioenle ii^ paott* PiaMtti.che H 
abbiate rastrelli di ferro ^ che sòod u.tiiissimi e 
d'usd (requeate, oome pare. vari« aorta di sar* 
' ehialliy tt^ ^àoo fefcone o hìà»ut0-4 iii sFiaftili àl« 
tri ttffoineDtt . E poicVè diifficilé iìsihkì df aTor 
J'o|^por(unità dì un ruscelletto da innaffiare li vo-^ 
jitif «rbafgi^ abbiatevi pià d' 90* di q|li'airii|^eìf>» 
ti da innaffiare^ ohe appellami h^fuM^fiarin tttteqm 
^^nnaffiaodo diacende su vostri ortaggi a guisa , di 
iJiogiti«# 9 oiaawt^ jBolParanrai ^ìmi FiiwiltlH 
qM^i pioo(^iÌMÌiBÌ getd d^aèqna vi hmik bcM 
'grandissimo* d'uopo di averne di varia gran- 
dtua<; 

(lécea^CotastWolnéirti còle t^p^^aiml^ 
vedete: io temo che, se verrà arsnray le siano stil<^ 

.1^ d'acqua d' cttizw l'arsura viet maggiormrento. 
,Mae$fra * iT' iagainMtift éoA, avvaar^iMi a'ior 

. t* invitassi con qna' airoumni toma la biada di nM 
campo j ma snil' insaiatey sovra gli agli e 1$ oìpoi« 
U p jàm\\\ prod^iiiii ^aglipno w oro . £ ^ebè' 
abbiamo iatio QB oenno della arioòley prdborale 
di av^erne alcuna in costiera di', sola per la insa- 
lata d'invaffto^ ooft '^oakba riparéf 6 afdf a di 
aanna a tram^ntaiié, aa non potasla afatfa of^tfiw 
tanamem»^ un muro w chò sarebbe il maglip . 



« • 

i«t(}ilé le vostra àiuole di soverchio larghe; che gè' 
4b atMono iliécr«tiiMot« f «oto* più facilità jp^ol^e.te 
É«tet]d«rd il* rostri erbaggi . Ponile grandma tteasia- 
'tte ohe l'ac(]ui| scoli , uè siavi alcur) seno che U 
«afsootfja fi ippórti umido sorercbio e q^ndò 
'*h tikèiémiln Violfetla tir febbràio cotofi^ef* ànpHìL 
gere sua fragraiizft^ mauo a' lavori del vo.siro ' 
-orio: ' .yao^ 0 'bdoila pr«p«ir)i&iode'* . Qomiiio al 
'ééninmé^à^ itàépùtiknì pél* iffiilv, <»éèrìfài« h 
'^làtura del vostro orlale^ e se vi pare che siu di 
-"IHgida lamprià , traappriatevi lelanit caldi, tra' qua* 
-li il |lee'o|ri|iqf Ml il tavalliao; hi 'eohtrarrio 41 
terreoo ò scioho e oalido , li'àaporiateìri' Il bofU ^ 
<tio. E\parmi di avervi fallo parola , iu parlando. 
*dt Ittanlì ; delle O^liM : óoa poèéo éirvt di ^«aiiu 
'*fltflit#'* tic8éiii^ e»#e peglV èrlnggi ; ^èa^'^però 
aieQu vecchi^ aluaeno di sei mesi . B ciò, che di- 
cemmd de'cpociuii pel oenepeio, «arà utile* p«gli 
orti atterra. Qoé' fittigli di pelli / etra^cf tene 
\é simili cose vi fauno il gfitn bene ; e ciò per fa 
•ragione, ebe fi tengono «ofGce e fresco il ièr^e- 
<1fto, e pòscia^ màreici obe afedó/ lo' impinguano 
dié se il vostro orto avrà terra piuttosto lenace 
'èd.aapra, appifeaterì buone vinacce^, e ia rendè* 
Teté ien presto irettAbiiè e dólee • Ottimo prorr- 
"tedim^tO' sarà al momento della facitiira - del vi- 
. liO^, eairaita che sieno dal tino le vinacce , di far- 
«ne-iplecot^ deptttito In nn engolo dell'orto/ de 
• farne lise téilVenieete 'Hirnonto * Atole bttolie 'se- 
''lueuli.? " • - ^ t* . . ' 

¥ « 
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(lì Cecco* QnanlO ali* imalate, ne facciamo pro- 
TÌgione al mercalo da un inen.alaiile , che sovra 
un debcheilo iìimio di molli s;u i lietl'.iii di semen- 
ti. E quanto ai cavoli, noi sogli.imo nudare p«r 
qualche ortolano c ne facci uno compera , quan- 
do sono piccoluji e da irapiaulare . 

Maestro . Non può lodarsi questo vostro co- 
stume : voi dovete raccogliere le vostre sementi 
lutlequaute nel vostro orto e fame semiuagione 
in aiuole poste in sito opportuno e discoste c 
lavorale egregiamente , e poscia trapiantare le pian- 
ticelle, che fitte nasceranno in esse, sopra altre 
«iuole , dove cresceranno alle vostre speranze . E 
raccogliendo sementi, procurale di farlo dai rami 
laterali della vostra pianta: le troverete migliori-, 
e fate poi questa ricolta in giorni belli, di tem- 
po asciutto. 

Giannino . Le nostre donne sogliono porre 
le sementi d'insalala al sole alcuni giorui ; e ciò 
prima di batterle con piccole verghetie e irar- 
uele da' loro gusci . 

iì/rte5/ro. G redesi che le sememi serbate nei 
loro invogli naturali si conservino meglio: ad 
ogni maniera si serbino all' asciutto , che V umido 

loro nuoce assai • 

Giannino. Colesti benedetti mercanti alle 
volte ci vendono sementi vecchie, che talora non 
nascono. 

Maestro . Avvertite benissimo, Giannino j le 
gementi voglion esser di recente ricolla, e cerio 



.queste merilauo preferenza. £ quale esperimento 

«ne fate prima di iev^ioàtel 

i Ce^cQ • lie booiif 'eemesdi ei gindhiipa fadl- 
«lente eoo l'occhio:^ la loro £»rma ed il colore 

«seno iodizii sicuri» 

Maestra • Mon. . vi. fideie dfigU. «echi écfurì 
tt»lléiito, Bft iosmergete le Tostté smeDli «elfac*- 

. t^ìia e. jsaociate lungi quelle, ohe vedeste .a galla 

'deir acqua »^e»ima« Seminala ;«M>lFai«ittltp |: • 
aa pioggia diserata' ea^arà* dipoi , varrà «o .jtefo* 

xo : dico 4ijcre(a y perchè , le grandi piogge batto- 
DO il tarranoi che cojpreii d'una crosti^, dq^a^ : ad 
alcuna Tolt^ li pioeioH*. semi toitérraU non iiaeci»- 
no . Allora si rompa cotesta crosta con diligenaa^ 
co- vostri raaiffelU di ierro^' Cl&e ae il UWfni aaiiti* 
imaèta^ dopoia.aaininaipoitaai ad eMoreaifiiallo'^ 
verchiamente , e voi mano al vostro bagua-fiori , 
ed innaffiate la vostre . aiuole y onde V umido vi^ de- 
4tt la vegoiMÌOna« pNÌaor*ta oka i •«mi iiMia. eo* 
pani leggermaiile, e v^ba taluno che batte. leg- 
germente con alcune verghette la terra, dopo di 
aver opplevti li saml eoli' aaÌi>no doLuiMiraUo» èn- 
dé le tenMnii ». trotino d'ogni parte olnta* e 
.dolcemente comprese da)Ja lerrfi • Un' altra pura 
Imporunte taon vuoisi òmmeuare ed è di medU 
aera k vouta . taamti cèlla' éilcin», itt f uelU 
guisa a un di presso che voi fate col locmento . 

Cecco. Oh mispriaordia !. accO' qnà ^ovajia^ 
menta quèlU banadefta caleiiM'l: 
■< * ràfaestflo . La calciua- Vale sommameuta a 
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,|ii^«i#ffaD9 U '•m%miì 4dgl' inselli divor^tof;! • 

sie soverchi amen le fiuo, imperciocckè allorquando 
«iccpde. di trapiaaU«e le J^ilMiCi^LU^ neL logliere 

r altre. E ^oieliè^ti Mef*vaiSBtKoiné'4é\ trapiaifu- 
^f^l non omettete la più grau diiigeosa D«;ii ap-» 
.prastarè la ]>Bc]Mr«Ua.,. Qél aoUoaarvi in faild* 
*,9QfàH> coba^na . a lial pai;?i saprà larra' solQca , 
o^de le barboliue delie pìaoticelle collocate' tro- 
•finé'.l^rooio 4)nMnt9 é pròapari là* Vagat*!*!^^ 
.na .Kob ài» •ommaiu . neppara tallaalto' adaaqo^- 
mento, ma con grande riserbo. Assai volle la fo» 
fa 4i aiUuMi^a ^ onda la.pianiicalla avaicana pron- 
4taiiiaiiiay h ^'tìP^% l« fofantta. ai ravtanOi aopa« 
dire , annegate , e non al aede prospaìpitA « Dopa 
.tuua qneste precauzioni, non l'è già finita; oq« 
• ddo agi'iaMt^ , a fata a4 aiaigBarra imipUoabi^. 
fCrUummó E aaarar adoperar mai aoatio 'ca*- 
•toroB Son as$i pj(Opriaoie;m una disperazione $ 

aM^atiai folia,. appfa^ aataaimpitnuii U w^uì 
aa?eliy eccoti qimi iMiio é* Ipsatti, alia |livoffaii^ 

ad essi le foglie tutteqaanteT ' 

,MMStfa>* La faccenda dagT iaaatti pagfi wA^ 
in ganarala «par A pianta da frutto , dieastr 
.'Bane, Giannino, V è una dtsperazion-e ! I bravi col- 
ÙYatori convengano, ciia bisogna far ad easifuef*" 
ra ptùnaaliè apparlNia^a^ ancora ,r ao» aasidoo 
▼orò dall'orto , anche ^el verno : gli ovicini ven* 
gono «covrati, a aiooiftao t garagi p);g^it>^fvilu|^p«rs» 



" io milk gtiisr. X* 'medwatora M ttint. è- «n'al* 
tr»'«tilÌMÌftia ^«MHilcHM. EfioalnÉntft qqMéo ai^ 

' parisdono , date loro la caccia. 

Ceccà . • Gh« f olale che, al facc^ «a potato 
- Wtc^ito.il' libcoitìfo a iftilioiti dMoiatit? 

* Maestro . Niente senza grande faiica , oCec<' 
ao mio ; convieo replicarlo . Ma ve&iamo oa poeo 
^allo'VOatre kiaélàie, che. vi aod» el oav^/ # flia|- 
\ lime perchè vi somministrano un albo pronto e 
eoo poca spesa ^ che aUuni granellini di sale, «po- 
elio atillè à' olio* e' aeeio ^to in btiav à^m^ v« 
-"^e oondiseono ^Velhe lo matigioto' aVi d— >en 4o 
quale spècie d* insalata date voi preferenaa? *« • 
Gitmninù m A noi piace ^ eoliifare tom é- 
gn' Altra ((iie}1' Insalata , che al- ehiatn» lattuga, e 
n'abbiamo di una qualità ch'.è una beli esuca , e 
*di€eti romana, .eoa* balle foglie , eteipe''aiqaattio 
'negli orli, e ronlcee 'im peeelHie • -ITiéne 4'«gtfi 
stagione e dura anche nel verno.. Abbiamo poi 
4eHe altre lattughe di 'foglie mino ' pi< Terdl'e 
'géùfili : cfneaté cogliamo seminarle m primavera , 
'e ci danno la alate insalatine novelle, che sono un 
ristoro . Sogliamo seminare 1* insalala romana ili 
«gotto i e o' Abbiamo In aotnnteò ve*'- pel' sferno , 
nella quale stagiona difeudesi ad un bisogno cou 
un coperto di canne . * * . * * ' * 

MàesUo i iHaalAte laHngtf è vtt erbegi 
glo di' ottima iadok 'e ti atibcia cott elcri «f* 
baggi^i • / » • • ' 

' ^ .jCeotoo. Hot òtflI^ìiinBé ia mmmm V 
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'àustri, agli, ? vi profftera ^«mì hmtf • .idmìÌ- 

^Méesfro * Cettàmenie che qu^sù iusolate 
Bianò urrà piD^ae assai / ma daMderano inaì^M 
.'W* '(Uèdé^'libèfò' da gnuninDa-: * fatale guerìfìa per- 
'piftUH^ ehh la gramigna è proprio una péste, de- 
gli or (i Collis* |f facliqcliiol . ' r > 

- Òianniho'-.'Osnimiu^tmt wimé sì pronto 
fino, e cresce così vegeto e bello, ck* è od pia- 

* .eè^s'; e aoi ne mangiamo a manitra d* iasaklar., 
qttai^d»^ è' taperb * ^stde aia> ii«i 'ae|;liamo oolfti. 
tare altresì di quello, che si trapianta pel verno 
in sito ben difeso e csesca» lungo bollo , ed tè 

'HoMm.i L'Inéioià è aiicV'ebaa dèlia apéoio 

dei radicchio ed è .insalata assai gradita :^ si^ ser 
mina ^ in* l«|ti èMlt * d» • mm a a . aMelàlire tdì ** 

• ma terra sciotta' ed ateietta . Eogo* irjb ieMolato , 
che arricchir devono il vostr orto, V. succeder»! 
Btnwk boaa • P/a tifate V atleosiofie . 4i legare 
qilest' l«is^lata f dj «ottefforne àleaeie' pendiè i»^ - 
biauchiuo ? • ■ • . ' 

Giannina* JNoi i^ou siamo eoiaoto dilic^tiy t 
^Oi.baeut che ▼eogayié prootamentè • . Gho fiiriemmo 
noi sema nn grao catino d\insalata aÌle bottro po- 
vere «enei' E aleni» volta, le .nnistre fanciullo di 
casa escono -prt' ci|ttpi o |fOf ano 'addirne orbo 
lipontillDee', corno àono^^o,, *cr«soio«ir, e^siMfli er- 
be da fiirue miscugiio, e l'insalala ^iosoe ^uto^tìi 



jm >A1Vte.TIKA 

tm e j;r4dit#* Ma graude si^ssiduo ci f ìett« 
-imi Dèstri e^§^meU^ òroct»li • vet'à^ ^ a 
Maestro* Queste prodmioai ' tòno •Itretliiitif 

▼ariaziooi d» c^o^He piante | cbe «1 chiàmtiio ca^ 

' - ' *'..'• 

Ce«e»« Cèrto io- m'ebbi nel. wto'ofiiéell» 4^ 
•eavoli-fiort , che portano quei grosso fióre bianco 
.# Oleoso nel cuore ideila piaaUy il quel fiore fono- 
siiiiitiray bea coadiiijo, an piattèllo «oeellonter^ 
Maestro. I cavoli dunque dÌTidoasi in alcow 
specie, e voi .fedrete cavoli«Gari , eaveli-verze^ 
Hsaviili''«opp]HWÌ'ìo-':oafolÌ*lvoeeoU * Cfi qèiJohfi ai* 
era Tarfaziòne di cavoli , ch' io omuMtto, parohè 
«oa ^rgitaai d' insegnare ad nn ortolftoo^ ch^ te»^ 
ga va orto» éa- oottniereio^ ma. sibbeoo^n^'iiù eo»- 
'ladiaOf ohe eoltivl il sao orlo péf famiglia. QaaQ-> 
to perciò ai cavoii«cappaccì , voi doveiei scegliere 
rnm «R^oalf:^ •eaÉioarU^.dieerotam^èi» - fitti • 
.m^***^'^ iBsOiiiokr eorrisposdeml eoa bnobe- . 
relle distanti , nelle quali sarà ùtiHssimo di collo^ 
oofo coiicim^ dsstioto i» polvere t o , s' è poesibi* 
lOy ttèrcor «moM ptolvonuaio, - poltioa >o '^m(tt 
concimi caldi. In primavera si semini e, st. porti 
iimao«i fino « giugno a trapiantar!» • ' 

ùi0u^iO «.Noi mgHenm eolloftore li inmHì èap^ 
pncci neHe melonitie : vi facciamo bueherelle, sic<« 
tome a* nostri melloni , angurie ^ e vi pcospmno 
In mmor aà 4Msy oèQollèiuieBMiiioJ . . . 
t ' Mtfesirer . "tfon mi tpiaeo'foteto' associarli al 
poponi y ma giovorà aver j^uaicbe mu<)4ar di .soU* 
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cappucci: conviene sarchiarli e rincalzarli bene al 
piède ; e quando sono di buona specie non alte* 
r^ta j formano que' pani rotondi, eh' è un piacore 
a vt'dprh Cònviene però trapiantarli radi assai e pri^ 
ma del gran caldo. Welle mclonaie prosperano forse 
apponilo per (picsto ciìe sono collocali a molta di- 
stanza , e la terra , a cagione de' poponi ed art' 
gurie y è coltivala per eccellenza. Quanto poi a*ca* 
voli-6ori , di cui faceste menzione , amano un si- 
to esposto al mezzodì , e ròuviene scegliere semen- 
ti , che vengano d'i paesi meridionali^ che riesco- 
no meglio e se ne seminano fino al termine di 
giugno . Amano terreno assai ricco , gran diligen- 
za nel trapiantarli , non lasciando loro mancar op- 
portuno ristoramenio d* acqua. Al sopravvenire del 
Terno si difendano dal settentrione e possibìl- 
hiente dall'azione del freddo. 

Cecco. A ìx^^. piace, fra tutti questi cavoli , 
che accennaste , il cavolo-verza . Quest' erbaggio 
è della più buona pasta del mondo: noi soglia, 
mo collocare in campagna alcuni lunghi filari di 
verze *, crescono un tratto , finche alcune aiuole 
del nostro orlale coMteugono piselli o altri pro- 
dotti, e sgombrate queste dai prodotti primaticci, 
vi collochiamo le nostre verze campagnuole , che 
vi allignano tosto, s'anco dalT orto passarono al 
campo e ritornano poscia all'orto. 

Maestro. Il cavolo -verza si semina in prima, 
vera , si trapianta in agosto e si coglie in autun- 
no e dura anche nel verno , chè resiste assai 



2$8i PARTE TEJl^A 

coofxidioi v'appigliale di preferenza a qnesi'ortag- 
^fOjf non sapreji l>ia4imarvi ; ^ bn^o^ ^ -g^W 

900 TOglìonsi ifMCJorm ìd covto a|c|iiio i cpito|iy. 
lifl^ccpli., e.: ONlMÌBIie .qu^lU 9 che si cbiamano vpnift- 
e 1^0 già ciwi 4iven^ dai. fr«f«H*Aoi;i , §fim0 
buse nvr«te oaimato. CoUltaati ^ nnr 4i' pv^fAO 
come ì cavoli-fiori ', ma , se sieiip as^aj; lardijfi. ^e^ 
«ì spigano .aU« povell* uruvtfvera, v^fl9c^no,'iy|t4i; 
Ittigllori, pnr^è H gelo 1^09 ii# /a/eeia gu^&M»; fF. 
qpÌQjJi gioverà liei vuni^ riparagli .^et^e., pplf^v^-;. 

zemolo è juijUs^imQ per la qup.i^^a, cqiae; ^ure^.;!^ 

illiòml^rtf» Non eonwUsfjf : litaf^rec i^.^^mli^urig; 
il pr^z^exoolo, Dè .ai ommeti^. di farlo irx primate* 
ra ed in terreno cpltl8siq^9 $ ricco Q^^mitq, p^i, 
al fipiyccbj^ f jnmp. in i«rf^(r ttj^>t9*>VjfQf^ 
6^co,' n» govwrn^aw asaaMifoe, t i?rfa^iifjn| ,4f; 
^f^ello, che »r d^#tit^a alle piti^,UeUe' iusaJate. \ 

cputos «liTy^ «^Iw ci star iiaJf co^rar 4i «fH^Lfa^ fifjl-r 

rprto è bnou ^glio «\,buoa_e cipolJje 1- aglia. 

. JUaestro ,, Per la coltivazìótife deji'aglip' con- 
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^e^^liuoQ ìàtM It aìaolt, ^ fili^ ììktfi 
.|>ara]Ule « pian uno alla profondità il ir^ dfù 
gli «picchi* e ri coprono UnvwuUs , prQefr«|).<' 
die il balbo. deUf «glb ^i«i»ii)a-abbiii,b| pun. 
ta ,airiiiaù, onde più speditamcntc germogli. Cbk- 
«llà^^iii apptaj^.è ccesciatQ al^un pocp^ la voatre 
40^: ^on^ie^i arcbnrla , 0 y4la pbl 
sue foglie presso lepf a , ondii <«oà quatta 90|rerclii|> 
jrÀgq^io in a^lp e putrosi il, , buU>o vie maggior- 
pifliita Var«^ ii.iolfttfaì^ fiiol -e^Mre ^r^t||iwi^< 

• 

\, f. , Cfcc4f, ^ me lo pongo, vedete, riu lunghe 
lir«cc«:«l #qlii/c|MnB pur« cipolle ^ « a^ir 
npta facciata dèlia mta cua* , >^ . |^ 

• . Maestro . Vìi benisiiipo.' le cipolle dopiaoda* 
119 uà terfiBipO; l^W^^^ » '■^ jprpfoQdo , e 
Uvomta affair li imuIiuvo. pì^. T or4ìi|#m }9 
marzo ed in aprile, oppure Id antupoo^ dofir 
HP^ tt^mesT granfa H rif^T^ del yei^gi « .^^ 
p^saop» fitii«if«.i|| «iitiijiQ<f., #0^o< ìli finfnuy, ^ 
gete e belle ii» prinAirera ^ «r idiradttu»^^ ^^.^ ai ^fr 
chiana e danop l>MQ<jia riepl^.. > v • v . 

f iHitpb«: ort^ ^in^iantii!, le ol^^lUc^'. . 

fiÌafStro> C'è taluno c^h^ ue fa uu pico^^Q 

bil re intatte le- radicene , trapjalitandole . Ma 90 
•qf^lMr^^ ^tWonaj^^aMtJfxipolk^»^,^ 



' a4o ^ f AaTB TBKSÀ 

• ' ' '-f ' ■ ^ ' : • 

ttftfill > « iàvto pili die' sono "di faeilifttnfft ftniiu 

'laato neMerreai sciolti e leggieri, ^uimto ii«gli 

Ceéeo • 0||l ll 'ikiiò or'ticelk»'' noni ne* nwDca 
giammai, e massime, eotte sodo eccel lenti ! " 
' ^: 'Maestro . Le ,»emioftte ^oi nella primafenr? 
' 'Giannino • - Abbiamo - 'Oiaèrfalb- «hè irieawHio 
néjllto seminate sul fine di giugno ed luglio. 
'Maestro i Questa prodotto domanda terra .pÌA.« 
' f^ne é, dkeretarneète lat oràu : al montìe rieiedtté 
le rape assai, bèlle • Procurate cHe non siano Èt- 
te spverchiamentQ ^ e conviene ad un bisogno di- 
raderlo: ai eolgono'siii eòminciarè del Tertfo,' «o^ 
ao ben sapete* 

Giannino, Noi poniamo altresì di qùe'rafa- ' 
biancbi e ; di fae'-pìè gfOMÌ - dalla coi^tocéià 
iièra; 'ki aèmiiìano (a-'i^rii tétnpf • Tcngòlio' as-^ 
sai bene e si mangiano tagliati iu piccole fette 
eondìti à ina'ilierà d* ibaalata*. a aotoo: eccellenti . 
IH' que*poi dalFfracora corteccia e più giwi , no 
abbiamo anche nél verno. ♦ ^ 

Maestro. Coltivate barbabictolé?. 
' Oiaanin^'. Incendète dirn&i 'eràè<t»^ra|pi^ che 
irengono di color sanguigno e bianche ancora ? 
Gotte sono .dolciasime ^ e paiono zucchero propia* 
utente! Io amò ^ coW?a^e mna ]^cCo1à ^fMi, 
« 'nf* hanno 4etti^'eàe cònlrSeu '««nifiiiaflo 4n Wis' ' 
zo y in lerra piogtì'e dosciretamente ^ e quando spun^ 
imo iè. piattUcèlle / ai'^diràdàno', iiàik Mié&h^* 
yUi' vigordke^ - - '.«v.. / . , . n ». • 
■ > . . ■ 
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^ " , MlùMfiustrp. Non m\9§aà già. 4bUia matite , o 

mio GìauoiuO', che mi diceste di avervi fatto 
jantk pi4mla spaeagiaia^ àmcrò, mmì che mi dicia* 

d'a/zRi/tQ • Emmi vennto desiderio di averla, 
dappoi <)he ae..vidi piaotar aoaqui nel villaggio da uù 
bwo oriQÌano tpediió da.oa signore deh aiyò'ioDg'Q 
di villéggiatura « E ditaemi l'ortofatio che convie^ 
ne aver un silo^ dove la terra sia di tempra piuU ' 
lOflo.aid>biòsa , coik poca argilla ; sìa cotette^aito 
fresco e ben soleggiato. Se vi domiiiaise nviidrtàf 
soverchia, sì perderebbe 1* opra • M' indicò pp- 
aeia ohe eonveoive jopra interno , in qoel ioogo ^ 
ehe' SI destinò a tale oggetto, vangar 'Beno il ter- 
reno, facendovi un buon divelto e lasciando la -ter- 
ra a mucchi air azione del ghiaccio • Così feci , ed 
in -primAvera escavai li-'^iefi loasetti^ gitlando l# 
terra negli spaeii intermedii e collocando la migliore 
al disopra. Quei buon ortolano mi procurò con* 
veniente .nnmero ài spmtitgiMe d* Amburgo^ 'gÌ9^^ 
dicale le migliori ; preparai ed esse in fondo dei 
Ibssetti discretamente larghi e profondi da .sei a- 
selle palmi I Iraon letto di concimè eorriqionden^- 
te'eir indole «del terreno, indi-Io copersi di' uno 
eirato di terra scelta, e. finalmente soyra esso atra* * 
to collocai a distanae.* eguali Ié spqrugiM dae 
palmi lontane ol* una d^iralira per ogni lato, e 
le copersi per alcune dite con buona terra . Le 
eparagine madri gecilnogHarono tosto ^- ed io st^- - 

▼nmi loro dietro earchiandole e^ ** epponeiidoel > 
i6 



^242 f ARTE TSRZA 

.ierr« |ol^ da Quella rinuMUi tra loisdlUi • limetto, 

onde noft si restino' le radici acoperte; E cosi 
vammi, «seguendo tuttora , ma Vè Accenda piut- 
tosto loiiga , chè mi convieoe eoatioiuire .qaeaie 
a4teBiiòQÌ fino al quarto^ aono^ nel foele potrò> 
rijcogUere fiuaitneuie li sospirati sparagi. 

r 

i Jkkttstfo • .Ma eiasonn aono di poi vi daramia 
Imma ricolta , purché non 'vogliate dimenticare di 
coprirli con buon letame nel verno, perchè il fred- 
do non rechi danno alla vostra «paragiata • V* ha 
tidnn», ohe prc|eeiaoo di piantare le eparagine ìm 
autuDuo : così nella seguente prinaavera spuolana 
vigorose e sì guadagna un anno. Al termine del- 
l'antnnno ai recidono naente il snolo è at oo^ 
prono con boon ' letame , e eoa) fiieendo - al arriv» 
al qjuarto anno . Non vogliate ommettere di prò* 
oaraT'a qnestp akiole afiandatìe nn' cnnvenleflte i!ic«l» 
lo , chè l' acqna- ivi .traitennta noooerebbe tt vo«» 
airi sparagi : apponendovi poi terra ciascun anno^ j 
IV, a* t^noe delr'faiiogB», le aiuole afondfite ei e* 
guagUano al . aoolb .e spalma»' fonie anoom. F^e^ 
vedetevi di uu lungo coltello o istromento op»* 
poatnna per. tagliare gli sparagi' e* farne risolta - 

Cecco*. 1» lèderò* l' indottila'' di GiainiiiH»'^ 
chè a dir vero- iì suo orto è tenuto con ottimo* 
governo , ma questa faccenda di una sparagiaia 
per noi fllri contadini»' ,è eoa» inumò $ e paM» 
tArfeno perdoto-« , 

Maestro* H^on vuoisi ragionar così , o Gecoo* 
aio ^ il ooltivr pare- ogfii wmo d' indaitiia-y ^ jt»- 
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I^U sfi^agi «ogliousi dèffliuare j^r le mense d«' si* 

tà , e. tra gli Itetai sparagi ciAilTaf pot^éCè qual^^ 
che iasalalìDa e cosi non andrà perduio terreno. 
^Friouit- pe* ò 4> lAaeiarIri quest* oggi , «nttsi ^H^fbr 
taoeifì i^m''è f uopo rÌ€ordatvt4ae. eggttti tiilitia^ 
simì pei vostri orti: i piselli ed i poponi. Al* 
ouae .aiuole io .^rinnaf^ra ben preparata^ ua foi* 
eh«tif(^ ìji tnésKe, atll'uinoia^ ^Mrniio di.boaÉ «oiio)i>» 
Me , c'ollécfite lì «ostri pisèlli tenuti ìq dal 
prima e o) ed Ica li con calce per aaivar^eli dagli 
loMtti;, e cqpriteli G<m- tfeàtrelio i/ teiisa òonp#t« 
•Mfli,, ina •'leggermeaie rf'*'Spoaiffeiib« Mki^'eéd- 
K^ aoiip cresciuti un palaie ^ collocatevi opportu- 
<ii èemi sèecbi ^ el* ^u^i < «sii tot t» loiiqimo > i^iitì, 
liofo ffiil't aiteiligKata e vi si ettéttgbnie < llfe fiM 
ben due ricolle , e poscia sgombrate le vostri 
aiaote^ ed in esse, che risentono ancpra ia booM 
lavo |pi^lièlMUHéBe|ief piselli^ éellòeeii^ lè teeire Peh 
Ée pel verno venturo. L*altro oggetto- utili ssinio, che 
io vi ricordo , si è la coltivazioae de' popooi > * 

•ni- eampagnli • - ' * ■ ■ ' ' ^ • •■ o tu 

■ i Maestro, Ciò non mi piace: quel desfilUijvi 
ÉllVfCete^o in^èror o due^^quel ftbbHearvt ilùili «é» 
eéìdiMi rdi paglia « ^ttefle toftfré eoèV detUT 
melonaie, con poponi ^e gr^di cocomeri o a/ig[ic>- 
rie|ii|il||h| >jO»totaeio»e ifreiide ti disirèfer 

eltiauMte «1 f ostro casalare gli oùofi a gozzovigliare 



2^4 fA^TE TSAZÀ OSI BICOLTI 

«*> ?di ói«d$tinii «pdato ' con carrétti iaridii ài 
meioai e di angurie alti mercati , a perder?! inr 
téra giornali pér tenue guadagna. Io «fi coasiglio 
di coltivare otl |roitro .ortò alcune aiuole di po- 
poni per le vostre mense, le quali , comechè ru- 
ftiich4^ , ^potreste ine|;lio provvedere)^ e così farete 
egnalnience fiùon guadagno nella fomma deile eo- ' 
te » Mangiandovi qualehe popone di qualità d(atin« 
4j|, serbatene le sementi, asciugatele al sole e 
collocatele in'|»ieopli cartocci per la atate ' novel- 
la ^ Terreno ricco é aoiolto domandano ' U popo- 
ni^ sia pingue per^, ma non concimato di fre- 
aeo ; aprico jBtpottp al ni«^giorno • 5i fanno 
le bncherelJe, • coUpeato per entro «ne letame 
stagionato, vi si mettono da otto a dieci sementi • 
jliaacono e ai. diradano , che non conviene laaciarna. 
più di 4^oauro por buca \ f le buche medesime , 
almeno un piede e me^zo lontane 1' una dairaltra. 
Una seconda visita alle vostre bucherelle: osser- 
vale le più róbnatc delle voatre* pianticelle | e di 
quattro dr etté -lasciatene "due*. In queste iaseia- 
levi quattro soli occhi, \\ più vicini al ceppo* 
Da quesU nasce un ^^alèip y ed al traloip* no>rello 
éi fii'la èteka operazione, kaciandovi tre occhi* 
Da questi finalmeiite vengono si meloni, de* quali 
BOB ai lascia che unn o due per pianta • Tm'le spe^ 
eie di poponi v*ha quella de-poponi, detti rampìghi'* 
ni : è una specie dì poponi cosi dabbene , che basia 
collocarvi una piccola Cresca dappresso : vi s'aerampi- 
f»no e danno fnrtli Quinti aenx'aKrji attensiiNif ^ 
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ie calnpagne , ésumioando là nàiam de' tsrrem; , 
04)4^ conoscerne 1' indole e ninliorarìi ^ la natu- 
rili, delli fiMp p«» èdii€iiffle.ó0tt..iiidiimiiiy 0 
.^oiadi la i}dalltà delle biade è elb^fti del eampo;, 
a fine d'averli ubertosi^ ecóoci finalménte rilìreii 
4)! al^itazione del colono ed mi fo'feroOi del .be? 
Étitfndiey da cui,- a dir terdy avvili itokìidfri 
fe mosse in queni nostri ragionMenti d" agri col- 
^tfy Voi converrete i^eco facili]|cto(e , o miei gio* 
tnet^i ••clie.44 -buov §aiVeni9 n«t^ doiM^«ìcll0 
faccende / da %ràtt Imotf» atttta e da a'h#i òggeW 
fi famigliari dipende in gfan piirte là proiiperità 
^n^ti<^e* Hilenu^ bqépii «c«tfa ,42 bsmi 

hMe pée^e.f qualelie brava f^nÙÀì?' ,§toùiì oiaWv 
* Ì\,? ,W fornito il jtoatfo cOJrtUe .djL|»0llam9^<Ave^t 
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. 34.6 FARTS aUAATA 

luogo le pareli esieriori della vostra casa tDoUi 
alveari? Educate voi filugelli? 

Cecco* Oh! voi ci chiedete di molto cosOi 
signor raaesuo ! E come potremo uoi venyr 'a ca- 
po di rispoodervi? 

'MaesÙTQ. Sopra questi oggetti iiiiporiaDti«si* 
mi volgeranno li nostri ragionamenti in qnest* ni* 
lima parte delia uostra istruzione d' agricoltura • 
portiamooi dunque alia stalla • Pur troppo lè stal- 
le de* contadini geuaralmAite sanò aiii «ottffsite ^ 
e li poveri buoi vi staauo iu lauio disagio , che, 
iBolpa la catMVA staljU » msm volif -^adoiip ammala- 
ti s sono soverchiamente basse , con soffitte di ta?> 
yole mal connesse , oude la polvere del feoile in- 
veste gii auimaii , «adendo ad i^gn istante: oess^- 
.nb scolo delle orine, nescone ^poHtoaa » ^ i« pa<- - 
Vèti e le travi ripiene di raguateli e df insetti: 
^ai^inente nessuna ventilazione , e gran mercè ohe 
]l polveri -buoi #aspiil«e un*' po' d'aria> osteite» la 
•tale per alenai piceolissimi fori \ che -soiro '^isil* 
ire pluiiosio che finestrini: ecco U stalle delle no* 
Btr* oaiBe óelomhel' ^ . . ' ^ / - ■ * 
• 'f miamnhm > Alesilo Mgioii«% ^g«tfr AaMiù^ le 
nostre -staile fiOQp pessime quasi da per tutto .^V' eb- 
bei peiè ^ Bn siffiore , ch« te rquiktò villeggilo le^ 
eé "eostniire uni stialia , * è eoi- 'dareste voi' pdrè 
molta laude. La sua altezza è fOrse da^Ì otto alli 
UOVO' piedi : la-solfitu è di ' tavole , 'ma cosi béA 
iM^ÉÀeÀe» ^he'hcMi-'tf ha ^pericolo ^ehe 'ilè - diteea- 
ids: polfere . V ìluuuu alcui;^ fori' nella medìesioi^ 

é 
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«0fjpi(a ^ che quel signore cb^ùimò ventilatori^ ed 
i quali «i chiudono . ed àpioso «4 '«n bisogno'. 
Larga corsia in messo allavstalU, e poie» larghe 
ciascuna otto pìedi^ uo po' inclinate, per io scolo 
4c|^lo oriae. Doppio ordino di- fiiioatriiii ' quadraci 
aopra le. naangiatoie,. con «elmie nel .remo ed 
£^pertì la slate. Larga entrata principale, ond'escasi 
comodamente un paio dt.bnoiy aonan iiruire^*iiel^ 
t/e l^^reti e farei danno* lenona dilim di porte 
pel remo e grossa catena di ferro, onde, senza 
tii^jor di riib^rAft. laM^ac^e apene ««eiia stale «ed 
as0riiÀ ficiireinii niai§[ioffe nel Ttrnè^k^^* i&- qv«ntn 
poi a politeisa non. poeto diM'qimta diligenza 
daqiaiidì ìLpadrone a' suoi coloni, che l'ubbidii 
mno- Affili .r«p|i«à«)«o qooUa alalia * 4 pnopHov* * 
mio ^tttdisH» , T ospwf te da nna -belh alalia* da 
buoi . Di più egli fece costruire una stalletta ini 
aUf^ s«i^» Ande coiUmcvì ad on bi aa y ao. qoèiebé 
^liimale tèamabl»; é questa in«d«iiti|a *aiell*lb ^ 
con tanta politezza tenuta, che la pare una cìr* 
DMffa^da poterti «abituro aioopp di nor • • ' / ' 
' t> '.jlfiieaCro^ Piaoemi aliieno «H» V ablilé qnàt* 
che modello di una bilona stalla. . Se in cìaseun 
filla^io ve .n'avcase anche uq soIò, la forza délj^ 
r «a«ttpto . apporterebbe •eoi tempo < gNn • bcue\ 
CoicMQ signore- -eoiiéiterè ì bifoo>* preeiéld d- «féd«^ 
nomia. rus|icale I e perciò mi lusingo che avrà da« 
le. eomnrilMinl 'convìntenii perehè fi lataMio aié^ , 
trasportato lontano, che t voialtri ( nè p^iiIDì» Va)^ ^ 
predicacvi il coutrario ) amate si pa^sionatarn^nte 
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-4* tenere d' accosto al vostro -poriicale ed alle 
£«esire delie lettre scensf !* - 

• Ceùem * Noi nèn siamo tehlztiBoai , vedete , 
siguor maestro, oè badiamo a'catiivi odori. La 
viau del.' lelauiiaio ci reeeensoU , e -.queir acqua 
•nere y • ebe -^ é^vdeine'-e coo'^^ esperjgesf ul« 
volta il letamaio medesimo, pare a uoi uuia ru* 
4|ieda dolcistinuif . ........ 

• i' 'Maestto*:K poi febM^ Geeeo mìo^ è pò! 
mttU freqoetiti , atsorbendoTÌ qael puzso e quel- 
I* eri* psstileiaiale ! Lungi per pietà il letamaio 
1% m»f àeleaMoie 'dèlie foctr# eterne demeiticliey 
tm 4Mk veeiee 'Stelle eiicorri le .qtfelità d'arie, 
che s' alia necessariamente dalle masse di letaue^ 
ehe* ftnmtpiette', dev'eteer^uU de jieo poter re- 
i|»lre)riii eenie 'rìpettarae? demo;* e eotteeliè eili» 
j^uoa volta piccolissimo siasi questo danno, dàl- 
ie dàlie, vÌMie poi il momeoto che aeopijia qaal** 
4»e mei pefffti»M0 4 Per le eieiae . nifl«tfé* eke 
nuoce agli oomini ^ nooee egnelaente agli ' mtU 
BMÌì : r aria , che reapirieiito , - quanto ò piò pura , - 
eltrettaAto è ^ià eonleeeiite eU'eeénoBgil» eaiinele* 
E qui eede Iq eeooDcie. di . bhtinMre teltteeale 
quel caldo eccessivo, che mantenete, durante il 
verA0 ,^ nelle voatre auUel Gli «hcmIì r tornii .de- 
etiaetl Mie netoie per vivere eli' aperte, * ed. ^ 
pur utile uu Imiou ricovero contro gli eccessi 
4eir intcm^^rie , ma voi reuileie le vesti» etellee 
4tr0Uaji(faaei,o£e iaHiifribilii.. . .'^ 

. fieuGQ « Le nostre donne di ciò sono lieliaslms : 
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vi Stanziano tnona parte del giorno ed ìnsin 
a notte avanzala ^ filano e ciarlano allegra- 
mente • 

Maestro . E qui v* alieudeva : e* parvi , Cec- 
co mio, stanza opportuna celesta per le donne? 
Esse vi dimorano piacevolmente, piuttosto che assi- 
derarsi [>el freddo -, ma vedetele di spesso, pove- 
rette, infreddale e malcoucie ? Io non vorrei che 
li proprietarii delle case coloniche comportassero 
questo disordine. Una stanza chiusa con inve- 
triate o carte oliate sarebbe bastante pei don- 
neschi lavori, anche senza fuoco, o al più nei 
sommi freddi con una bragera o piccola stufa -, 
uè le meschine assorbirebbero gli alili de vostri 
buoi e Taria malsana, che s'alza da letti, che 
marciscono e fermentano. 

Cecco . Quest' usanza corre cos'i , eh' è un 
pezzo. 

Maestro . E seguendo l' usanza corresi die- 
tro a] m^e, da cui pure tutti protestano di vo- 
ler fuggire! Ma ritorniamo a' buoi. N'avete voi 
d'assai belli? E' pare che le famiglie de' conta- 
dini n' abbiano vaghezza , e massime taluna pro- 
cura di farne bella mostra quasi per ambizione , 
al che vuoisi perdonar volentieri. 

Giannino. Ainiè ! le nostre stalle per ì or- 
dinario sono di misero armento! Noi siamo sem« 
pre angustiati da circostanze diffìcili e non ab- 
biamo giammai da un lato i be' cento ducati da 
migliorare la noslra boaria , anzi ciascun anno 



^ WÀKnmUMTA 

jffX^dJumtk WB( inipiuutBfA.feliWmo o«manO| sèi 
teini^K li jb^wi togliono. mIìm ad aito prei- 
xo per trarne alcan poco di guadagno. 

Maestro» £ cangiar cioè U gro«ai booi ia 
altri ipìnoriiy eha è fMl 'Vostro*, tirmr gfk^ 
quanto dire levar dalla «oatra intatta e parvi '1 
•K9Ada{^il0 in saccocoia • Ma ìq viiiatiaierei atffatta 
4mi|Qaiia, ««.vi rimaDeiaevo -.gaotii booi «d% lavo- 
ro: ti cangiar buoi aUempati iii Imioi» giovani / 1 
.^yali (Qro^caoOy «i può dire soUo il giogo , non 
h zittivo iotoiidiiBento ma iMCttHUo -la ataNa ai 
retta * dimta , e ^ diceaie beniésioio , eo« 'tttiorè 
armento^' dappoi che cangiando li grossi buoi in 
alluri pià giovani ^ miootii ^«ati aoa«eiigoBo il 
W^^or petOk da', lavori y cba apettavafto a^qoeiH> 
e vanno in precipizio . La strada più bella per 
vendervi utiii«eiiiia>la staila, si è ^i aliovar buo- 
ai vitelli y ép diveoiiti buoi da lavoro , v«ndéi% di 
mano io mano II buoi inaiant, o siano do lavoro 
o da macello.. Perchè abba^^donate si bella strada? 
Io vffgo pure ohe lo vostro atallo nop-Qiatteaéo dì 
bjaono vaeoho e naaeooo di spe^ Boi vitali! t por^ 
chè non vi piace di allevar^? ' 

. Caotù • Quando ei naaoo «a vitilld o Itoo 
doo qnasi ad nn tempo , se sapeste qoanti éoml 
noi facciamo in. famiglia sopra que' vitelli! Mille 
dtbilnooi d'intorno ci .promono ^ e ei par inille 
aaai obo vonga il beccaio a* farteè-vieerco* :B'gra!a 
mercè che il vitello sia nostro tattoquanio , e 
nojà S'abbia a farne parto col padrone de'biu^i,-. 
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come di spesso accade uelle famiglie de' coloni ! 

Maestro . Quaudo sì adopera iu quesU ma- 
niera, lo staio degli auimali bovini di questi no- 
stri paesi non avanzerà di un passo. Per avervi 
una venieua di ducali , quando il vitello ha uq 
mese, ne perdete forse un centinaio, se attendeste 
due anni . Il bravo agricoltore dev' esser pazienie 
e buon calcolatore. Ditemi: c'è buon toro nelle 
vostre vicinanze, a cui condurre le vostre vacche? 

Giannino . Per verità non ne manchiamo: 
e ve n'ha qui d'intorno più d'uno da commer- 
cio e se ne trae di bei vitelli di buona venuta. 

Maestro. Pigliatene prima buon'informazio- 
ne ed osservatene il pelo più assai che non è 
il colore: il pelame lucente, corto, morbido ia<- 
dica certamente che l'animale è sano e robusto. 
Il loro di compiuto qualità si mostra subito al 
beli' aspetto, all' andamento superbo, con larga fron- 
te, occhio vivace e fermo, e testa corta, e brevi 
e grosse corna : bel petto e ricca giogaia. Gambe 
dritte, grosse e robuste, lunga coda , e mossa aU 
tera e feroce. Ma se le belle qualità del toro so« 
no necessarie, non trascurate poi quelle della vacca, 
che vi conducete. Che volete attendervi da misere 
vaccherelle, che mal si reggono sui piedi ^ E pa- 
zienza che siffatti animalucci sicno guidati al to- 
ro dai poveri pisncnti , che non sono in istato 
d'allevarne i vitelli, che attendono con grande 
impazienza per cons^:gnarli al beccaio ed averne 
poscia latte per burro e formaggio ; mtt che vi si 



conducano vaccherelle meschine da cotoni , che 
poasooo alle?arae i jitelU , egli è un vitupero! 

'Cecco» hk ^fttt'to a «oi , Mo tX ciolo^ iU* 
mo provveduti' 9 o paio di faeebe efiuerey. cko 
•ODO una bellezza. 

MmcMtro» L'iaivodoMM ddlo veeclit enìmitt 
è otililstaM , e ne ▼tggiìmio joiieiUlo miglàoiMBeii« 
to nelle nostre razze: ad ogni maniafa^ qpando 
oMI ai .poteitji evofM: di.si dietim*», giofVNè por 
VjfUsMo alle Mio ^nalilà dello noelfoli : peoom- 
te che le vostra vacche abitiamo pìcciola testa ^ 
occImo assai vivo, -coma corte, di color gielUtloy 
bel ìMBpOy'e^ loalghe eoteo sottili , eapeaaoli , che 
Steno piuttosto lunghi e di facile uscita pei Iat« 
te« £i. ritornando ai toro ^ quelli ^he .ne ianno 
Gonunroio, sono insenalMliy'o. no iettfOkio o ii 
spossati o Tecebi rsbverthiamente ; evitate li dne 
stremi^ cioè >1 toretto soverchiamente gioviiiey che 
àon .nia ginnio oooore agli ovài '«fnttm, • (pieM 
lo ) che, ohrefNMsb §U eatti- ottof il primo voeis^ 
lasciar a rafforzare la sua complessione,- il secou^ 
do si laecH alTiposp £ qoMilo alle ireooko., i' Ha4 
pesietoM M i4U#M di emnfo iiimuije tm. VnMut 
villanamente e condurle al toro,- qnand' esse an<A 
toM 9cni.'ii*VMO.«efliii? fio^-aissai-<^pooBeero ih 
BMneitlo opporuwo^.è 4i-jMa|«iliiif.iabakmorsilv% 
to, lasciarle almeno un aano sV ed uno no iik rM 
poso« £ quando le vostre vaecho<son.pf»goie £itO. 
«•l «d esse dl.inéito et«aMÌoéil • • 

.«£eceo^ Che .volete che si faccfa lo^2<^£Ìoi 
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«tivIibfBf^ di ^rupimuirU tiA iraM» qvmuàot s'ao- 

GOHano al parto. • * » . 

K • JlatJtrD . £' beoe di serbare questi riguardi 

no p'regnèt ^ eeèto conviène ptwoefrìe •cod: tfa |) ivé 8>»> 
uiali e ftostftpziosi , uè gravarle di troppo con. 
viaf^gi/^ e ntMttoM pei^ aBiMre-^a e, disadatte . ; 
coitatid0sUpoi;al ÌMino, ohè ten^'iapite che' por- 
tano dai nove ai dieci mesi, conviene cibarle còli 
diatinzi^iit.) fieoa ecoelienia y ed alcun poco di fa- 
rina ; ad «eqnar di onè ttn po^ calda con un po' di 
sale, e simili cose. E qnando ai accosta Torà, vi state 
voi pronti a cecare 4ÌQto alla poiyer^ partoriente? 

cura degli attSttcli, qaatidó à ' aéW M t e ^ aioHeertp ^ 

restai^i veggblante qualche notte innanzi, le pre* 
para bnon letta di paglie e la .tiKicorre in. tntto 
ci^ eb^è possibde » " . > % . . • 

Maestro» Assai volte il parlo snccede sponta- 
neo, ma per trò]^ accade spessp .cbe occorca.di 
darki aitito> e v* ha qualche circeèleneay ohe. eppoi:-'' 
ta imbarazzo. Se mai ciò succede , seèODdisl tana- 
tura con pesi en za e senza precipizio-, che alcuna 
folta^ cercando di epporur aìntc^ ai peèei^ nm 
male. Dopo il parto non abbatfdeilate la * f^era 
besiia^y ma le darete tiepida bevanda cpn farina^ 
^ SnNbsCi di avena ^ «a ciò accade nel verae^^fé di 
Hat» hèeiUda con acqua d* orso. Praticate v^dl 
togHcrie via un tratto il vitello, onde non abbiasi 
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* O i m nè^ o • Cwtamnk^s imi' <sà|i^«l)Bo ' citar . 
quei primo latte sarebbe al vitello di uocninento* 

Maestro . Lasciàu il fitellino hi paoè ch«i 

SOS * cAik llli mitlÉMr liw 
opra nulla che non sia buono." Ii« lyesti« selvag*- 
ge non allattano eisc toato i loro, parti ^ seAM-' 
chè' Dè ripòrtioo «mhamom ? / • . *• 

CfUmnimo • Toglio «arrair^ì , signor «Maèro'y • 
una coM ben singolare : ha nel fili aggio vicHio^ 
uà tignare, oHe ha idi Mie vacclte Mrntène e aer 
ellevift parti y vIm féne ette béllesea, ma 'egli'#» 
▼eoe di lasciar allattare i suoi vitelli disotto alla 
Aadre^ li fa bere il ktte ìà.ntta teeeM», e4 il 
vaoearo inette ad esti fa soNe prime le "ditir ìé bec<' 
ca, e li vitelli dabbene credono strìgnere li capez<« 
xoli materaii e «ucebiaB poaoia timn^illameiiie il 
ktté Della teeebie. 

Maestro . Questo metodo è praticato uiiln»eff- 
tj^y e per l'abbondante alimento, a «ui s-accop* 
pfaDo fiatate bolHie e minate^ if fìtéKe» iir pow 
à\ tempo viene bello e «resctatocelo . QuaMo* tem^* 
po lasciate voi poppare a' vostri vitelli ?• 

, Gi€ammai Per. ifordioano^ ém trurta .» ^fM^ 
rama- giorni ^ a tenevo ebe n<e li« veg|(ieMO ereiee«> 
re ed impinguarsi , se deggiamo consegoarlral ma^* 
eello ) te po» deggfattio allefarlt ^ tkHÉO' «leiiii po^ 
co aé eati indolgoMi è il kMoiaii^otlrè o dne ff 
forse tre mesi. 

Maestro . Tenete Voi legati lif Voatri vitelli T 

Ceee^n E eomo edoperav akrineiMl?' 4aioiatdÌp 
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éÌ6§ftti'; emk cemmsoo ad €igiit <Motaènto «d àl- 

}attar sotto alla madre e a darle tormento. 

Maàsir0» fi dove ie vioelM' paribrbcoDo o^- 
lé salve y e ne veflgono tortiHi robostlssitnk , *^ 
▼'accorre a legameli? Ad ogni maniera io non hia- 
5Ìm^r6 quest' uso di legarli, ebè ditciolti che fosse^ 
va , darebbero di bmIia imbaraato • ▲ ul og^allò 
aarà bene di avere un praiello chiosò , d' accosto 
alla casa, onde nella buona atag^iooe escano , cor- 
vaaa, e .aalteUioo pove a piaeer 1ot6 , pascendo lo 
■lolli etbetid. 6 'dovendoli Maeearé dal là tue , ab- 
biatevi cura di avvezzameli, accostandoli abbuoni 
oibi 0 aostansioai • Cè VjÌbo tra fot di caatrav* 
fteli di boon'oraT* 

Cecco , In capo d* un anno , vedete ^ liot fac- 
eiam loro 'la dolente operasione» 

MuMstrtk. C* è uloito ohe ottende li diciòtt»* 
mesi e forse li venti ; uè mi spiace questa dila- 
zione » onde raffieraino alenn poco e sostengano ^ 
eomé dioette , ' oporatione sr dolorosa f Creicana 
|ioscia aUe vostre speranze , e fate loro buon go- 
verno. ' ' 

Ceeeo*. Abbiamo aol Amilo trifoglio^ , cb*è ntv 
rosJliarliiò.' 

Mitestro» A vitelli o baoi giovanetti non* 
dito s^ tosto a toangiAre silGitto cibò di prato ar* 
^fisiale; ,nMi sibbeno di prato natoralo é del vo- 
stro migliore. Date cibo con frequenza a' vostri 
buoi? 

dfofuidio' • film aapeto cbo sol togliamo' 
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. tibafo^li lr«. vWte ni giorsa , * e ^[Oftnto alla ^a* 
Hìk del olbo', voi preodiaiiio Tegola dalla lilagio* 

ne e dai lavori. Eiaerbiamo pei ttmpo dalle fati*- 
«Ila il fieifo migliora e che dia loro toataota; a 
quando cdteaiHl li grandi' liif ori , noi ^iann» ad as* 
•i cibo coofucetite e, per quanto è possibile^ ci- 
bo werde : quel aorgbauo ^ nhn ai coglie eiasciiil 
giorno,' vaia- on tesoro I Piscia migooo 4e cioM 
del sorgo-turco , che danno di foraggio anch' esse 
nna riccheua ; e matsime le vacche ne mangiano 
avtdamaifiiB'a danno di mollo latta • Viaali poi la 
fredda stagione, che li' buoi al ekindono nella ttaU 
ie^ ed aIlora;9Ì cerca di .trar profitto di mille co- 
aa» Halla state facciam miscn^io di medica o di 
trifoglio con paglia , e quélto* cibo dlflen^ econo- 
mico pel verno j. e perchè riesca grato a' nostri 
buoi» ivi gettiamo- In mttao. uìk po' di - aala- Si 
tagliano canoa secche di'.aorgo^tarad , ai irancr ad 
esse discare quelle foglie secche e que' cartocci . 

Maestro • E non potreste nel. Y^rno dea a' vo- 
stri hooi , framroesBo a qnaaio cibo , elsa naD" è 
certo il più sostanzioso, buone patate a piccioli 
pezzi 7 .Alcan poco di mescolanza di farina ? » 

Cecco. Noi sogliamo dira: trmUarJ.hmoi a 
/ easieila , qnando ti di loro >sosa distinte,' conia 
farina ed altro \ e ciò succede allorquando vo«> 
glioi|si impingnara pel maceUo * - . l . • . 

• Maestro . Noli no aiata afari,'a ta»aia la fio* 
ore li vostri, bovini : quanto più ma ngeran essi cibi 
sostauaiosl a al maoterran balli i vostri boat ^ tanto 
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meglio si troverete contenti nel fna^agno della 
étajla, nei UvjOrì delle canj^^pe e ne* c;óncì/ai , 
'4i che ferale teaòro. fi fenÒKqnel* eonto., cWeì fa 
dà taluni, che biista che i bnoi nel verno possa- 
no campada: io. fi rcpiiiiO ; leneUeii.seippre in Qo* 
ttf È .rii6nieodo efle ftete^ ioku voi mandare li 
v-ostri buoi al pei colo ? 

Cecco • {Koi ai^biamo copiose praterie e cer* 
taiQento 4o^. lè aegeiuve del fieno , ^ aiitonpo 
.vi cofidacrémo tutto il lioa^tro ermenio. 

Maestro* Questo condurre bnoi , vacche, vi» 
«olii ed altri eqiiinali ,el petcolp ha. |ì suoi va^-> 
Ifi^i^ ma ioeiemem^te.li ioov^ieeapltil E Jàseìa-- 
ino stiire che li prati ne riportano immensi danni, 

10 fimo erniento ne riporta altreaìt^ e.mMeimf io 
• *'*•• 

11 |ira|0',8ia comunale . Jvi V alimieiiio divitne. om 

niierabile , 1* arménto non può satollarci , e dima- 
gra non solan^epte , ma accostandosi insieme .aoi^ 
mali'cU molte atiille,; oo^Ìpodo U riac.hio di comtt- 
nicere qualche malore, e, a Dio non piaeeià , 
gualche mal contagioso! Pel pascolo ^i sperde il 
^OBcime,' che nella ttalla ai porrebbe tuttoqnani^ 
in^Tiserba, é spesso al coairingo J^armento a fi^r 
lunga via per cercare tenuissimo cibo , nè badasi 
a p^ssi,me giornate crudeli, e. portasi in nanai , ii 
patpolo, finché J'er|>a diviene inca9dtita.per le hrir 
ne! Del resto I' arnionto ama naturalmente il pa* 
scolo , quasi ritenta .ia naturala disposizione , che 
•Ip phtjinia alle.apecte campi» gno,janiÌGhè alle tifile; 
ti»nn conveniente pascalo , piuttosto per sollievo • 



per respirare aria aperta, di quello che per men^ 
vàicar oibo , unre|>be^ ntiliBsiaio • < E piacémt ami 
l' ilio di que paesi, dove BOD V* bft opportmikli* di 
pascoli , che le ca$e coloniche tengono un chiuso 
•prato di qualcb' esteosioaa jàst lasciarci libeci. i 
baoi^ 1« Moche e. msMime U ▼iCflli* crofceittl 
che godono iiifiniiamente di qualche iratro di 11* 
Lertà natia . Un oggetto di taola importanza atti* 
wò ìé riQfMtoiii dv bran^i^ coltivatori y e sr. poaviene 
ch» Tfr somin» dell' utilità* stia- pél iMtodò* df ali- 
mentare » buoi nelle stalle.^ dpve si possaoo prov- 
vedérli cibo; «onveniente inr mille *gàii<> non: 
traacorando- ìé- vicoria» dt -bnoi^ fògliame , e 9iiMii«r 
me di (j^uelie piante, di cui li buoi, le va<ìche o* 
pèoorr aiKoia' aono^ amamiaaime Preciiraie d» 
nò» apportar fien^ nella» nMmgtatota; 19 aliMierehi» 
quautità , ma bensì a poco a poco: egli è evidèn- 
te che* il iieuo^ ai" rjdcplda e la bestia ';ie' «entr 
naot^i ; é* pereti» dividetele' il oibo* ciasettnir volta* 
in pìccole jiorzìoni , che soniiuiuislrerele successi-- 
utentg. E pel bere, dove coaducete voi a^ 4^a8e-- 
tani' 1* arffnpQto?. ' , ' • 

€'eee&9 AlPeccen'oiié^ ^eF-'^^oo, cbe, noir cir 
verso., conviene abbeverarlo nelle stalle.» noi con-- 
duoiapiO' K noftiri-.ajiìniali al rtvoietlov 

,J!foetfefO'. L'acqua corrènte* di' un« raicellis» 
dev' essere^ eccellente , ma osservasi che pochi luo-- 
gl&i banni^ questa; preziosa' opporrunità-y e dj-^i^eii- 
so •i'ìeoniiaoe' Farueator a- distètani ad' ani bncaì 
d*ac^u» stagoanle |. che alcuua volta di\^leue feiid4< 
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# iÈéfé.t. tiwilo ckm :U <I>«rè diviene àoeivó 
«d'.p^viir* bM|iaiÉè; • peiciè VitHisfriNo provve»» 

^ftnento sarà di collocare un abbeveratoio 
ÒAtto^ alla; iUlky M ili 6«|U]^ col IÉ«aNNllf|Ui^# 

òaiulé dii feffbé otfndiuifi diìf-pozzé o dal tì^ 

ycleitò l' acqud'. Io so bene che nel verno voi te- 
liete- per abbeverare i buoi uaa |^aii caldai^ àhlé* 
4iarWìtr&^«lattiir^lMi ivi dHmìé iépUU^ M fafyi 
^qai^ét* vécipfieBtèf' di hrMviiòn guadagna buone 
qualità^ e uoa sari^ poi inaÌB.^ che i buoi «Icua<< 
fiate wfsimtf a fieifMnir l*')Bm' «atto' jidrtioafo y 
jbte ^ssé dDlloctftcr T albfcevé^dìo , efiè il tiéstia- 
mc no& è ai bilicato da- procurargli bibite caldew 
E.qaanttf alhi sulla, pur piffr> ftnii ryii^^gJiiiìrtl 

i( grado del caldo ne sia moderato. È soprattui* 
to poliiezza oi.elJa «ulla ^ e d^téstate yuso vdi eòi 
tMa^tW«i^'UM<lhiè sot^ tà^d it mede-» 

iBiriitf 'lettor y oncfe i poveri buoi si giacciono sopra 
un letamaio , anziché lopxa soffice (etto.< Bnonii 
strìglia, lenona seòf^tif iti maao'^ e tasieée li 
ii[totffrWi*itMLirati di- ap'éMO,' e nitidi e lisci . 
La politezza peréDàe* e queste giornaliere attea« 
liotoi aoiio g»ÀdÌMÌn«i aliliti pe'jpéM buoi . 
È qù^ncP elicci dalla 9uXU^è\iÈMikoà&-^ÌMtotÌ^ 
Bon vogliate forzameli giammai a correre o far 
ffotar-^tre al naturale loro<attdìatiteiito', e tt'tàfinial» 
U^^Ìfìfà$kf 9t SOM- pregftiei t^ vfemiiC wtktkHìoi^f 
fliMÉie^ dal pasco! o , si fanno correr^ pazza mentii^ 
dar' fanciulli ^ e vajioo Al rischio' dr Bjfévùét&i • 
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Giannina.» Par irQppo! e «iinili ioconveoìéiiU 
ilHio Mlèadati «nelle « ooi. BfA.qoaoio a lèner 
^litf e moikii ìi^ noilrl animali / uoi séotianio •di 
^oita premura, e massime il nostro ^4ra . porla 
grande amore a'booi, che tiene in .^Tei^o*: eia- 
acud giorno , dappoi cbe ^li hà strofinati Bene , 
visita le loro unghie e le uoge ad un bisogno e 
ne le riaóaiia • Quando li coadoci^okor al oieeeaio 
tnit^ttanii' lodano il governo , ebe ne deeSamò « * 

iMacstro. C parmi che voi altri siate troppo 
.^nianti.-di condurli al. marcata: io vorrei cheli, 
booni buoi ai andaiaeio A -cercar per. le itallb. *lln 
siete inlelliu^nte voi, Giannino? Conoscete voi la 
loro. età facilmente? • ' 
' Giannino .'Quanto %*vUMgmi^ nor U ^onntcia- 
mo ai denti y e diciano ▼iielló dr fitta Totiwìist 
per indicare la prima mutazione di. due denl,i id<t- 
vanti, doè*. angli anni dnei di 'dne ròitef qnando 
cadono 1 laterali a* primi; e tono di trenta meai; 
e quando tutti li denti sono riniiovati;.| ìììfianzetta 
tpcca nrmai gif anni tre e mmMk cirea-. * 

Mmììto» Hon .ne ^aete alchn segno 'daU* 
corna ? . , ' ' , ' * ' • . 

Giawùno . Al . comineiare de^ ^nart<> anno 
fi Oitecviano un piecnio nodo/. . ' 

, Mmtitfo ¥ B'gti è appunto perchè ciascnv an- 
no crescono, alcun poco le corna e lasciano ua 
piccofo segnie- pel.yedidiio aecreiisidienio. V^appli* 
caie con 4i^'g<^u«s ad aggiornarli, quando iOno gie^- 
yauetu \ . i • ' - » > 
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j^ecco . Io ne sono amanlissimo , chè gli è 
pjrofnrio il gran piacere ad aggiogar vitelli; e ve 
n'ha ,ftldliio 4ì Ènaiiaiwlcfy ma ▼e*ii'j|ia tahmo d*ÌD- 
diflvolato ; ma'* io , vedete , U accaresso *e> me 11 
fo piacevòli e.buooi. 

. Mmiftro . CoDv^ieoè mnìfwiare daU* aeeom*> 
pagnare il vitello ad un altro già avresao, e dol- 
cemenieì sempre j^ggiugnendo ua piccolo grado 
alfa faliea* Non foglkte eaiger troppo sulle - pri« 
mo r o li - rèodeto indomalnli o ' K royiiiaté , pre* 
meodoH soverchiameDte . Procurate di appaiar be- 
ne li TOf tri buoi, e quanto a figura e quanto a 
bòoiia to|0Bt4 nel liVoro: To ntha Minno ma- 
lizioso , che ritirati deatramentff e lattei^ tutto 
• r eM>rme 'peio della fatica ai compagoo à Sottopo- 
nete- voi égiial»iiijto> MÌ l^ofo* onelko lo voaM 

Giannino » CetiAV(ktnie i e non né riportano 
AetffimontOt <}bè i.MttaTÌtt al maOge -da eM eo« 
pioto lètto: noi fiicciamo ""nostro eonto, ehe'dno 
paia di Vacche per 1' ordiuario equivalgou^o ad tn 
{aio di booiii buoi-. \ * 

BSaestro'd £ jpoicliè' abbiane' ricordato H ht^ 
•iOi fabbricate voi buon' formaggio e barro? 

Cecco-, Iq questo c'entro anch'io, e. la raat-^ 
tin|a. 0 la ser'a io mi pfoèlo inr «ftistenaa doUef 
.'sio' $ munger le nostro' ^^ieebé é no ' portò^ viv 
la mastella ripiena^ eh* è il gran piacere! 

MaeHro. £ ^1 ii|ipio0o fato posm* dol* 
mHf kitol . 
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* • Cecco . JMelle epMtmiaiiiy ebe mgBÒ*#ÌpQÌ^ 
ifton prendo molla parto « 

Qiaimino * Vi dirò Len.io ciotne adoperianiQ 
itoU si versa latfo in «}ir« piiBOòle iiMtoUe ie^- 
ghe e poco profonde , e dilU eopevfisie del latte 

• al raccoglie il fiore / che collochiamo in un Loiti- 

* oello> che ootprasi nwf^ copjerpkio forato: pei Ibra 
•csee il Baatonoelloy t}^p # èlirt f o f^gfè-^ 
jfonnasi il butirro. ' - >. 

3faestrQ * E' gipya esservare che il movimeli iq , 
«U égiiale e 1 hesiovdlsllo eie ^oslameitle adeuaif 
io al recipiente. - 

Giannino . Estratto il butirro , uniamo il re* 
•idao'del fior <U lette ^ elle ami divenne Jiiitirfé^ 
43el)altt^ latte y e qnetio tutioquaAio nelle ealdala • 
fi acceodiamo sotto il fuoco , ed allora mio paV 
dre, che n.' ha partippl^r cqra , psserve • jiltettlQ 

' llrffedo del oeldres iii9^kwi il bredcfo e «e lo cao« 
eia per entro alla caldaia , e come gli pare tem- 
]^ opportuno y vi getta ìF cagfìo (conagioy, si te* 
^ie dàl fuoco, «A àUnea, cosà mirabile S il lati» «{ 
rappiglia tosto , come si va raffreddando • Pren- 
desi un bastoncello eon alcune punte^ e si tiene 

' rotu le oi{(Keture ónde rìeeea eguale { si irimefle 
quindi al fuoco nuovamente le fsaldaie' 'e si con* 
tinua a mescoiàfe, finche il formaggio sia fatto , p 

. ei. cott'eoe in certi reeipienti eirèolerì , 6nde n^ 
Tengono ^le notffe pes^ette di 'forpaggio , phe chia- 
iniamo casatelle. * ^ . • ^ 

• Maestro* £ di q[ael forla di caglio ti ferviti? 
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Giamdn^ . MìQ padf e. ne va' pel. beccaio , chto 
gliene fornisce quanto g!i occorre. 

Ma«4tro» Quaoio è a dire., ventricolo di ti- 
UÌìù^ f^Uk ed unito -\a aale ed a pepe . Pótteste 
risparmiar qnestà spesa /chè^V ha fi fiore di qoel- 
r erba I deila gallio^ che può sommiaisirarvcae di 
eccelleaie ^ come poee i fiori de* ^rdi e de' eilr- 
clofi* E pee la qnantitik 'come ▼! regélace? * 

Giannino* Oh noi facciamo alla buona ^ e, 
fiiiu< ^perietiM dei i>aoB jdiieetmeato , ne prei&dui- 
silo •norma* 

Maestro . A {ÌXt vero , la quantità del caglio 
dipènde daila ana qualità. Io mi.penao oh' eatrar* 
rete dalla caldàie ^il vostro £(wmaggio «oa bnei» 
icla forte . " * ■ 

Giannino . Certamente \ e poscia^ ridotto in 
4las4UUe p n' abbiamo Krail cnfà ^ vi penjéuo aó- 
pra «sale pesto / ed In seguito , per«onseivafflo be» 
ne^ anche un poco di olio* *< 

Maestro* £ finalmente lìrefie la •toetni 
«5lta« 

Cecco . Questa a me pure sta nel cuore ^ che 
io ne mangio di spessa una seodella «on pcnH^ti 
di polenta pev entro ^ eh^è nde ìwatitadine ! 

Giannino» Quanto alla r icotta^ si dee ben co- 
noscere che. il solo residuo del formaggio hou^ìm- 
ale>'e vi ti «misce alonn: pocò'di buon latle^ e 
da prima, che già s' intende > un po'di siero isa^ 
cidiio . AJla caldaia si sottopone ^couvcnieute fuo- 
co I ei rjums^la a dovere qotAto ^oniiene ^ e la 
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ri coiu è beila e faiti^.. Ch^ a» oon t< «tepse k ihe- 
c«pda del boiirro, il uoslro fornioggio e le no- 
ire ricolte sarebbero ben altra cosa! Ma che vo- 
lete voi?. Quel benedelio 'J>ui1rrp portati via Slitto 
il iDÌglioirA dei latte'! • i 

àfaestro . Dite beuissimo, Giauniuo ; coleste 
ò(>«razioDÌ, cbe mi acceliiMtte., #i rubano l'obà 
aH'altra> Afe aè vooUocberete * lotto H vostro fiot 
di JaMe. nel formaggio^ vi diverrà squisito; come 
puf e 6e oe farete parte colla voAtra ricolla • Oi> 
coli il yior del iattóp perobé ap^nnior tt*'è la par- 
te migUore. Vba qualche paeae, che sL fa un 
formaggio disliaio ftoì solo fior di Uile^ dj^ito 
mpscarpomj' ò prelibata! 

Ceeeo • Ob noi ci -contèftterènió dette aottro 
^.oy«re casatelle . 

Maestro * Priaia di laioiar' di pM'l^rvi ' deglÉ" 
miei cari giovanéttiv ^ «oaa con- 
veniente che diciamo uua parola di alcuae Ipro 
niaiatiie principali» ' . 

Giannino . Ji'avrempr pieoòrjey cb^ aicnna V4^« 
te le povèris bestie ai gi^iono nelle staile mu-^ 
spiando» cbe faoao pietà • ; 

Còcco • £ .ci è accaduto , sigoo'r oiAcatro , .al^ 
^aii, .'-brutto^ èaso , che qualche bno, a' è gonfiato 
•óauaamente e dovette perire! /' 

€fimtài».* £fè giova juaai volW ifi OOfMO- 
pd' modieo. I «l^è aimò, non Vba pià' tempo » 
' Mit^stro \ In quanto al medico a ve Ieri-'» 
«•rio^ aiate avroduti, cbè moki pur tmippo di 
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costoro ) i quali si faDiano di saperoe, non ne san- 
no punlo ed affreliaiio la morie della povera be- 
stia ! Queslo disordine determinò la pubblica prov- 
videnza a ripararvi , e si apersero pubbliche scuo- 
le di veterinaria; chè , s'è preziosa la salale de- 
gli uomini, è preziosa altresì quella degli anima- 
li , che servono all' uomo . E ritornando alla ma- 
lattia , che accenuasle, o Cecco, cotesto gonfiar- 
si eccessivamente, che fauno li buoi, egli « per 
quella malattia delta, timpanìtide ^ che assai volle 
proviene dal cibarsi uvidamente, che fanno i buoi, 
di trifoglio iu erba morbida soverchiamente e 
forse bagnata . Convieue far camminar la povera 
bestia, onde si sollevi; e non cessando i dolori i 
e la gonfiezza del venire , che iu simili casi ri- 
suona come un tamburo, si fa prendere alla be- 
stia una bu'oua scodella dì vino con acquavite 
ed un.po* di salnitro-, e se ciò non basta, e voi 
mano a lavativi . 

Giannino . Ho veduto , signor maestro,-^ pro- 
dur buon effetto lo stropicciare il ventre gonfio 
alla- povera bestia con paglia. 

Maestro . Quella compressione e quelF ecci- 
tamento alla iraspira/ioue è utilissimo; ma se lut- 
to fosse inutile , conviene f<>r cuore ed aprire un 
piccolo foro poco distante dall' ultima costa spu- 
ria , e coli' ìacisioae vi s' introduca una cannella ; 
Tarili esce prontamente e la bestia è guarita. 

Cionnine , Quanto a questa malattia è facile 
di sospettarne là' cagione , oià pur troppo aicuo« 
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- «rj»h«. Bon 'sappiMiO lAdovItiftrhi ; e fAcèiamo pra. 

VA con bibite riafrAspaati ^ alcuna volta vi faìc- 
. muo» , Htm QA «alàiiOi toiBMi viaiBaldo i' iou 

vfoelU.- bAoaà bibite rlnfittacaoii 4i «peMO*Bé-&iB* 

• no le veci . ' 

Manstro • Ed alcona volta li poveri, buoi ca« 
ilono nmmalaii pel iBov/srdw^ «^ikm^^ ed aUore 
vedete bene che non conviene indeboHrneli vie 
maggiormente, ma sibbene rafforzameli con buon 
A)imealo , uba i&ffìae di eègale o 4i Ibteesto , 
e bibité con farina d'onso, e -fopratlotté eoi* ri- 
poso. E ciò quanto a malattie interne ^ quanto 

« '.poi a)le maiatiie eateme/ prevenitele poiiibilma* 

te, teoeiulo tempre' mondi e politi» li voaliri bnen : 

ae v'accorgete di acrepolaiure | e* voi tubilo mano 

|Ur orcetto di olio | a te v' be MeorieiioiM) vi un- 

gftBò eott •sbratti» e eoa eem waptti • 
* * 

Giannino . E pazienza dì questi piccoli mali 
* tuUa pelle, il peggio si ò cbe alcuna volta banuo 
il n^i^e per mitro alla boece e oiottfiiiiQ vetciobe 
enll» Hngna «d altre coso di questa fintai» 

Maestro • Conviene romper tobito quelle ve* 
acicbe • levare ^6 pioéoU ieritè Mm. vino bianco; 
ma;ti£faue malattie tono di fàeile* fuariglooe': la 
gran cosa terribile si è una malat^ contagiosa , 
. cbf t' iatfodnca* nella vetlra ttalla'» : - 

Ceceo • Aimè ! ben mi licorda elin tei anni 
fa un bue della nostra ttalla ne fu aurato e 
poriroifo tuttlqnanii I- ^ 
Maestro . ConvMif a. iomediaUMats bvan 
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'• " DEL fiESTlAM? / ; 

■^•i«tl* Btith-.li' bodi .Mai. Non e' è. wmt»^% V 

ideil^1iit«ra stalla.' . » ^ ^- ' 

altro |yftfir^''iBli€ Ma iufettp^^i veugu. ìiuprovvisaa;ten^ 
%t ailnccato dalla malauja* . > .1. n .. .. 

'ilfetf^tiW Da ciò {Irtele nÌ%oaMiiliif»>isai fa* . 
icilmeìite quante jnecauzioni sienò oeo«88arie ìd si 
dilieaù» ArgomjjKmo ^ ed- ii loigiibr- vaikifiggìo , «he 
poò spèrmi in flMili. pad, ai ^ te aiiiiiiiii« «iiU* 
difesa • La bestia infetta , siccome tì dissi ^ si re- 
ati isolata Subito e ai procuri di saltarla » se si 
può.; ma frattanto' grapdi Aitei>«ìoni fii|^i altri 
)>api y cbe si sperano ' salvi e nessuna oómnnica* 
zìoae , neppure della persona , cbe dovrà gover- 
nare U bestia infetta, con l'altn» ttalla^ U ma* 
Jaufa potrebbe comuntcerst cògli stessi vestiti e * 
piassitne colle vesti di laoai ed allora tutto è per- 
duto. PunqQ^^separaxioni» e buon gòverno; otti* 
mo- cibo \ fieno asciutto con nn po* ^i sale , fre* 
gagioni COQ paglia aspersa di aceto. Si laverà di- 
acreta niente |a lingua e le .narici di ciascun ani^ 
male con aceto ed 'olio' 0 sale ..Si profbmi la stal- 
la ciascun giorno ; vi si conservi polixezza in tut* 
tà la stanza • Cbe se mai , che Iddio allontani , ' 
accadesse frattanto cbc una o piìi bestie , rimaste 
separate , morissero non lasolate ' sedurre da . 
brama alcuna di utilità col trarne la pelle o si- 
mili piccoli vantaggi: «otlerrute profondamente il 
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« ■ ' * 

ferrato, «ni<3e il dMiderio d'ài^wr U p^lla aoo 
duca taluno i e si tagli in mille' goiMi seppeUen- 
do k beétU» Poida.ToniilaìKÌ<Mio e por^piiìp^i 
«a fino 4dla- iHiUa . infcua ; -imbianoaiiiro , faaoUa- 
meatii lavacri universali, e, ae il pavimenlo è. di 
rMm » ai rìQDòvelli • • 

}' Giam/iSnm* Pifr la paeè.dolciMiBMi^ «ha 
. diamo y cessati li trasporti ibrestieri, sentiamo i\el 
«uor% la. più dolce fiducia che li morbi coougioai 
•Melme. loBtani da', nostri povar| amaiitll • 



• • • • •■ ■ ' ; ^ • 
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i|. Massino» C£GCo Gi^ANif INO» 

MaestTQ. li buoi fono animali atiliitiiiii 

...■«» • • 

air u'oìBa j^r l». £ittdi9 «oormi ^ che sosi«oì;oim> 
neMfVori éellìi càmpagna , utHiMìme Boh meoo 
•ODO le pecore^ che somminiAtrauo all*xioQio \\ 
•Qo VMtHi0 . E àwiitinie dappoi eh* è vietato dalle 
pubblica proeirideos» eeeliomieè r-ÌDirediisione di 
laoe forestiere, le nostrali salirono in gran credi- 
te^.e qoetlo ramo d'iudustria prenda già novello 
vtgora . . Tatti . li ceatadini V affretiaiio> di ellevar 
pecore , ma tutti pur troppo le tengono male in 
governo e non a' haauo quella cura ^ ohe pur 
diivre^bÉh»> ' > ' 

Ceee«^. ourchlaieo -di .averae di Btiona 
razza , le coddociamo al pascolo \ procuriamo di 
alimemarle al Bàegliò ohe ai può j;' e ei piir mille 
éhai di to^er loro' dl doMO le leoa :^ nbo credo 
che T* abbiano mplte cote a dire io questo pro- 
posito. ' ' , * • ./ ' ' 

iKeeifr» * Ve o* he •molliaaitkie \ e ceno' con* ■ 
viene aver mira, alla buona razza e scegliere huo- 
oi ipoiiioiii ed .arieti ^ dai. quali, è «osa certa che 
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defriva la bontà delle lane-, ma insieme non vuoi- 
si (rastutare l'educazione delle pecore, .dalia qua- 
1« traMutatéanta' prìncipalmiente deriva, il decadi^ 
memo della nostra pastorìzia^ che un^tempo era 
lauto ia onore, onde sono celebri ancora appras^ 
gù dt* forestieri le lanre padoTMie • 

Giannino, ffoi n' abbiamo *un IaéI Àréocò'f stf- 
, no forse sessanta ; ma se sapeste ! negli anni an- 
fhti g ne' ^uali domiaavrsovevehiev'umiditày le pe*-' 
poterecte da «or irétfeipe- 'aen Tèdefe ; ma' 
lod^ al Cielo le stagioni semlxriino ripigliare l' an- 
tteo^ aodamettto'/ « le- n«s<re piMK>rer>M»nOL a^sa' ^ 
éf.iùfÉar Boone apefattse / ' • 

Maestro . Avete hwoit [iastore , ché n'abbia 
onra? buon otilè da collocarla? . . ^ 

Gutiminò « Abbiaibtf. finaltaenier iremo -vM 
%uon nomo, che lé guidi al pascolo: 'e quanto 
air ovile y abbiamo una . slalietta con. alcuni pijc- 
•oli iitfeairiari y «ome Mf.attoWrQelTe'ttoiM'iUM 
Ioniche^ . . r . ^ 

Maestro. H pastore dev'essere un uomo pa- 
dlÌMil% iHMi* un giovioeeàroy^ qlié ubbiasì^ yér meii> 
te paaiMr fimUisie^,- e^ imi» mi: ^diier indoleouT^* 
ebc mal possa, reggersi sopra suoi piedi, pascendo' 
brpeeore'y e Àe' le laaeU tndair i^ande' a ìmt pca 
»M i' aiar nn ^wàìi di' ^nfiadiir «Kà » « fopni^io* di' 
buon cuoi^e e di son^tna diligenza . Quanto poi 
air ovile, - pur- troppo' da voi altri si fa al. ròf escio' 
di eiò y ohe divrrelibé laraì : le fècof aott^alte ptw' 
luTqt coilitu^loue ut sostenere li rigosi; della Ir^idda^ 

4 
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ffagiiùur «f -nón .1mim»o bi«ogQo dL^aiere chius^Y - 
eomt si fii por tfoppv inr pìceolof ftiaHe mmi fdk 
le umide e senz* ventilazione ar Cagione de' pfo-- 
^Iìmìwì fori. La stalla sia par alta, buone ùne- 
stre^ capaci ìntrodiflrvi «ria esferix»^ cotk jcfae l' in*^ 
terna si ^►itinotelU'? aia la porta targa,.? ónde* u- 

• gcQado le pecore ia. fi*etta.,^ aon abbiama a iarst 
* danno impdale 

Cimnmn^* HoMrcdiilvleMpcr £i iina^ stalla par 
^0 pccpra assai bella. £\ i^i^a suoza assai grande 
tartc: porle' e caac^i> a aall* interna 1' ovile 
4}ift:ondafto da rastalliere- ai ninri f o&dr oollocaif ir 
il foraggio, e sott' esse resielliere le mangiatoie, 
oadr porvi farina* o. |^ani o altro, cibo Inailo 
gIfMso' ovila jvha, un» Tasca dir piaCr», s^la «{nalcr 

. si fa entrai* rac<[u a col messcr di air- oanaféltork II 
pavimento della Jtalla è assai sodo ad un po' in- 
alinato,>}onde potsaBo* scóTare le* orme, v , a* sellar 
aiilla» tòtttqtiatttir 'oa sarf à si grande pólilaBaa-. 

J/ae^tro * Eccovi dunque un modello . Gbe se 
non poteste aver i^opperionilàt dei rivoletto' .e ieì^. 
1» TMCa; piaira'y' non' «igncliii la* vostrr alalia' dv 
finon recipiente ripieno d' acqua o mastelle da' 
abbeverar prontanente qualcke pecora che n ab- 
bisogni y • niangi^do^ avidaattnle' iieUr inattg^ 
toie , le resti' il cibo in gola e corra* pei'iicolo' dr 
sofCbcarsi . Non lasciate sovercbiamente alle vostre 
.pteorè il lelto^^- nk* iie oengere^ alinenó**ofni 
oiCo giomi yo'rtese' -iù spresso, a' tenoHT elir ao" 
v^djc«te il bisogno * JJ- . ijaso' di' lasaUr Inngisn^a^ta^ 
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le pecore aopjra il letto medesioiOi perchè ai jota * 
mé laranenti • dl#mf;a. migliòre , nou j^uò cbc 
.f^r dcnao * Il f otiéo- paàtora ma egli la diligeft- 

sa dì separor gli aguelli dalle madri ed '\ moa- 
*loÒJ dalle pecore? ' * - /• * ' • . ' 

Gi€umiàò\ Vàdet* beae ai e ae ae.ioor. 

* • . ■ • 

ge alcuna di ammalala o malinconica, subito la 
iragge dal braoco e le fa molte attetiaioai ; a£-- 

. ^mohè t\»àm'pf»to • aia lieta • d» booM jrpglìa. 
itfWéiM « Ciò mi piace essai. E ri ricordi, 
c«rì giova oetli , che le pecore amavo 1' aria a per. 
.tu* §e- la ^vostra cààtt af«sfe b.uooi t»Mitì«cU da far> ■ 
,vrToTil<f .con remili vd*{Dtorti6 , * serebliè nliliteU 
-ma cosAi e massime per U state , difeudendole ad 

. mi.biaogtto .eiio atoie dai .faggi dtmii del aoie» 
E questi oeDBi baatlna quanto etr-ovile* Mà «'è 
molto di che dire pel buon governo delle peco- 
re e par miglioracle» E ceMmeate avrete questo 
deaìderalo mlglìoramMitOi ae aapreteprofvederfi'dl 

, buon montone. Non vi comprereste voi un. mèri* 

. nOf/Cioè iin montone spagnuoio 2^ 

' / . €ée€9» IT^bp liidito «arlfrei* 'Un mirifto^ 
Tedet^', ooattf .di. bei seechiorl . 

Maèstra, Procarate d'averne almeno un me- 
tijBcio.^ cioè ..aà moi^toiif iiatc^ ^i* iba^re noatrale. 
e di padre spago nolo » limoli è- dlffieiU dt òtttner» 
lo.,V'lia qualche signore^ che fa coprir le sne 

. pecore aaperbi merini e;toe tr|iggè frutti )mJ- 
listimi I GonvieB CQnfeamilo ; U ftptno per* aifCatta 
dìHgeoza ai .vanno fui^lioraado •. Ad ogui modo. 
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*bOB diiuaiiticate !« feelta di -on buon moncbne^, 
quando ancora nou poteste aver.ue che di nostra- 
li« iSe coOiMcete voi faéilmeold le l>elle forme? 

' Cecco. XJm niontoDe' vuol èsser certa^ìieBie 
grande , grosso , bello e ^ieno di fierezza . 

Giannino, Vidi esperimeatarne la £om, af» 
htmtào ad alcono una gamba di dietro eòa una 
mano, ed osservandose la pronlezsa e lo sfor;«o 
Aal ritiramela • ! ' ^ 

. MSdeatto • E' mUe on^asione • Le bellr ^a- 
Hlà però del moatòne si' mostrano assai fiieil|neil«. 
le, e porrete l'occhio se la pelle sia morbida e 
lermigiìari •ae l^angolo ddl* occhio m F iaieroq 
della bócca aia di nn rosso vivace* Al tatto rile^ 
verete la bonià della lana, che sia' fibìssiias e foU 
.ta. L'indole del moatone y'i apparirà alla ièst'al-> 
la/ alf occhio fivo. Abbiasi testa grossi ^ pitiool^ 
orecchie e belle cornn a spira . 

Goceo • Le pecore saranno lieti» di si bel qii- 

filo! 

JKMsiro . «nolsi trasenrar di ossemre le 

bupne fattezze ideila pecora. Ponete l'pcchio alla 
àna scbienAi e sia qnesta larga la gn^pa roton^ 
da , il Tsftatrtf esteso e le poppe ampie; ma soprat«» 
tutto volgete l'occhio alia lana - Nè vi fidate del- 
r occhio, soltanto , ma cacciato la mano entro ai 
▼elio Kd esperimafttalAiio. la finena eoi tatto . Si 
dà preferenza generalmente ai velli di color Lian« 
00 • Voi àvetOy o Giannino, a guanto io sento, un 
pastore di (roÌÌMsiont eiie giuda le voitn pMoro, 



s 
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mB tuttavia ii padrone dèv' 6osere il dfvettor del* 
paitora .e deve «aperpe onde «omatidargli a do* 
fera: gan «. quel pedroo dj ca«a ,*ebe* debba t»^ 
eent fin ftcoia de' subai terófi per non. saperire iq 
ciò , che deve comandare. Io intendo perciò d'i- 
ftruirvi I miei etri* giovttRQttiy ort> por allorquondo* 
dòfrete eomaiidare o vegliare aulUi domettiaha • 
fttrdli fztcoende . Gioverà duuq^e ili porro atten- 
none che le pecore nou sieno la.<ieiate a^ monto» 
■é prima di diciotto motf', i»^ il motitoiiò Ai ma- 
rito pHma dei mesi veotì ; e qnalche sommo mae- 
stro di pastorizia dice che «D>nverrebbe chj» .le 
• • • 

focoro avessarv imta mesi e. i^utasor U mqfBMf^ 
Bi' prima di' accoppiarsi ; 

f Cmsfio • Io sto a vedere «he questo- maestro li 
fovirebbo liiTecebiati • * . 

È§aB$irty4 k%nflV\ wnM^ «ql ' fior 4oll' tilb^ 
o uelia maggior vigoria del temperameiHo ^ tanto* 
K«a|aiilii siòtomt lo ^èMUiine* A l|d fia* si pre- ■ 
scrivo ohe qiiaado gli arièti o le ^eoof e cofÉiia*' 
ciano^ ad inveechiare , e ciò succede dopo li sette' 
tanti, f sr alimontino beat prima di iicéO[^iarli^ on* 
«U 'OÓa abbia* 'a venirae miser^ill'parti* Coaèsoa^ 
le voi li segni onde rilevnr 1* età della pecora? 

Giannina. Ho ddito' che F età si conosce, os» 
aarfaddo ti saoir deaci^ e dieesi^ , di' aaa róttintt^ 
di due ee. per indieara un tane , dde^anai ec« * 

Mmsstro* Va bene: ir primi denti , che metw 
la 'Qua pacofii son atia iacisattf di sotto « lièi pri^ 
ano aa^o aad^o lirdaa di. omuO' ^ ad aoso^la pviaMr 
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)dcei<Jà fottuta o rottUta , «ome . dite toi «Vtri . 
lu luogo de' dué caduti ne nascooo altri cìae ua 
l^o' più larghi. Nell^anao tfeoondo u^adòno li due , 
c^tf Itancheggiano ^uMli dotf tfòvalli , é stfccédo 

Ja stessa riuDovazìone , e così nel qi^arto e net 
4}aìoto ^uQO^. aUaqaal'.apòca fottó rinnovellati tnu' 
tiqairati. . , . * 

Cefietf • C vale à. iire : non sappiamo pia 
nulla • 

Méeswo » Allortf potréto oM^rrarèt dènti ino. 
. fari -, se più o mono aieikr confamaii . Abbiami' 
un altro dato dell'età della pecora : perde li suoi 
dontt JBoimi qaaiido arriva all'età di annf otta 
cirda • Tol disteste , Oiannino , di avervi- teraantii 
pecore: il voalro branco avrà duntjQe più d'un: 
•inontone? 

(Mannòuf . iPabblanìfo dee , efcé si fagorano air« 
dar alle pecore a vicenda dopo alcuni giorni , . ma 
colla pueoanuane cbe non vi ti tcoViM ^ tnaien:^ 
afd mi tétepo , obè no verrebbe aspra gnerra ; 

Cecco'. Ve* come nelle bestie v' banno passio.^ 
tti ticcome negli uomini .' 

Maèstro • Ciò che 'rigoar^ l' eteooromla «il^iiia^ 
le è comnne'/c'è i) lunke dell'intelletto, che de^ 
V'essere la guida dell'uomo: la beatia «egue cie-^ 
cùftente i' jni^nlfl0 della natni^a aenza discermMir^ 
ió di: Aab ^ di bmo taoral^ • É Fitornandò al 
nostro affare , voi saprete facilmente che le poco- 
portano cinque mesi ^ oh» le poverelle 'eofffoiuy 
'ét Miti rìaohìi .df . sperdÉiif ^ • ptr oiò^ Mivtime 
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% ntcotaènéatt irotunr ptttore di afwriié cor 

n tfel pascolo; che ooq corrano soverchiatnenté , ' 
^ke nan urtinp « 'OjOli ai ia«ìiiio ad -^ccedenli 
' iMtfperle.' Tiéna 'po«DÌli il Diomonto die^ partorì* 
ÈCOfìOf eà allora il pastore deve raddoppiare 1^ 
sua vigilans^ , coiloetodo la peoor* in luogo sepa? 
rato, aasiateodo ài parto • recandole soceorso^ 
a' ella ne abbisognassé mai. Le si dia alcun po- 
co di vino p ac(}uavìie cpn acqua, onde acqui* 
ali ipirito \"9 lé si dia .non oienp hvnn tilimentò 
di Arina perchè si rafforsi ; ^ ci^ certanf.ente do* • 
yoobè avrà partorito f ' 

Ceeeo • Qaanto amore mostra U inadre ^«r« 
IO la saa prole appena nata ! ' La pec^dra lambe^a- 
xnorosaipènte il suo ajgnellmpi finché ne T^bbii^ 
riptflilOi* 

JbeaCro* 9è mai rifiaiaaeìi ^ lambirlo, chp 

pò può succedere^^cuna volta ^ basterà spargere 
ani veDo deli' 4|nelliao alenai |;raneiliai di, aal^^^ 
•ed ^àaa allora la £irà tosta • Dopo - idenni giofni 
converrà separar dalle madri ^li agnelletti nóvel- 
' lamente nati • Praticate voi di laaeiarli à^U^Ur Ittn-^* 
jiainentet 

- / \ Giannino* Tre mesi circa, al pia quattro: 

ciò dipende dal buon >nntrin^egto, che inpstranq 
j|U.agi»eUeUi. . ^- • ; ' \ 

< JlftiMro:.' Ma certemanté Boon-nniriineniCF 
lil^Sli agnelli non pQSspnO sperar coloro , i quali 
jipglipnp allattarli- e- moog^: interne il Ielle i 
P,el itoA dinèntìctie di sep^jrar li wm^U^ 
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da^ femmiita; quesu precauùone >4/uùli«siiii« , 
éomechè ^tt|0 §ioT|u\«tti« Ailafate toi cattmi? • 
Gianninó • Hòì sogliamo castrar gli agnelli per 
Inandarli adahi e pingui al macello* Si casirano^ 
dopo- diaci ^ o dodici giorni • 
. Jiaegtfù • «Pasiìaii* vn tratto' a Ht favola dal 

. |>a8CoJo delle pecore : quel vagare che fanno per 
le campagne, è purè a^cDU ^ f^andissiial daa* 
ni per ragrlcoltnra /.S'-accoitan asse àlld iignc W 
fi reèidoDo H getti novelli , chf è una eómpassìa'J^ 
nel Conviene che il pastore n'aWa flgilanza soni- 
^a, ayteui egli le ffocofe A èssate ubbidienti ak- 

'la soa foce e soprattufttò le eonduca lungi dalha 
Occa^iOjQC di recar daaoo. Egli, dovrà schivao» li 
.pfati .nmidè • lè erba éflforbide aof erchiameate ìé 
sitnanii0|ii aaeintte ' ed alte sono -leptà conllieéiiti a2 
alimentarle é Nulla meglio per le nostre campar- 
gne . e per. la' pioaperità delle ilostre agricoUanf 
che air aprivai di prieuf ere le lioette pecore mon- 
tane , che discendono nel Verno, ri tornino sui lo- 

. fo ifioghi, natii* Noa già che. el piana , aieconke' 
al.montey iieili si possano educai tntto Fa^tto aeil- 
za cotesti viaggi*: Vi pastori nìonlani , se vogliono' 
adoprar. con induf iviis ^ pòtranno raccogliere nillft 
aiate di che aliiìMoiarie n^al feCno;^ e K pastori 
del piano potranno ritanervéle anche la state con' 
rigorose precifiituoAi per non recar danilo alFagri- 
eoTuuaVme ^éau seconda parte è di piàr diliei'- 
le' rinakiu ! Un hnòn colono , chè laVòri an 
^0^, terreno e manieogf na branco numeroso' df 
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pecore^ soffio la vigiboiBa di ud J)uoti pastore , pu6 
facilmtntjB ijKfàm^itf^ ansare . eoov^iwlia • ^ 
cauzione ; i^a totli ToglioDe- alimeàUfr peecHre , e 
aieU' aito TrivigtaQp non y. ha pòvero pisnente , il . 
. qaale dalla saa' cappnoiiocia non m#acli al pMoo^ 
-lo sotto Ja guida di va lavciallo o di «sa fimoinl- 
]a od aoche di ua .pofero vecchio mezzo inferr 
]BU> alquanto peciofo; -e facondo le vjgito di pasco? 
lar po' Ibisati , cntraab tn. inoiso al ricolti ^ sotto 
le basse vigne e ne fanno desolazione ! Ma lar 
fciando di lameauro sopra qneat', oggetto ^ che do^ 
SModa {Air troppo' una paÙlica prowidoiisa^ nMi»- 
sime per le campagne , che s* accostano alle pen* 

• 

4icii de' monti, faociam ora parola del niqdo di a- 
lioiaaiaria • , Pato voi allo, prostri peooi^* palale ì . 

Cecco. Chi v^ete eh^ collin palate* in taqt^ 
fibboodafiza di biade? 

.'. JfMlro. Ecco Ja risposta solila \ o non co* 
n^òscote ^ko ooleslo cilio delle patata è' ntitisir 
a)mo alle ves tra .pecore? Coltivatene (giova repii-> 

. oarlo) per essa a po' b^oi a per altri aniaiali ; a 
porgendone per alimento tagliatelo va piccoli pei^» 
^eiti • E quanto alla quantità del cibo, regolatevi 
la ianora. dalla qualità della pecora a 4eU-appelilo 
oM Btosira • Qoanli piceli H data al^ giorno? 

Giannino, Se le pecore escono fuori al p'a-. 
scalo ,..AOi diamo ad esso nn piccolo pasto la mal-, 
tiaa ad ano la sarà; aui sa diiltanitto mito il 
giorno ali* ovile, Ì0 ^) (^.-^so convien 4ar }pro 
IJua^Uo pasti ; y , . ' 
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.V Maestro* Si où 'la. precauzione abilissima dt 
Mia laJilieggtare..ìiii.lii» .tempo e unevle a dieta 
in un altro: r alimento sìk'' Sempre con regola cO« 
^•caate. Come pure sì vegli sulla qualità .e sol 
tempo dal pascolo • Mè éolamente si toa^uio lo»- 
tanè le peeore da siti voiidre pala4k>svv ma lon- 
gi altresì dall' .er'bacce • cattive , e nàassime dal jurì^ 
fi»glio o dalie mediclM ; di eoi maogiando avì^i^ 
menta le peooro nschierebbero di gonfiai^ - e Ine- 
rire • E (|uapU> iiU'ora del pascolo , non escano 
la tosifo peeore sa . non quando il solo sia sisato 
m Ferba^aia^rascintia; «omo pnre .lasserà, prima- 
chè cadasi la rugiada vespertina , riconducetele a 
casa f 9'p m per. sorte cade piog(;ia , non condur* 
«jSte gkmnMi ie vostre pecore a pascere i'eriia , 
che sia ancora bagnata. E qnanto al bere^ ^quan* 
te volte praticate voi di abbeverarneleZ 

• 'Gimnamò • Se le-.peeore «anno per la caea- 
pagna , ioeoiktraBo. di i^esso qaale|ie msoelletto 
e bevono a lor posta: ogni modo le coAda* 
' eiamo nna volta §f, giorno ad nna (on.iei dove po»- 
sanò J>ere eoiBodamente utite/^aaiét se potai ro<-^ 
suno air ovile, due volte giorno si sogliono ah^ 
l>everare*. 

Maèstro» Stiavi a . cuore sommaatente^ e^ 

l'acqua sia limpida e chiara; e nella slate non sia 
liredda soverckiamepte. Porgete, voi alle vostre po- 
dere' ilcon; poco jdi iale? 

Cecco» Noi serbiamo il sale più volcQiiieri 
. {iir la nostra polenta . 
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Maestro . Non è il «ale cosa etisenziale | ma 
gtofwóla aiMi allé peeore, maMimè uè* tempi nini-, 
di é 86 paècano tu (uoghi non molto aseìatti. Il 
sale raCfofza la pecora y le 4à spìrito e la rilorna 
•4t buottlT fogliai. se m«f foise ina]ìocoDÌeft • 

Giaitiiiffo • Noi 'sogliamo masdòlama alaiin po* 
co nel loro cibo o nelle foglie ^ perchè le maogi* 
mo Tolaatiari , óppora la loro sf raaa. .larìna ó si* 
falli ^casa dft aottfortaria • 

Maestro. E se vi cadono ammalate, voi di- 
.caste che il vostro pastore n' ha buona. cura- 

Gumt^mù • Ift qnasia poi^ n' è varamanta a- 
moroso : pur troppo le meschine ammalano di 
spesso., e massime allorquando eravano tribolali 
per. aòvarcfaia «midità: ^nalclie paèorà periva , cIm 
lum. sembfiTa* SQO fa|to^ 

Maestro * Certamente V umidità soverchia è 
jBoeiva aUa paGora^ . inganara* una appaio d'idropv* 
sfa y e* ei^ ehe' al tupì chiaiàare* mateiro U 
re f onde poverette dimagrano , divengono lente e 
midincoaiche*' Gonvìena toato aaparar la'amliiala<^ 
. fa dal braaeO) ristorarla' 'eoo iMiam governo e rK 
abiamarle ai primo staio di buona salute. 

Giannino • Talvolta alcune teogoiio> attaacate 
dilla rogna h < . * ' . . 

Maestro. Allora non sì perda- un^ istaute, ma 
•e. ae itcoia separazione e_ si curino le infette 
eoa ^coxioae di tabacco',: rimasdio aoto ai pasto«» 
Br ad Insieme eéenoniico . Fa d* uopo serbar net- 
ttaaa naU' ovile |. cangiar di spesse il- lat|o alte 



pèem» e «oii rimilvjiKeiiaUmi fi f re? iène iqtìesto 
mal della rogQA ed altre malattie ^ e maMjmo 
quella, pèr cmk ^'|»e^e amciMBo l!iiD|^ie , • 
4e 'too piodolo malturiò iMscé alemia. Y^lt* mdriiro 
coDtagioso e De infesta il gregge tntto^naDto . 
J&jkfk utilissima qualche profumo , che pnrjghi Ta^ 
ria doir4>vile, od in genend« non ai .può yacco« 
mandare abbastanza polìtezisa somma , buòn cib.Oy 
buona rpgola ^ell* intero governo^ e le vostre pe- 
eore. sl.r^aleiRi^o san* •'■belle.' Che se «ai, ciò 
che aeeàder suole ^ eoi» qualche fVieqgeBza , alcune 
delie vostre pecore mangiasse, umid'erbe o di so* 
verohio rigecpio. , .e^ioMeipreea da UmpaniUdé^ lri 
aòvyengà .quanto' dicemmo* ra>. proj^oaito < de^ buoi 
attaccati dalla stessa malattia e adoperate nella 
medesima guisa « Simili malattie si prevengono fa*^ 
cilmenley purché- ai usi vigilarne e grand' attensio- 
ne. Avete molta cnra per la lana? Tosate le vo» 
atre.peQore più volte l'anno? 

Giannino* Noi «ogHamo tosar le peeore due 
fo|te r anno « 'Che s<e sTìascìasse fi< lana pio oltre 
fhe non sogliamo, si sperdèrebbe. - 

Maeséro* Ci^ è v6ro in riguardo • alle nostfe 
pecorè nostrali; toserete però una sola volta glia-* 
gnelli, e similmente se vi aveste. merini. La tosa- 
tura pòi t>ì laccia in' momento ehe la pecora si 
possa armene in parte rivestire di latta pvitaa de^ 
gli ardori della state, e similmente ella possa ri« 
veatir^i prima dei rigori del freddo . E come ave-^ 
Ifr eiegtiita . -q^fit' operarione I» abbianai di* inetii' 
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jri^oardi p<$r le povere pecore rìmasCfftada, che la 
.indggia q. U. mI /oofisi^ vm ìt moksUi è* mafi- 
in« se la Ibrince» il ah^ accade toccato , laaeiÉ lo- 
ro sulla pelle qualche ferita . Praticate toI di la- 
WMté la voàlce, pecàre ,pn«ia di tosarlé 1.' 

Ceecf • E* faceaada 'quaitik da ma teairna 
a capo così facilménte : noi lasciamo la cura di 
IfUTgw la lana alle noatre, douaa dopoché ai è 
' IMglklà». • 

. ' Maestra • SerlMCela con diligenza , ia loogo 
nè umido,, qè asciutto soverchiamante: palpatela 
al monòa^ di deatipai^a al lat^i -iiio^mU vi ai 
aoò^wvarà meglio ia brioai «aeehi ^ ' o qoètti'-ria* 
BO, s'è mai possibile, di jlela cerata, onde, gua* 
j«a(icl« pià ÌM»lmant0 dall' uwmàot e diUe tig naalo • . 
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MSaèstr0 *\S^o\9 per 1* or4iiimriò. il coloio 

' ' ' " . *• 

Imre qaalche bdU poledra e* trarne buoni frau 

ti f oltre il serfigio importanie cbe se. ne tr«g|;0 

* • . » . • ^ ' 

per re^ricohare • Ma taai' U ^ani^e,, con «ni ' 
» allevano li caTalii appresso de* contàdini, ^«oA 
inconveniente, che di rado assai si veggono in lo- 
fo fhaoo cavalli di bitoae forme;- bensì i^i/ierabili ' 
«.che appena ai' reggono {n piedi! Vogliamo *Gi^ 
ne qualche parola , miei giovanetti , come pure 
4e' giumenti e dall'altro besuame, che si.auol^ 
otilmenie allevare* ii|.. ima cua òolonieé • Avete voi 
gualche buon «avallo? 

■Giannino . Noi abbiamo due piccole cavalle 
iiaiey'che ai cacciaiio . in tiaiiu . ali* aratro o per al* 
Ir! lavori ; efl assai volte si appaiano totto^ 4i noe 
carretta e ci, fan ottimò servigio ^ 

JHae^fro» E perchè manteaere'piceiole'iq^el* 
let Non sarebbe il me|^io eise^è belle , da trarne * 
- insieme bei frutti ? 

\.0iamtino* Alien , vedete, le cavalle diveor 
fonp di Hgoiurdo^ e i|ol eniiamo' evnriie bnon 
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servigio^ ma che non ci diàn4> pènstero di sérttt*^ 
Lavorano ad un bisogno un incera giornata , e poi 
•i cacciaiió a pascolare il prato^ oppiare diamo lo-- 
ro Qii po* di cibo Tord^, 'f li aoatfi (caTalli «oaio^ 

lieti e contenti . 

' « Jltaesiro . Bla pèb TordiiMrio tauiqaaiiti bolr. 
ai o mistrabtli • ^lo iti consiglio di allevaroii^ ài 
belli, e oou'diligenza^ come n'abbiamo qualche a- 
«empio I che certo si vide qualche colono toccare 
di alcana poledra li be*:msanta zeechin} • Abbia* 
tene molta cura, ma questa deve cominciar daUa 
sulla. Che vogete voi? Le vostre stadie da cavalli, 
aembrano. fatte per maiali pinCtosto che p^ qael-i 
le, bastie, che amano molta politdtaà e huòn go^^ 
verno . . * . . * * " 

Cise90* Itttenderésie voi, signor maestro , dr 
predicarci d'allevarne all^ maniera de'sfi^ori? Gì' 

vorrebb* al^tro \ 

MaesUta* lo intendo^ di pavfare 4i cavalli ru- 
rali , e non ^i catelli da carh^àza e di lasso. 'So- 
no, però della stessa specie, mà v'ha tal differerf- 
a tra cavallo ^ ^«talló , che sembrano atcùna voi- . 
f«.^ apeciè diversa. Non ne iiablta^, c1k*io notf 
ti parlerò di quelle attenzioni, che domandano 
le cure assidue di un uomo vitrente \ ma non c'è 
tìBfffo*: il eaviUe tndsi albiàtgar bène e tiraltar -be-^ 
ve, opputè avrete Vna roK^'a da non isperafné 
buon servigio , o almeno per breire tempo assai 
Sulla dunque costmiu a dovere, coil^.lnoni fo*» 
tó-y onde Parinovi campeggi nella sutcy é potsatfb' 
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;ciiiad6rsì.nel Terno eoa iofetriaie. I cavalli temono . 
|Hattoito il ffc4do/ ne non aia «per^ la alalia ao»» 
.?«rcìiia^enlie calda • E non ai irade in qaalche ca- • 
aa colonica albergare i cavalli Della, stalla de* buoi 
o dalie ^eéora? Queim è il modo più cerio pev 
rofinarK. Sia la alalia aelciate: il' cavallo ama la 
politezza e soffre aasai , se lo lasciaste sopra un 
terreno molle , qoa$i nel fango e aenaa cangiar*- 
id ape««o il lelfo • l>itemi , Gianniner : come tratif 
tate le vostre due .cavalline baie colla striglb ? - 
. . Giannino, La mattina U boaro, dopo di ^ver 
governato li b(iioi-| ùt ad eaee paure 'qnalcbe allfn*« 

. lioflc , a dir ?er» però , di pece rilieito • >^ 

Maestro* Non potete immagioarvi quanto sia 
niUe ' io airigliar /bene i cavalli ! Quella polveM-^ 
che a'fnstnna lóro nel pelo • é ai attacca. alla pel** 
le» è orìgine alle volte di malij, che 'divengono 
4' imp9rtansa . e reviaano Je. povere beaiie^ Boone 
etriglia ogni giorno', e- viailar loto *i teri , le un- 
ghie , oude rimetter quelli ed unger queste ad un 
bisogne; tener loro uionjde le gambp con buona 

.^ppelta e 'ht9 ad cesi di molte etftepaioni , di 
eoi si compiaociono assai. 11 cavallo è unatkimale^ 
che ha molto sentimento , e sembra compiacersi 
delle etletneii»iii ; cbe^ gli ti fanne^ ,ci)i^riapoBdes 
cion^ ottimo aervigio. Ma 'non contentasi però df 
queste carezze j egli^domanda buon governo/ cioò 

' ouimo Genò^ alena poco di biade ^ di cniò gfaiot* 
^trittió. E quanto, al pascolo > i cavalli rurali ne 
«ono lieti I cbè q^el divagare pe^ prati è lorQ 
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•lift al tttSMrt^ «ol ob* M pako^l» «^oM?" 

Ceccam Li nostri ca^radli conoscono appena lar 
Iliadi , é BOQ è pocouk* MBMnfiM qQi4cbe gio^ 
]BMll», qi]:aad« «1 €i qualcÌMi lair«>i^ MtrMrdliimob 

Maestro* Io non vi dirò che abbiate a lar- 
l^tfggHire, ema ai h nelle acoderie ftigooriliy 
i. «étto. cIm 1» bióda mn ^iìd« àllMoto al ca^ 
val^o, il. quale 8f rafforza* Occhio al bere: pro^- 
corate che l' acqua aifi limpida , e ouiia negiio di 
^l)a àmk titeloti»^ fai l'opf orciiiiità presio- 
sa di averfo. E qòanto^ aliar scelta di on cavallo^ 
ae aveaie a £arne acquisto , fata i^iio aforzo e com- 
paiataaia «d» ài qnaKià dìtciste ; è asaglìo^' assa^ 
t|ii» aivalfa, f^^e'pblrsì^ naila s^èranaa di éfèrwe 
bei frutà . in lat caso pensate alla scelta dr otti* 
me *aiaUoba|>:o tt^ii abbiala lovarali&a thii» di far.- 
la 'ooprUra , fé aia t^ppb giavitta . Par ¥évò¥ùàrù^ 
voi altri contadial y cpando una cavalla è arriva- 
ta agli a%tti dna , ••▼r*Minbi'a ,di arerà aspaitato^ aa^ 
m&é Uhm ut daarabba fiifla aoprii^ prfina itaHI 
^attro y ma certo non prima delli tre anni . Co<-i 
Hoocau lai, (yianDÌip,,r,atà dr uir cÉfaHbl^ 
. . Gim^nm^.. Io aef^a ^ ai' riaita al aaralli ht 
bocca, e dalli denti si conosce la faccenda -, odo 
a dirsi ^ di. spasa»: e^li^ hm tempo in bocc^: eglè 

tétrai»f mia^ fresaci tà ataAil* altra aioiiift' 

Maestro > £^ verissimo : il tempo' del eaVallO' 
ai .ooMcn dai daDy. Foaiiii giorni dopo'óìlii o» 
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piif«iffB<r è imit%9i àliti ì«c«ry métte, fi soc^ Mié 

iBcbivi : primacbè giaoga a 8«i me8i| gli Cadono 
éaè dènti in eMMonti taasceìla e né rimttte fllffl 
dae. Yeiio il '^rc» anaò gli rendono dne'^attrf 
deoti vicmQ ai primr e ne rimette degli altri. 
Dopo li quattri riottovella gli al uri due ineitifi'y. 

ài* wtm ittàfUtmào j w «bI Mlkw ttmb d e|(taìi« 
.^lano agli altri tnttl*. Devesi OMervare checotestf 
d^nti, appena spuntane, haono un boeoliito nel 
iDMiiOy «he rilaVMi.ficiliBe&te 'al eolor ii0fo: •nl^ 
fettè^aÌMfo còAfttd* ^ei bneòliaO' a cliitidersi, 0- 
nel Settimio chìudesi affatto • ' 

Cecco f, Eecò il pépckè dicali' 2 éi ciàMlo lim 

Maestro . E da qtieir epoca non sr ba più 
terun segiiak dedbivo deli* età del cavalla, ^ 
eofràice .tnctavfa alla £>rmà de'ànoi denti , olle- da 
prima si osservano acali, e vanno divenendo oìk 
lusif quanto più a* accosta i) cavallo agli anni die- 
<i ; £ ritornandd 'alla cavaBà'/ da eni wi attendetr 
palelle bei puledro , procofàtevi ano stallone di' 
^alità distinte , che cereamente , cerne dicemmo^ 
ib proposilD .d' altjri aòeoitpiatttémi d^ animali;^ l«iC 
^aUti^ del pdré infl'aiseono soimaui'fhente iBnllé" 
^aKià della prole ^ rimasta gravida cb' ella sia ^ 
ablMate "j^er 'e»à di molti' rignardj, e non come si^ 
h d& Toi altri ^ cHè uVeiìgete n^ tfèfvigfo agtiafe,. 
siccome in altro tempo: miglior cibo é più discrer 
le fatiche» Vorlo sapete: nna cavalla porta ^ùair- 
nft aHi^', e^Midfra'^aeeoeta it momento del pavto> 
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un buogno; la qttale ftstistMu^ b dir tmto, oc- 
|M^^i;e di ra4o^.^chè assai felicemente iii4ettQnp le 
fB^f||lh i l0f|»:«9«jr|l>aUa .ÌM<:(|^j la6«Mi|ia.pOf|Mi- 
re ti( paìt^tÌBO oUre .a mi o selle vesi^ e •tacce'* 
t^lo cUstramen te dalla n^drjQ,. a^ye^^ndolo a q^^l' 
di« ,4tiy»-.< eiba «fi|^aoe{ite^.^Lo. caatjraikei joì • di 

• • * 

Cecco . Dopo un annOi ifedete, ci leviamo di 

iHli^#lr» « K Heappo di 'biiaii''0ra i ai .d#vi;«br 
beroiaitendere -gli anni dne ^ ma non prima di 
mesi vea^i . In segoita,, ae destinate ì\ foatrg pu- 
lito o puledra al lavoro , amazatalo a poco a pò- 
fio. É. con tomina óantela : enervati ohe la ioag- 
gior parte de' cavalli, se riescpno^malc^-, egli è perv 

ai. v^ole "Col^òrU alla fatica, troppo ,di huo- 
v^.ota , qoaàd^ per.f^cP iioa hemio ecqQiitalo nir? 
bo conveniente. 

, ^-Gi^aat^q,* ^ riefcono, ^gmo sool iìnif. le^f 

! Maestro . E lo slesso avviane de' muli, i qua. 
li^ com^b^ floglian essere per natura più forti e 
«oatftngiuio jpijpggN^ci iat^^ cat^i, Toglì^Bs| 

irattaire nella' loro prima et! cotir molti* ingiiardt./ 
Voi altri contadini non, amate di all^T^A^^ ^ ' ^ 
Cecco • Noi U . laaciaoio - n^ngnei^ usk» ^i^a- 
gofiio .vla. dAl. mulinp con qQaUrQL '9M«a di |arine 
per mt^o ! A dir VjBi;p » aoop pur .fojrti queMe be- 
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BEL flBmAHr ^ 

, Maestro . Voi lo saprete, ve n htt di due spe- 
cie , «ioè il malo y< figlio didima' tfavàllft <^ di uii 
atioo; ed ìL millo, 6gìio ddl' esina e del cAvàllo . 
3 irK^^^I^^^ P*^ fat iliiienie la prima speciè . 

Gii^nin» . Noi ue facciano nascere dalltf no* 
«ire cavalle «Icona volle per venìlerli é trarne 
guadcigiio : sona assai ricercali per trasponi , e 
noi ne caviamo bezzi subito, QÌàè una consolazio* 
ne! Vedete bene che per allevare un cavallo' ci 
vuole un tempo pi ottofto lungo , laddove un mu- 
letto veudeai di ^ei mesi, hppcna è slattat^o. Pei 
nostri lavori non. sonò al fatto' cotesti mnlr; eonor 
poi difficili da addestrare, ostinati e Caparbi!. "Plnt- 
tosto ci appi^iamo ad un' paio di asinelli : sono 
cotesto bestie sì .baone e dabbene, ch*è^ un pia- 
eere ed «allevarne . « . 

Cecco. E ciò, che ci torna meglio, ai è che 
Ult asinelli non banilo verona^ spesa. 

Maetwo « Ma poveretii- non vogll dnsi • fascia* 
re, come si fa di spesso, sul margine di un 
foéso'a manicare alcun' erbe, bere un po' d'acqua 
dèi rivo 9 con uo paio di biàtooate ]per 'booi^tt 
notte oacciarlt a dormire: gli asini sono bensì di 
una moderazione incomparabile, ma «e si tratte- 
ranno meglio che non si fa in geberale soster-» 
n»iìno . piò vlgórosanvenie le èliche e vivranno 
più lungameut^e. Avete qualche giumenta da-trar* 
se frutti? . ^ ^ ' 

Giannino. Incavernino un* negli anDt' scorsi r 
portano r asinelio un aiiuo • - ' ' 
. 19 



Maestro . Procurale , se n* atéste mal da trar- 
pe r^zz^i cbe Io stalloni» <ia robusto, che non ab* 
bia meno 4e^i ABirì e dategli un* occhiàia lai 
^tooccHi: M «001 tOBo liea' coperti di pelo, sarà 
indizio che la beati» è debole . Dopo sei mesi po- 
tiiete alaiure il vostra attoelio , e dappoi «he avrà 
j compiuti' doe énnl si eastra - ( > . 

Giannini»» Da tioi h castrano gU asinelli ao* 
^he prima: • 

Maestra* IC per qàesio» rieseoÉ» meso» rob«« 

sti . Nella prima sua elà T asinelio si alimenti con 
diitio&ione, chè abbisogna, d'esser nutrito: in se* 
gaitfr poi diviene- pià pareo Tnltevla dascns 
giorno dat/9gU un po* dì SmiOf ed un po*'di hift^ 
'da ^ 

Giannina'* Non credo- che li nostri asini oo-^- 
noscano^ biada, quando' non nT avessero' preso ^ael* 
che bocconcino di furto 

JkTaiMtro-* E pei governo" dir netteaar qoercfn- 
ra ne* prend'ele ? Ti> adòpratole» striglie?' Il pove-^ 
ro somarello ha quel suo pelo lungo e morbido,, 
k j^vere vi> ^ insiona' fiieilmeote , lo> tormente^ or 
piiòi c^ianegli'* addbiio^ !•« 'rogne ^ 

Cecco . Non dubitate^ che il^ bastone vale unn* 
{ottona strif^Ua ! 

MàeUro^ Nonr voglietreted^irla' bere^ over* 
Tecqua^ siai limacciosa F asinc^ In qpesto- è' dìlica«»^ 
lo assai e schiva il lezzp^. da cai rifugge, e la-^ 
•eiido- al- porco-, il qpalo #nìa tantb-^CiiBbfpdòlar* 
si' pan ^ntro !• Voi^ avrete qiialehr ènaialir di-^gjrosio^ 
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verae e vogliano VAiid«rné ed iosalarne per la 
^tate « ptl tempo delie mag|ii|i4 f»tióh^« ' 
Cecco» Negli etftii eDMMI*>«ÉilÌtt l^ti 
to delle biade, eravamo falliti tnttiquanti /é- eon- 
taf asi. per ooaa disiinta chi aveasi ud bel maiale: 
ile «[iteei' MUio ili villaggio u'hit iii^e tento nnm 
Boleti : non o' è CM ck^Mb tiit^mV iì hiàìl 
assali 

MtiBitro. Pmr» gemo! od di carile-, 
ekr.pceoèipagat la vasts& polenta è pt^i^if 
Avete buon porcile? " 

GùmiMM » Voi diaipift;ietlik#.figflùi^fiiMi«tro $ 

cIm il pOfCO. i««MjJV I tti > É» <il l f ^^ 
vi badiamo graufatto in punto di politezza . 
, ' Maestro Qo^sia negligenza reca molto da or 
Bo a' mùalis emsf h sute di rinfreaoaist e vol^ 
tolani nel fango, cotttf in effeM lioi veggiàmo ; 
ma ciò' per un soUievo «he il maiale va cercando 
. , pel braeioffi » ^ìm tentc éimì volta , on^' è oba, fra»* 
gtii talora nelle pareti , é measiiné ne' btiàri eativi 
pretcnraèi qael refrigerio. Del resto, non convie# 

Btf Jaaaiimld muadii alaontiiriflr.agii ama la pia** 

. ■ -, . .. 

litesHa é dia ìÌ ce&gi speseé'.di léClo'. Qaiadi 

rete il vostro porcile con bnon tavolato o buon 
•allnaw^ in moda aha scolina le onne ^ ed il mai*^ 
Un là èf/t^h^ié^^mjfmé^A»'^^ p^seiViéiitt*^ 
te maiala' di maiale , e più se vi avesse differén*^' 
te sesso / oaajBcbà tianor eAstrati* Allevata ^alicha 
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Giannino* Mio' zio nf^Vmmoo.^éìtvm volle 
uè* ph>va , ed avemmo )a cousolaziooe che ci die> 
de olU, luce uudici porceiliiù si belli ed alle^ri^ 
^*«ra an pSaooro'a v.eéorli.' • ^< *. 

Maestro * Qtfesta »p^o$o è' f^Monéttsima è la 
liatura provvide la madre di dodici mamelle , si* 
«oro ìbdiaio di s»a,£i.coiidità v^lià alcsDa folta no • 
partoflace i>ltre a dodtoi to «o éolo poriato I -Pro» 
curatevi bnoo verro ^ aou giovine soverchiameoiei 
pbè v ha taluno ohe 'non ótlondt nepporo obe 8Ìa« 
kì it^un aooo: aìfai; egli di daealmoào n^Xkom oI«- 
tre al quinto. Similmente la scrofa oou sia mino-» 
re d' aiini due , chè correrebbe riscbio di jpìpor- 
laroe.éMrimento • Voi boa «apete che porCa cos- 
to e tredici , o cento e qoatordlci ^orni . Ma in- 
gordigia noD vi seduca di averoct troppi fri^ui iu ua 
solo' amio.; so iri dà eaaa. duo partii è quanto po- 
trote bcpmareu Prooitralo che il parto nbn aorcce- 
da 'troppo vicino al verno, ma che' i porcellini 
pouaaò 'fortifioarai prima del tempo freddo • Nei * 
tempo (^ la aerolftò pregna, si afiaienti bene,*mn * 
non con eccelso , chè ingrassando potrebbe corre^ 
ro di grafi rischi nel parto «v Avole /laaoiaio aUo 
yokra ocrola tntti li avo! lindici porcellini? * 

Giannino* Dovevamo dunque amazzarne alca* 
|io2; Veggo- io bene che intendereste dirnii: cioè 
ohe "taaio Bnìnei;o non-po^ |rovfnr.mvoniento alW 
mento dalla madre: noi abbiamo posto riparo a 
, <q[ueito, iticonveniente ed abbiafno.. procurato ai 
^ostrij^orceliini ciascun • giorno un po' dilaifie. d^ 
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tàec»^..e poi gli stfwaÀtuaé'^^Xo pi&^retloi<è 

' possiliile ad Un. qualghi» l»CQiÌ«Ua>di J^vaiarei o.isii^ 

, . Masséto p tfh^ pnivwnjf «kò paùBr^ttm^fmfb 

tAUio d\ alimenUlr bene la fbadre, la quale' povei^ 
,xtUB^ per 4Ar uuuimftnio. «^uou prole, sì smiigoe 

limi* ViA Andfete.ommnéo: .'ooine proée4Qrtl muf 

trìmeDio de' porceiliai, aggiugoendo alimento a' p\ù 
debolV per f »f fpfMr(lì < •P0Qéle ^oaIìmbìM hìMIkm^ 
*»oii la*ìèrji.«ltaufe òltHf * ^Im tatti, !p*s. 

ehè la madre nou s' indebolisca e trovisi iu catù- 
fp>Uta.ii94'i^atf^riB gffividaiiza oo.velU^ E.^tm»- 

ca ; non prima, perdkè. fortfé non ^ngrossórebb^ro, 
non ,$6B«|idQf h«^Qi^.;jfoc4iiati aqooFft.* si pasftocio pe^ 
rjjf oaniMirp J|i .^mie 1' elà^ ti|it,^Qd<i:aMoVaidlil*> 

« 

ti r operazione cKvioiie 'perl^t<l8ft. *- -i- 
. •: ^Vu99«^. J>fQÌ sogliamo. DltciBiiil'li ètt-ona pez< 
«H p^c ttradi^r-e.rpei jfiMklii doietiSnmjniMaé^ 
éo e mangiando radici od altre cose ìiifiAÌlMi^je 
tAÌQ;;9Q.o a che soQO giovani ancora e vanto cre- 
i8AK94o i tquas^p. poi .^iRYik. il mommo, éiimgait^ 

«Mitli^.iii c^ajdAWfA ei'^ b«o «OffcbmeofAi^i** 

no-turco, e massime farina di ambedue ì cotesto 

jbìa4a moscolfita e Ate^Pf&iA f equa , che si fa 
J^U}re iinHfmeQ.^'id .affasi. ^i'.ovdMiy vbKuitf 
jid altreK c^se di sifétl. aòrte. i:. , 

. • Maestro . I9oi»..c.ò.. pencolo che il co^UdinO 
,l(lo^ i|fa|ri»a 5i|^^:^ auiifl\/.e ai.4te .tnwo' 



• * 

baenr fioleiiift' ptfT 4lirU '«l poredf-B' AlreM 
voi da prima a' vostri, porci ghiande raccolie iu 
«qaalcbe botpv; ed ia. iigsil»^ |khp iiigria8«1!| noa 
dalmate loro palale , ohe *oM «l'aedetlmi at èeii- 
faceoti? In tanta abbondanza, alla buou'ora, se 
gli alimealate eoo bnone croiea noa aùlaiqeirte-i ' 
aie con iMaa ^' oibb Stinto: me fedele bewi 
quante carestie abbiamo $o£ferto e quanta utilità 
in simili emergenze di po^er alimentarli coavege-* 
labili, ebe wm§Q9^ eà ieeibnente ! £ dereet peten- 
te V Tòitri pkàUh eOB tento maggioir ntiliià ebe vi 
■occorre buona quantità di grano pei vostro polla* 
««(•del ^aele non d^e araeere «tte eeat cob* 
Alea, -ed è otdinoeniffragio alte domeaiiee ecoob- 
inia. Allevate polli ? buone galline ? anitre ed 
debe? pelli d'iodie? leteotte? eveie cokiMbeie , 
oppure ellevate ptccioiii deeeeetici ì 

Cecco . Voi bramereste che noi avessimo qua- 
ee tutti ^li eoinuii deli' arce di Noè e qeeate 1^ 
eeatvl : - . ~ 

Giannino. Dì polli e galline non manchiamo 
KÌeimai • Anitre ed oche aono piuttosto rare tra 
di ^i« 'Me nàtene t aeqae e giòve A eHevefae 
deve ebèekde fneito elemento/ hob già In |^*€fl4 
ghiaiosi e «occhi i dove gran mercè che scorra u a 
'rivoleito . pttt ttoatri biaegai domeatiell Piutlòata 
aiemo ioelioati ed ellerer polll*d**lndie. lìl iiettH 
fancinili ne guidano deane torme giovanetti an- 
eeffir Ji«lk fletei erMoao seaMi molte apeie 'è «| 
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Tediamo tol fioSve di aotonfo OA'biiMi guadai* 
400.» vendendoli £aui adulti al mercato • Le fa* 
ffaoae poi si conoMtooo appena: i^ob è faeatii* 
da par. noi , f odala: tono, milanie, stridono tem. 
pre , uè vanno a verso alle nostre donne di casa |. 
ohe devono avarfit cara • Piaitoalo le noaire don-* 
nelle ..fono amaatlaaimè de* piiceiOni t in • ciatenne 
delle nostre camere, sono la cassa o nel porti« 
cala io alcuni ripostigli troverete da per tutto pio* 
cioni.,' ^e sono di nn soccorso badialeXcSaiena 
mese, che fedelmenle «i danno colombelli da 
VHpdere. , • * ' 

Maes^. Mi compiaelj» i^lia toiln infer* « 
magone , ^ Giaiteino. Rìpiglieìti^^iÉto mi di*. 
0^19 f ragionando on tratto sopra questo *argo* 
lipifiito importaniissiino por raaienda domestiei:» 
Voi altri avole* ii cosiamo di lafléiare toslrè 
galline sugli alberi la notte: quest'uso non sem- 
. I>reau lodevole ; cotesta loro dispersione non co- 
spira < a qn^iramor di fiimijiMiy che terfieiiò tm di 
osse le galline sotto il f^overno del loro capo^ 
e1i'<è il gallo* Abbiatevi il vostro pollaio lien di« 
&80 li finestvini con grljiiie 4i ferro ^ èto tOHi Yg 
. jentri il màrioro • la donnola , ìnein\ei iiftplacaliili 
.del pollame^ - La mattina le gallinette salutano il 
non - oit «erto Bèlo romoro éà * nnolàno 
^ «tetro air aperto . Dato ad omo dk priAo niia 
piccola merenda con grano gittate sul terreno d*ac- 
eooto ni pollaio* Vedete iMfte cIm lo moseliliiià^ 
JaséiaidoloiAMlOi ànifMmté m-^Mn^ 
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ricolù^|4è vicioi • co) gallo niU tetta farebbe*-' 
ro»iì i|ie$tiei» de* pinuì « N'«vete Qieol|e > Giaaw 

nino ?" , • -, 

. Gimènùìfl • . r^oi soaliamo tenerne da. ?eati « 
trenta 

Malestrty • Sono tròppe per una- soki torma* ? 
non doyreb})cro esser .più di dodr^i circa, sotto \ì 
gov^iiD* .4ì nn gallo » • epifore eeetoi diverrà Ben 
presto infeeondo « da nuda • Né Vuoisi intTòdur- 
ue più d' uuo , eh' c uoiisslmo il proverbio : non 
istanj^o .òfne due galli in un ^ilaio • Contenta^ 
tevt di un discreto numero , . e sieno bèlle , di pini 
ina nera, di corpo robusto, pettorute , con teste 
jgr^odi t «reste rosse, vivaci, e dìscretanwnte gras- 
ce j fkè aapetA bene oke- la gallina graiM eOVor<^ 
chiamente cessa dal rfare le ova . I| fostro gallo sra 
^'■às^^ettp allarmi) y cou grandi barbe rubiconde , e 
jiia in appareuxa ardito* e pròter?o $ dico in appo*- 
renzai. sendochi -il gallo è on animale,- eh' è poi di 
:buou' iiidole e dabbene. Abbiasi forte becco aduo- 
co ed AMighie i>r«¥.i' e lenàci^'e- beUa penne soen^ 
X df^nll.^ Incide • Nel ^vostro pollai» fato una -di«i« 
aio ne , eh' è pur necessaria: iti alto collocate le 
galline a dor^i^e, sopra, alcune assicelle orìzzon* 
ijuU^ ei#fiieini|e.ccGM dé poter togliere io etprciih, 
,ch* è fin fottìrao letame aalidisstmo'y e di eoito'm- 
,quesiO^ §»laip siavi .uo» piccola stanzay dove pos^ 
sano de|Uì8;lB osa • coTnte le ebi^ooe: tn-'ambi^» 
due le stante ^lantengasi polffezsa perennemente» 
D#Ua :¥OStr£k loriua di giilUne aU<»u lanate li gailMetll' 
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peiiil#i»li'*| eh»* b stofiana ami volle «Miia».<€- 

Cecco. Non dubitate^ che (jostoro o si tcd- 
àow nmlH al iii€f«ato o* ai raodQQO in JaUto di 
IK>Q dar Impftoeio' alle (galline , p^icliè «i^.iiiaAf 
cappooi . • " » 

• , Maestro • quetio on euimat ritrovameAlà 
|i«r allevar pollame .plngàe • dar buoni boc^oai 
•He mense signorili . • • . . . • 

' CecnQ . Diceste benissimo alle mense signor 
TtHi # ^ando arsiva che npi ei. maogiajua. nm 
bii#n' cappone? . < • • 

• Maestro . • Voi però uon locacele gallioe e 
eappaui'ìiéNa atetaa tòl^ma :..qtiead confien ent^Br 
Ararti*, perehè • iograasiiko bene, e nella capponaia 
ciascuno dovrebbe avere nno stanzino particolare^ 
sonde non si reebi no molestia a vi^eiwli^ e. stieiM» 
tranquilli « • E ritornaiido. alUi galline 4. ani. prillo 
tpnoure di primavera, cionviene disporre le cova* 
itore^'^kè V aprile fiorito -vegga li vostri polla&trx< 
ni'rpf»niaiiecì.v&.' è ritrovala' ki. manierai dì iartna^ 
aeere lì pulcini /ancÌM aenxafil calore della galli» 
oa.y coUocanjdo \e ova in lyi forno ^ dove sia por- 
talo . il. caioto al grado- del calar «aUiralfi 4*11* 
,aiodeBÌina gallina ; 

Giannino . Buon Dioi quanti riuovaif^uti e 
•quanta induatrJa il - Ir., / - -t 

JUamstto»: lo però non. ti ^eiortefò. a. togiierfi 
dall* uAo antico, ma sibbene a vegliare sulla qua- 
li là delie uova momento fibe i j^l^ju^ e^oono* 
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fllU liiM, onde «ia loro opproimo buda nii^io 
da priOM e poicla eibo oonfiiceaie. Pooeto tot 

polli d' India a covare ova della loro specie 7 

Giwmòèo é Diceato beolaaino dalla lofw sp^cU ^ 
pmkè il pollo d' India è ai ortdob o dabhoMoko 
cova le altrui ova e conduce al pascolo figli non 
•noi: di apetao veggoasi polli d'India condarre pul- 
dal ankitbè diodiotolli I Noi. no fbooiano liMoofe 
di rado , e ci torna maglio di comperarli al marea- 
to y quando tono già vaatili di buone penna \ chò 
non -poiio dirti y aignor nuuMUo , quanto ^|ìno 
aebiflsinosi li dindiotalli , quando iono aOoor gio- 
vanetti ! Come poi sono creaciuti alquanto | allo^ 
MI aaoq^o faoiimonio o divottfoao rolMMlU 

itmarù .'Non mi piaoo qnaalo voptro nté di 
comperar dindiotelli al mercato : con vieti farne co- 
y/àt V ova o ri^panuar qntaia apaaa ^ cbè il bnon 
«oloao non dota traaonrara qualaogno ntilf og« 
getto di rurale e domestica aeonomia • Procurata 
a' voatri polli d' India una ataaaa a parlo , o aia 
qnaMi plnltoiio graado , obè eorlo àon oontta^Mi 
tenerli colle galline ed in angustia . E quanto 
alla galline faraona | cba Toi chiamata milensQ e 
dha abo atndono aempro , non oontitao 'avarie in 
dispregio; danno nn eibo eeealIa|iio o morato , 
a ai tengono in conto di aalraggiume . Né potre- 
•to rieavar buon profitto t nn maaabio pnè gnidar** 
no diadici ; e aa airidono» dovrtaté loro aapar gra- 
do y chè avvisano co' loro atridi V agricoltore di 
^nalebo oangiamonio nal tempo* Non iati idono poi 
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•eaipre , ma laueatano picioaani^iiie , ae *bb^o* 
pum di tàbOf • «Mviiii pamrW«oiibaojB'9M»o.- 
■ Ce€C0* Ho «dite dir«. ohe !• fimione umoob* 
doso le OYa nella campagna tta le biade : qaestti 

HmmiÈTO é Le foeoM aumab iiMnpw valle , «4 

è facile di spiare il luogfo, dove depoogODO le 
«nm:* ponete .un pa' di o^dioa «iciiio e caee; éiki 
fiurà loro gréii * pUeoM e vi troveem per e«M «««4 ' 
sa le loro ove certamente. Temono il freddo, po- 
verelle ,6 perciò, procurate ad esse un sito asciut- 
to è die poeseM fodec il solo* Me vensemo* éU 
•«iirt «d «IW.ftolui: enibedao qattit ep^eié 
aono utiliasime • . . • > 

Ceo«o# Come pcfò ell^enie dove aoft w' bA 
copta di eeifoe*? 

Maestro* Questi animali^ egli è vero /sono 
eumniiaainii dell' acqua , ma aono aliresi «coutenti 
di lufc 'piccolo edrlMtoìo d' aoqne ^ che nén è dif"* ^ 
ficile di proenrarei. L'anitra gode assai di sollaè* 
•ère neir acquia , ma egli è altresì perchè in esse 
trttve oliiBieKto ^ oioi pieeoli ìmcuì ecquetìcit L^i|« 

■ 

nitro poi dcttat le oecoiii altresì agrineetti terre* 
ftri y cbe aono per esse di un cibo squisito . Del 
remo potrete elimenurU opa ^mni delle «oelM- 
liiedo 0 ietà Ottino provvedinaoto , viciito o e«Mi( 

di avere piccola porzione di prato chiuso o cor- 
tile con erbacce od qrticbo^ ed ivi una bnee eoa 
kequa per 1^ «oatfo maitro od odie : per ^acm è 

ftiibo graiissimo T ortica. 



« iGmnnfno»*. Ho /v«du lo y sigaor maestro I ova 
coa«i jÌ09QUff»: itiié. dimoia «ohe guidata ;«loiiiii 
aahroeoli , i qtiali t^e It B9p»ìwmo 'tova% jbsle lo- 
co madca^ .ed ella ue li pasceva attorosamea te sio 
come suoi figliuoletti, qnaivd^eitoci «ke.^irap^ 
ptfisMfH . ohé ieoero .gif . aaitMoolii hll' acqua di un 
fossato, mossi dall' istinto natio , vi si lanciarono 
pei nutro, della qua! cosa k poteca-càìoeoia ooa 
potea darai paca».. 

Maestro* Le galline sodo sempliciotte e dab<* 
bene: si fa ia yero questo giooo^ iloohà gli anitro-' 
coIi esesDa di. «tentò , e' ae^ne tragge'^NMhi «tffet- 
td^. GouTÌene ad essi apprÀlere da.prim 'huott 
cibo, e quel cosi detto patino , unendovi farioa ^ 
ed eolie, il. tutto amia uzzato lion diligenza • 
Più difficile impresa si è quella di -allevar oeke) 
il chè non è però malagevole , dove sieno fossati 
con. aequa e luoghi piutsosto bassi. Moi veggiamo 
quaJeiie fanmlla gui^r una «fanoni torma di oche^ 

le quali crescono preslaraenle e sono docili alla 

VQQC ,deUa custode^ che per le campagne ue le 

guida a pascer erbp ed.ineettf e j9iUc cose/ dhe 

ai presentano al loro largo becco vorace; e tanto 

le. anitre y siccome, le oche 'faaaao la pcoprietà di 

«aaeoudefcie le inrp ova « conviene «ccortauenia 

tenervi diètro. Dove se ae allevano ^ssai , eh* è olii 

Je oggetto di commercio, sì sceglie un bel maschia 

jHndidp y cui oan aocoAkpagnarìMe pia di oinqua o 

ad <pcha> M vi. defanlio avviso del 4!ovare col .faiei 

vedere cou paglia in becco: allora appresta tor ui^ 

I 
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•Mio persovtre/ e- nati che «tr*nao li piccoH pa- 
peri, apprestale loro.il noto pastino con farina, 
ortiche pesic, e, se potete iaciliueoie , uni levi la Uei 
» MMdili di latlieini. 

^Cmceo. Poritoo l'oohè paglia * in becco aìc^ 
•ome i colombi : ob questi ^ vedete , souo li mi^ 
glìori folatili del mondo \ non hanno bisogno' né 
df paadbiere, no- di cuatodia , né di questi poitini 
eoa eiba e laiie e simili gentilezze* Ua po' di 
inizio, che loro 'si getti per somma graaia | ne io^ 
no lieiiisiBai e dMcon mete ' coionbt novelli 'si 
vendono a caro prezzo e sì prooiameule, eh* è una 
provvidenza del cielo. * 

'Ma^Étro * I piceioni tòno niiliasimi e pel gra-^ 
lo<ctbo, che apprestano collo loro carni, e per lo 
sterco , che convicn i^ccorre possibilmente a van- 
taggio dell' agricollAra : il cfUombino è un conci» 
wo de più disliati ; ma per av«me io buon dato 
converrebbe avere una culumbaia. * " " 

. Giannino • L' uso delle colombaie è quasi pò* 
alo ia dimentioania appresso, di noi : prevalsi il 
costume di allevar colombi «domestici. 

Maestro, ^ertamente il colombo di colom- 
bai» è d' altra sorta , più piccolo é «ente del sai* 

• • • 

fatico. Par troppo 1* uso antico dello cdiombaie va 

cadendo > forse gli agricoltori se ne disgustarono 
pel danno grande, che recano alle campagne quel- 
le torme di colombi ! Tanto però s* accrebbe la 

quantità de' colombi domestici, che il danno vie- 
ne ad eguagliarsi. 
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Cecco, VaoQO ripoltndo l'aia , tcdate, li ìmìp^ 
•ITI tolomMU \ ai teocMio «n K grt «ellim p ehm 
par la casa ▼anno diiperai. ' 

Maestro • Ed entrano nel granaio , se poata-» 
00 mal I 4» Gteé» mio! Li oolomiMÌa per4 na^ gniii- 
di poderi Mrebbo do dotidorani : i- eotomlil yì do- 
pongono 9 fiiccQme dicemmo , ucilissimo sterco , che 
òoiifiono ospòftoro di tpowOy o ttiiom iioiiot vi 
ai .tODga OB po' di wdtm impaamio con hwm \, 
de li colombi s'affezionino alla colombaia e non 
4Ì8eriiaO| e io doppio màìhk do'copioai colombi 
^ del coBcpiIhO aquiiko paò lonior bono oli' agri*- 
coltura • E quanto ii* colombi domestici, non par» 
mi conveniente di albergarli nelle vostre sunze^ 
corno dicoHc, dì aotlo allo voaliro mobiglio, ma 
•ìUni Qo rioaoiràn mogHo io qai^ ripostigli sotto !• 
tiavi dei perticale . Ivi li coloo^i genitori posso* 
M giocare di rioaboecaco a* loro parli fiM^lnaonlo 
o di *là awoEaameli a spioea«o i primi voli : «co» 
tre covano , conviene .prevenire il loro bisogno e 
putrirli ;oon ^buon grano , è cerio ao'qoattro meal 
d* inverno y cbo nnlla -poiiono ricrovar nolla ttarn^ 
pagna^ conviene alimentarli intieramente. 



■ < 
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DIALOGO QUARTO^ 
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T- U rimi principili di 4oiBàè^ 
•liea economia malo n* ho doè importfmUssI- 

ini y r educazione del filugello o bacco da seta , 
o r educaaioae delle api . Troi iai^o di spesso , eoa 

99 f 'eawr lintonfAo , lo qoalf non boimo noppoff 

40I0 al votare I e OloUo Simiglia T08Ùcbe> le qua. 
li non allofooo poppare ni» ^pM^ di .filiig<dl»{ 
Gioiifiiiló . Noi Usciamo la eiini''do' fil»§olK 
per V ordinario a' pi^it0nt«\ ( operai )y i quali ^ sic»'^ 
corno non hamio flffondi l|6fi«»dfi ip oam|^f^^t^ 
perchè tengono pochi oampicelti o aogliÉMM»^ 
rare a opera, non v'ha povera capanna^ che non 

allevi filngetli a metà deU^nulo <^n./phi iM»i^ 
•tra la foglia de'golti» . v - 

Maestro • Quest» Industri» de" poveri pismk^ 
ti merita molta lode . Ma perchè mai le fao^igjyiof 
nnmerose do' coloni vciglioir Case dimoiklio^fo nn 
«amo" sV preafoso^ d*'ìndastfla «orale T Vm buon co* 
|ono deve coltivar da prima buon nnmero di gely 
1^^ di- ohe' ahili«nio* fott^* tonyfmtùnw.c^mw im 
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parlihifló' di quella coltifazione e poscia provve- 
duto l'occorrente di foglia, deve' educare buon 
~ numero di bacili da «eia \ i quali già sogliouo 
fotùuitt, I bozzoletti prima delle faccende maggi 
iri- della campagna. In qne' momenti , che non an» 
Cora può ricavarsi ulililà dal campo , vi traete pu« 
re di bei denari • 

Giannino • A dir Vero j noi abbiamo il torto^ 
à non prenderne parte, pìucchè non facciamo. 

Cecco. Glie volente voi fare di quegli ani mal et. ^ 
ti milensi ? Se la stagione non v» bene , se la fo* 
glia non è scelta c buoua^ se la stanza non è lo- 
ro confacente, da un vedere non vedere vanno in 
ptecipi«Ì0y e conviene giturli stl ìetamaio, ed aU 
lóra. addio faiicbe ! ' 

. Maestro. Preteoderesle voi che vi venisse il 
guadiguo: nei* borsellino , senza faiicbe e core mol- 
tÌMime? • . — ^' ' 

Giannino» Non io però penso siccome Cecc9 
nòstro» o ptrmi' grande ventura eotestò ritrova- 
meato dèi bacbi » i quali* ci danno* sk bel pro- 
dotto! ' ^- ' • 

ilfoe^Cro . Certamente li nostri antichi padri 
non ebbero queit' oggetto d' industria • 
'' ^ G-iannino. . Dan(iue i filugelli non nacquero 
Col mondo.? * ^ 

MMsirò. Non v'ha dubbio » essi fino' dalla 
creàsiofié tennero il loro posto fra glMnsetti di 
^quella specie ma non in questi paesi* V'haa- 
mo «Itti Insetti 4u iiosilH Alberi » che mangiano 1» 

\ 

\ 
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ftgHfe I Bhmo'i iHitfc^i iMMleuty dai' quali - eicoao 
-ferfaUfe , e [tf^ttflm depoig*Q^.ler af»>* da ctil final- 
mente ^lla nuova stft^ione nascono f ermi bel li , e 
ttf ifta^nda ti rinnovella : in srrail guisa fanno ia 
paesi pitt^ldt^, ^oè né|ia' CkiÉa, dote i filngei- 
li si allevano sopra 4i gelsi della campagna, e vi 
ianoo li bozzoletti • - . 

^ ' ' Ceeeé . Qb questa ^bòohdà di Éhdarsr ^^raok 
cogliélpe i bózzoletii angli 'alb«ri |- aictottft'U ellia- 
fe' mi"pi*ce!: - 

ìùimmnò. j&can Dtòi quante niamìglie ai 
▼anno scoprendo neila natiiraf- • 

Maestro.» Furono portati da viaggiatori in 
quéàti' tiòilr^<']^iy è FindiDM^a. anppliice alla,- 
•ttUneanaa del ^linày alleràìidoli belle noitre stanze. 
! '* Cecco . E non sì potrebbe attendere, il cai- 
éù è fiirli naseèrè èogli alberi ancbe tra noi? ' 

Jfitoflró '-Primamente non èònvien perdere 
il mopiento che spunta la foglia^ e la nascita dei 
bàcbi viene appunto regolata da quella } cbè cer- 
«ìttitele vuoisi dar ténerèlla fbgifa, quando^ t ba- 
chi sono ancora di pochi giorni. Iti secondo luo- 
go, il nostro clima va soggettq a grandi piogge, 
M- ébe- non ' anedéde nella Chiné/ dove' i baebi 
vivono angli alberi, etli^^ se'cadé -aféana 'picco« 
la pioggia, i bachi si pongono al coperto disotto 
ille atesae- foglie ;'GeGci» mio, oonvien iiùnnaiare 
a qó'esto progetto pisteevÀté'-8i allevar fiZcfci iìni^ 
gelsi : dicesl di esserne^ fatta prova , e che alcuni 
^e^i riuscirono felToemedteì'tttt d^'air^ 

29 
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per ua ca«o i^ccideaule : uiao de^ nostri leiiiptt»^ 
f^M cilun» eh» .f colpii •nU^.iipnm ààiìtk MU /Kìh 
gione, m«|M li ^Mohi vtott^ «ritMilOy p«è r»» 
vin^re in ua istante le vostre speranze. Djuoqiif' 
•I penti alU scflu di oUmi ba.Qii» sMiflii»4 

• stm* è gii JbeiU • indù p h 

atra cucina. 

f&aostro» ■Eaa« non pu^ nusQirfi Ja^e; nél» 
]|l cvon'e è nacetnrio a^oden' giiynuijaMi»!» 
faocoy e vi può essere ni» moment&^' che'oQii. qo*> 
forre : U cqcia» non p^i^Ahiuderst cosi ^c^^men* - 
te^ e neisiine eoteit^. loiire «neipt» 4}he Hinbc9r 
^f-H aoggioroo ^el disagio e deller .umdiaeontel 
Fete a' vo^s^rÀ bachi <2|iie»^; ^UìSp^ìsnì^ ^ ceiQcqfdet^ 
loKO| trjpitaii già ^v$w»..\mf9,9 l)a««e .e%f. 
mer» esciaue^ é .ipets<||jM>riio e cbe ebbii^i mr 

caminin^l^Or Le finestre sieno guarnite di vetri o 

di lelai cACte^ nk Ì,^ fi|ie$tre guardino* .mei tre-K 
aiOQtèiie^.iiie ^blìene-J^eeeog^roa » lece». A.eel*- 

» * • - • • 

de soverchiamente la stan'za? aprite le Tostile fiue- 
stre ,^ t t(fiO|^(pvi aUi^feijiiie cortiive di tela , code 
ferie et^pii^ non v' eittri:Qe;eF trfipp^lbree. jfe: fred^ 
dei eqeeiidete^ il focherello» ch|r risceMltrà T 
biepte ed . iQaieme vi cangerà 1.' 19 mei foiefr 
pregipeidi celtife.^seleiiwit^ . . # 

j(ìmnnmo^ "Ut miè> «tenace c|ei pagelli' bcr-ver 
duto ordigno ^ sopra il quale gue^deeiei per 

• • • • * * 
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4r ott^mero^ / ODO si appende aUe pareti e si cerw 
6« di regoUr^ il oaM^i • ifeqdir* 4plié ^afiU'^ùv^* 
gaa ▼! da^iadiMoi ^ suol^tmifn^ 4 gndò diciot-' 

applicherete alla formazione del castello . 

Cacca* Noi povera gente, nott fajbbrÌ€]|iamo 
castelli se iipik di quelli^ che si- cBiamiaodr »r aria ; 
Bei andiàtfor «Uà corte y quando ai Olugelli occor- 
roBo di niolii sraii««i , noi li yorUamcy ani Mp^ 

UtQL d^^t . fi^ttmiuy n ff^gUa^i^^ il prete,, jsli^t ?i 
.proiMMsa.U topi . 

1 Maestro m Pur troppo io stesso vidi qnesKy 

U ipoatspr ptaiattBieMxhr Iddiir^ ^f^iàd* daf . to*^ 

jnf , rcieando ad essi li filugelli in bocca f Convioi^ 
ne tfistf air«i oa, cartello con qi«|t|rtf tcaticfKlU in 
wmm «lltf aiaiiu i «Mdi dal «i^o alMoa: 
itfllittflt della Bfedesiitta y e con piccoli bastoni tra-» 
«crsf li sostengano li i^aiicci ^ taf^IaU:, o; ^r^fù^ ^ 

u . . :.flblméaai « iP«lH>.,Tediilor di qaeMi castaDi r«|i«* ^ 
eiilliandaii alle pareli in «aod^'^clie in vece di ba-' 
tfl»n|nUi. tMfénali mmÈm 'Wt'Mtmm di «d$9»te{4 

Ctasselle di un acmadior -, - ... .^/i. • 



modamente due castelH e piti aticora *, e nel mez- 
Sto di easa; ippra ima tayoja , fi traaporuno -cou 
Bommk &M^lftà''ll gfrallatei, ««par dwi^c^ià ril ha* 
chi , e per cangtànieli di letto , o si cangino a ma-> . 
^o, oppur si cangino ooììt reti. 

'àppepr* Intendirettfi di situnrl lerétj p^ hr^ 
Xie pescagione? j * 

' Maestro» L' uso delle reti dou prese tanto 
piede, ì|naì|tóaiiiiisriia Winventione aV olile ^ taar 
per otre d è dF oop» di dar «n^ pillò «ddiet» e 
parlare un tratto del nascimento de' bachi da se- 
ta . Conviene conservar bene le ova delle farine 
deH*ìimo àDteèedeiMe. 6i sègUònip feiinure per 
ditiarie se^ cari» fogli , e qqelti fogli si cldii'. . 
dono in un saccliettino egualmente di carta; m% 
ai è <iMérràtò dà' è ii megUe di fiir .oider le.'ot a 
eòpre la 'uh aMearnelé é conserteri» iii «a mom 
chettioo di tela in luogo piuttosto fresco . Alla pri<- 
|Mvèra| quando si deifa il penaieni df^lnchip al- 
lora, oonvlen esaminar ]»eiiè qnetlt oéa téirate-coiK 
diiigeóza in riserbo. Avrete un segno della loro 
Bontà nel calore devino ^ere di en Generoso? 
lo ' piattmit» cefie0V'«|F tttnndeéi|i )g9ripv(a» ék 
giaUeifre , seartatrié^ dUr 'ìiofio fallacia Le ova dei 
bachi o sementa si esp^rimentano assai bene ool 
vin%i : H a'ittfott4ollO% • qiHille*éva l 'die ai atan- 
nè-^alléggianti, ÌMétdéri«^* ealliVe e gilWtdar 
^tk V Quando vedrete che la ^glia de' vostri |dtfi 
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Itrmo^ft i qviello è il MS^^- dL«ftu4Mir^ .la. 

ioita deVtottri.lMMihi; nùi la vostra, firaiU/ tton «iK . 
AOTCtC^hia y cbè alcun anoo la primavera cpoiiocia 
ooi| atpetto li]#iii|^iero e poi riiornaai <|uasi nel 
fernet • Dopo la mtlà di afurìle parò^ vorap U pri- 
mi di maggio, noo è si facile di prendave ingan- 
no e di far passi retrogradi . Come adoperate voi 
aliri per hr naioaro li vostri ^Ugelli ? ^ 

t^anniAùM Si pongono fra. li materassi del 
letto, che Leu avrete udito i} prpv^rLi.o de'no- 
atri tecùà s Di^ 4qrU*Jsei^ù poni le 4n^« de* bachi 
appiè del letto* ^ 

Maestro» Quanto ò a dire àul finire di marzo. 
Si vede ohe in .quegli aìunì, che si formò questo 
prov#dbiO| primavera, «rasi pia actlleólal U «aloe 
npUirale predicavasi molto in passato; al presento 
non sembra più in voga cotesta manièra , e si mo- 
Étrui^o ad evidama U imiti Mieo|ivéiii«aii di cniel 
Inalodo: io^gnagltanm di calore, poca, iielttaill 
lie*,VQf tri letti , e quindi odori catiivi ed altri in- 
.oojBTOpiipiiti • Al praiante viano adertiato di prefa^' 
f émni il cabro artifiaiala : nella ,mnraa , t^tm daalP 
nate per educarvi li vostri bachi, come suppongo 
.elio vi abbiate un picoiqla eaporiilp', oosi. àeoear 
dateti il Inooà è portatene 9 -celore ptosjtilmeaj» 
te egualé a quel grado che i vostri bachi nascono • 
Ceùcò . Er dovrò acdiocare li .miei saacbatt^ni 
d' ota df baabi di ilìtòirnò' al ó«piktfiiiò? . 

. Maestro j Jnteftdctemi aanàmentè : collocate-^ 
Ir « dbuma con^^aalente e ravvolgateli ^ Q^n^M 
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ipi si eomimiclil seiiMi ffolèbaa ed* in modo* egat- 
le* £ poiché vi hp^ cotuigUaio di provvedervi di 
«I a 'termometro 9 volht dì meglio che bttotmvi m 
OMO le gradauo'fte dd ' ealdo , aeerefcékidolo - A 
poco a poco, dalli gradi i4 P i5 Gno alti vea-> 
titrè , e mà U nÉomento ehe it yoauri Iwcki lueiw 
ranno ella |iie(B«.'Poeo prilmA potò, « n'aTféce «t« 
viso dal ^colore delle ova , tìhe imbiaocaoo , dispo- 
nete )e vostre wova .per entro a scatole, e sopra di 
•iae còUoé^Cefi ce^la' traforata, pkcple loglie 
di gelso; i piccioli vérmetti tì saliranno sopra. 
3e alcune oya si restano addietro d'assai, uon vo« 

citate faripe .jeoqttQ e riget^jtrier è indiato ék^ jpih 

. * • *• ' * 

no eat^yo* Ia primi a pascere tono per l'inrdin*- 

rio Jii più vigorosi. Adoperate in guisa però che^ 
iHin^Qdoli in -pispole, macibbié-, non dleliò trèf^o 
fttiy 0.8Ì 0gfiagliliO. possibllmeate , onde noo ali* 
biauo a crescere scompagoati . E grande avvertenza 
«nolsi avere nel mantener, nella sianaa nn calerei il 
jfnalè «^niinniiiea a pocc( a poco ; chè cèrte no*, 
vuoisi mantenerlo al grado, che occorse per far 
nascere Iji )>{ic)ài^ ma la jd^fferen^a , discendendo , 
0Ut jrfi pmpreffiie, nè tròppo aemUMle, ckè ne 
f«rre)>Be infreddaikientd a* vostri a^maletli •'an- 
drebbero a ipale » 'Se li vedeste nerastri o rossic- 
ei| Mrebbe eattivo indtaio: aleno di' im.cenmgno*' 
)o plattoflo-eariee.'- . «. . .* 

Giannino. E' cosa singolare che cotesti a ui- 
pialettiy c^ciechò nisnl^ A piccoUni , aiAgano ti 



• 

^tìaftWc «iHiv lbiglw!é»(g^l'^«P IbMé perà 
iUra foglia cbe non è di gelso , oMtaf'^voi che 

* iJfoMCro . IT néciwinrf» A^^^ ìmM 

possono alioìèDUrsi con akrò cibo; e poiché V e* 
dttcazioQe^ eh* n laociamo Boi, è artifiziale, co»» 
irl«M lippaats iBVOo#r« .0 pr«ii4k» dell* «rt«| p«r- 
iM rì m om • A 'btm conto , cóftto dRoommo , n 
adatti la qualità d«lla foglia all' età del Imuso, 
lonoffella de prioM^o piè «igofosa la eppreieo* 
Bé is ci^ gbvérà atiai di acegli^rla di gelso aott 
innestato, e meglio ancora per la prima ,età dei 
Ibeohiy eo tocà ib|;lia AdpyidiKeki* pià geo*. 
Ilio , laoiù digeettoae* Noti nmMVmé. nwm 
piocola atteosione: tagliate io minate parti la vo- 
stra Ibglia colla ibfMce o datene* «empre ad esiì 
4iecfatMHÌeiito. 1 hàM ^ aelgoM eópra^ • k pò»» 
«ione, che mangiano, è sempre per Tordinario la 
minore: il r^sto diviene letto e provi^ione pel 
leumaìo • Coìif ien aei^ba^ ^udisioae «conoitffa e 
dirtta qiiittt«'oeeòrv# «.non più, « wMwime nel 
l^mpb dello prime mute del filugello* 

Ceijco* Tolefe diro delio - 1(^ dormÌBÌOM.2 
^ohè ptóadooo: miao cottoto donai tMid , . e aon 
si desterebbero più \ e' fatti desti poscia , tcome 
^pleoe-o Dìo'i tono cpeà «£hnuiti| ch'o *aiMi.«oee,di 
otupore! ' . • 

Maestro, Ciò, che voi altri chiamate dormi- 
re dei bachi» non è altrimenti sonno, ma sibbo* 
HO aao Mita di «ópofo^'ii^ V^lt p«rb qaegti 
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mè, ti^ftesumo della prima pelle e n^om^io 0«Hi 
tin' altra novella , che tenetano iu pronto, difot* 
I».. Le «ip«mre d sq^name , e r-ealiAiìeUp eoa* 
loroeìidoearv e- ponendA '-m . eskiìie :Ui:fliiei.]Hmoètt 
zempe^ se ne sveste e n'esce più belio. . - 

CMi#cr« CIm ditnqu^? ei eengie^di .ciuniiioia/ 
Oh ««MindMUlto in . wbl fim 'bèii Am «oft» * 
che dormire! y 

d^siFo é Qaeftie mnte dei EUigelii ft09#'el- 
tMitntt gffftdi V Mmdo! i quii «wi^aft racokr» 

• 

ri loro, governo e soprattotto la qualità delift fo- 
glia . Nelle due prime mute si u&i grande oaa4«r 
hif' che àBLjài.fàààé d ig ee d oB» • MgltftU/ràpipftt; 
fmeui tOjMNMifaHi» di'tttgliMr la foglia, mmìM'^ 
gualche tedio^ *6i trovò utilÌ8Mina«. Guardatevi di^ 
ààw loco fei^ift Mocolui di Noeati: . wmA. homm 
tnM pHmà.èolkoéie dirteniMiiiteitt Im^ mwu 
lo e soprattmto non »ia ia con^ dicano ba- 

* 

He raeeonieiideBtone che non die»i foglia bagnate» 
qImì ÀuociireUie.aMid < 

■ 

IkceiMf 'digiqnere •elciii» pféea li voeCti bachi , ali» 
•1911^ àm, loro fogli» .b^f na|a « E* pure necessaria 
«mrieBsa dir rif^ttafv. quella loglia, ch^foue ta^ 
grimfeia r aHH- è caUi^^ e aireMiè lam ^ 'noeu- 

«enio, * . . ^ 



É 

. Mmìì Hua . ^«wio.<dtilé Mii per «tn^ve^ il ietlb 

n' filugelli . • •* * . 

Maestro * £' mp ; é qvi ctf^ in Méoncio A 
feroé'breyemente pi^foli. Voi ccmotoM *betiÌAiiiio • 
chei bachi sì cacciàno sotto la foglia, che non man- 
^ianO| C9i|Aatpi;irft le piccioleramei. o.parte Jegno^a, 

' CIIÌ/9P1IO #ttA«Gat0 l0^c^ie«iftteiai»9 e •emao ftd 
essi , come dire dì letto . Attendono allora no* 
velia foglia, che quella, se ancora ne .rimaneMe , 7 

■ 4in«fié «anodAi e. rì0èa> •4'ei>i'naiMm; c1iè 'Sèii# 
diliettitftimi vedete ! Se [ferò eotea<6 lètto di.tro'p» 

. pò s'addensa, fermata alcun poco e reca danno 
e'fpftri Im^ì: don^e •l'teengipio di Mio «ceor- 
temente* Gèeo.la fteeenéa fiieile e spediti: pri- 
ma di dar loro foglia novelli!, disponete sopr« 
(deWo^trì graiieei akuni pesai di «reti i^tlaceete Jii 
lumwioelli.ìielle escrèttkà: dico alctoni pe«si , per- 
chè una sola rete, per graticccio sarebbe . troppo 
estésa e non bene sì compirebbe T operazione « 
pittasi, le iioi{e)le fo^Ua siillf reti distese | .r li be- 
chi^ prontamente passeado ^ei *bneliv''dil]e mede- 
sime, vengono sppra la.foglia apprestata • Mentr es* 
si tcovànsi applieati a mangiarle , 'voi levate le reti 
e tAsportatele e meno e meAo sopra novello gre* 
lìccio , e poscia sgombratene Tal tre, rinnovanda, 

/ .cibando ebe sia y i'tep^resione* Eeeo tiiAta^ 
Ceeco. Le peseaglono .i ftusilissima t 
Maestro » Q'iò perì) basterà 'di fare nelF ollf- 
m/e Qiaie'y qqando la foglia si dì loro io in co« 

. pie, ^e-.qpeiido^ oreieìttti li filofsUi, piò iwilmeaèeP . 
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tj' j* illèo|oi^o • MtUe.prhai: nmte |ir6eiiÀte cliz- 
ia stanza «ia piuttosto ca]da e regolate il TostroJ 
Itffnometro piuitoala a gcadi diciannove che die<p 
óiofllft. CMènii «b Voi altri «In il fama aia lóro 
confacante, ma ?* ingannate: otlla sarà- quello di 
qaalch«'le(^iero profumo , non ipk T altro, .eh' è 
un tor i — n io par iMami • ^be^tio! ^iliattt poni- 
ytnitki» «guàio il ealdo 'Mia toatro atanze: una 
delle principali cagioni, che periseooo i Jbachi, è 
il oattfiaiiiMilo iflof^oof fifo di ladtporatttfo d^arià^ 
0 BMièiiaw «0 V abbia roaaidSlà^ obo ♦ookì alloii^* 
tonare eoo gran cautela , e soprattutto quell* aria 
f «tanta ^ che chiamaai folfoco o tanfo». 

Cmoo • la ipiaato io tro#o la maggloiro dUft» . . 
ficllÀ : immaginatevi 1 tra noi poveri contadini ; os- 
aorvare i gradi dal tarmometro, lanor la stanza 
MI cbinaa , oca! «porla , o wManw, qolui oollo'bi- 
fasoo il oaldo, il freddo /i'aaeiouo, T umido! ob 
«non. ci feggo verso! ' ' * 

• . Jfteifro ; QocifO *aon..ooso da nnlUi' «arò 
CèooOy èo-^ plaoaia la dilìgensa * Sé la "fkeeatoda 
dello reti non piace, si usi almeno la cautela di 
appraataro ai baoM la fogha oò*fiBiicollf modo* 
akni ', aopta òni mlgono proiiiamento , od allora 
convi ano' trasportarli con esse frondicelle , sopra . 
altri graliacif allai^ndoli 'a tenorv dal. bisogno 
od a proponiotto «bo mono «ratoondo • Quando 
effettuarono la (Quarta muta in bene, allora so- 
rBo già ^atti j rafforzati^ o non abliiaognano più 
41 *tanto «tioiiaioni y aiiolir^por la stagiono 
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iOift . «nfliton e la foiiUa' navwflU A quasi ia 
porlo* . • 

Giannino • Aimò ! non dite cobi.- per piotà.^ 
.«liè^aiNal Wio, à]^p«»lo dopo la .qnana ato ^ 
i^èndo tiavo por colloatrli al boaeo^ eccoti ebé 
indurano tatliquanti ^ divengono, come tuoi dir* 
ai;, d; «aleÌM , m dobbiamo giturli al: laumaìol ' 

MmeUro • Questa malattia , elio 'chiamasi dal 
calcinaccio o calcinarolo , è terribile! E' una con- 
erescoBza àx umori, che succede nel filugello , pet 
oal| coaM vadasto , indata e restasi come di gei- 
10 y coperto di una materia biancastra, che sem^r 
bra calcina, onde acquilo ii nome codesta malata 
tia^ JHcoMt i^*lBtmidanti ch'è mAlaUla iaenraH- - 
la, e ci^ oh* è peggio, è malattia neon la gi osa! Non, 
ci reata che la speranza di prevenirla . 

Céego • Aimè^ temo novèlli .ritrOTamen ti per 

flsareitara la* paaiéìisa.^sf' poveri nomini! - 

i^ae^tro . Molte sono le cause, che si credono 

dir qaesu maialila, a. ve n ha una di .rimota, chò 
tàflMSi' par troppo che li filogeUi ne portino li 
pfincipii montali con seco, fino d'.^illorqnandd venr 
l^ono alia luce • Io effetto v' hanno hlug^Ui , che 
divengono calcina nello atesso.boakolétto , mentre 
filanò ; e si sospetta con probaMttà' che le stosso 
larfalle possano portarne il principio morbóso, ed 
in consègaottsa lo ova • 

• Ceec0. Siamo perdiit! *, jion ti.troviamò pià 

il filo r . ' : . . • 



f lé ^ PASTI XffJktaA 

, Maesfro » -^lìioa tì data ai j^CMto aìIa disperaci 
«!onè> caro Gaecosciò ti tospatta, non è ftai^ 
mostrato. E qaanto «Ila ovst y quando abbiasi pro'« ' 
curato di «Cjeglier la buone e scartar. le cattive^ 
coma dicemmo', kaata : ciò ^0^9 càa raacomaodasi 
per prévenira. questa mt^lattk fasasta, ai'è dia ai 
tenga' sempre ^pulita la stappa con aria pura; cha 
poesia ai rinnovalli o. ìi pargbi eoa profumi, d'a- 
cato o d^ altra ooaà, a finalmaiita abè dopo la 
quarta muta , non si dia soverchia foglia ai filu«* 
galli y e massime foglia latticinosa a difficile a dì^ 
gerirai . ìnmJba i'opiaìoDa ^ cka «a i filogalli da* 
p6 la quarta' mota non mangiano eccedentementcy 
. non iUano bene \ e ai è' io, vece esperipieauto ch^ 
ptima di porli |ii buMao c0Qiiafta rallaocaèa a dar 
loro la foglia, a V ha talouo 'aitimi aka afa li h 
. digiunare un paio di giorni* . , ; • 

'Cìsceo . Ohi io aio a vf^cra cha^al vmle cha 
filino a pancia mota ! . ' /^ . ' 

Giannino . Temo anch' io che V eccessivo ci*: 
bo.e forae il soffoco .della atama siano in graA 
parta cagiona dal orndal morbo dal caloinaoei^; 
e tanto più che ciò accadde nelle stanze mal te- 
nuta a senza ventilazione ! Ma qnesta non è la 
aoUi malàttky cha Jilftigga li pofarì badii! C'è 
quella ^ per cni^dlvan^no giallastri a oha noi 
chiamiamo con triviale espressione vacche v C è 
^pialla, per cui dimigono corti, raggr^isati^'enioi 
Chiannamo gattèle o tnonine • è finalmanta ({oalla* 
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dalla diarea^ per lasciar l'aiuti oiid'è che per 
OBorerfto.o^pàr Vmìtp9 miflli amale 4i'sptfMQi*. 

Jftiejiro • "ET- Vero por troppo ehb 'li"p6fièii* 
animidetti vaano soggetti a molte viceade di ma* 
latu'e^.nè-.io n parlerò di malti eipinrlmepti ' faui* 
dB ghlefli neU'aoqoa frtsea ir ne]i' ac)»io raddòlcico 
e simili faccetide ; io ritornerò sulle raccomaada-' 
ziooi imporuiiùisime» boona aemeiUa,' buona siaa*' 
itfV'^>i^ilaiio|iey cildo 'ooatettieniei lòntam gli 
odori, nel che li bigatelli sono assai diticàti; fo« 
gli» buona y «pciutu^ appassita alquanto , data eoa « 
flilMlt dlaórèt», .p^iliteiià eenaa fino là ogoi . cote ^ 
riaerbo ód toccarli, e, se si può , farne senza ^ o 
con mani nettissime e di buon odore, anziché, cow 
me 'late voi aleona Volta ^ con mani ^4' oatio ..o 
«leAioUItca ooite da appesl&re» Prése ' qaèìite p»e-' 
óatrtioni costantemente, vedrete che li yostri fìln- 
galli «iresceraano prosperamente e a andranno at 
boieo >dl baona iroiglia» 

' Cecco, Vorrete dirci che IP polleremo -al 
bosco. 

Mm&itro'. £ tale ia effetto ai è i'nso antico' 
nntvérsale , di prenderli , qaando dtlnno gV.indhsii 
soliti di Yòler filare^ collocandoli nell' apprestato 
hmctà f Ut nna etanaa a' ciè- destinata; ma in'qw^ 
<l* uso antico c*è F inconveniente cbe àlcttna voi*, 
ta si pongono a filare filugelli , che non n'hanno 
voglia e ai restano •poecbi-'incerir, senza far bei|^. 

• Gioimòio* ^ .n^ teméfto ; diè ne U ei^ 
sciamo ai nòti indizii, che il filugello si sta 



I 
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iragabondo ^ sènza voglia di 'MQfìaf e e mosiraoda 
4^ otdire U ]»(Mwrfi9|to^.v4fiado4ic«pa • eet-r 

^udo luogo oppociooo 9 qoaaf dispergen^.U m- 
che già ai ravvisa matura f all'aureo colore di 

C^'eo, Gran cbé, aigaar niMio, « diMP 

che il filugello sparga quella liquida bava , la qoa-^ 
le divleue tela suiriaMiute, ch*ei la va spargendo f 

Iftva diviene solida e lo divloue per modtf^y* clMr 
non più si rifonde* Mfk ritornando al botoe^ dei 
fiia|{fi)ii j ficttoi, per evltèrt U. perieolo di . po«p 
'«•li a filare, quando B*h(BBO vbgBa, ap^ , 
prestano il bosco sopra li medesimi graticci ^ ed 
ijfilllg^lli fi ;A9CfDdono , qiBi^pda pMCif hfio% AIck^ 
Ht^tri, 9 ^oealtf fietódo ambct piè itfblttfok,^ 
vaii collocando s(^pra li graiiccit scope e ramoscel- 
li vecchi > ed i filugelli ohe veracemeute vogliaiuy 
filare y a'eppiooeiier tosta ^. f4 iilUift Tediioaloff 
vigilante traapofta It 'scopa o pidm» a cespuglio^ 
al bosco grande, dove i filugelli compiono il la^ 
ifof^* in paco • DUiiBd^ p^ il vostro iiosoo dei- 
Fazione soverehia diir aria e doUo looo} o .conio 
^mpiuto sarà il lavoro, scopr>^lo.; \- 

^ Cgccoi, Qoal .puiòflfo nello ftoprknelo é mI. 
vci^nri cielo e pilette t 

Maestra . Prima di lasciarvi , miei cari giova* 
«fmi, io niM» pos^ .9lli|^i|^ di ri«fiQmiaiidAKfl 
etq^^ pfeeokr-por^ por pr««uin|ivl lo soMolOi per 
ripng' venturor Èaccoltf li ^^zuhiVf! « gaileito 
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iti 'hoiwi UXM» fcelia ili. contaìiìeiit^ nnifiiftty- 
tr« le piò beile» • qnetla, «ywMet tqdi», t* ini!» 

saao esteriormente con filo-, e •'eppeil4aM fin-' 
cbè. 9' tti<ceoo le farfalle* 

cenda : come éhiudaiì nella galletta mi filugclU, 
n'etca poscia uaa farfalla ! 

no mirabili egua1meèt« Utft* altre ope r Miion 1 1 eb(^ 
«i cojDipiono Della natura teoza nostro accorgimen- 
to «.O; stille ^aali^ peir ìtk cooaoftoiliiie 4i federici 
no* ftccUmo «Ioana rifléislonol Cìmciuì filugel* 
Io, se mai vi poneste attenzione, è compesto di 
* vuid|ov «liolU f è .ioroito di piccole luimpe^ e oob 
. noto ,pro|r«isiv6 di fattp I* i|i4«Mi^ movo*! ^«r èigdl 
verso, a tenor del bisogno t In bocca tiene doe 
filari di denti iepuis»imi ^ ma sufficienti a tritura» 
re la. foglia sieepoie con noe forbice: ai* apogliif 
per ben qnattr» volte della 'pelle , come dicem» 
mO| e finalmente filando la propria bava, che di» 
tiene seta y ebi ndeai in nn bussolotto « 

Cecco. Ecco dov''io t*^ attendete » e poi?' 

Maestro . Quando il filugello terminò di fila- 
re per entro al ano liosioIettOy-^i tit res^ immo-^ 
bile e eoneentrato» per citfiiiie ^omi • •Allora im*^ 
proyvisamente succede un cangiamento : gli esce 
dal. cranio^. un liquida umore, gli batte il cuore 
foftement^^ jr contorce e si spogli» dellar prima 
Ibrma e .diviene un* ditra cosa , che cbiamast crisa* 
Udc q nùi/a^ jpià corta la metà circa del filugello 



JbÉttìi^^wk - per idiri ìifadicr^o dodici giorni; # 
-MweéiaiiiiM MOVA tratfbrmaBi0tae; la ninni divio* 

ne farfalla, più corta la metà della ninfa . La far- 
falla colle «ue piccole zampe separa destramente 
14ÌtiJa-*'piin«i' del- 'boliitoMli», nd ' di<àhìdo eoa 
violenza esce all' dura del giorno. Eccovi una spe- 
cie novella f farfalle maschi e femmine , che s' ac« 
«ippieno*,tfleio • éepbngftno'lii «^«v ^^^^ 
pffeziofa aementa de' vóstri filugelli per l'anno ven- 
turo. Queste farfalle hanno corta vita, dappoi che 
|e. -femmine manca in capo è seigiorni ed il.ma- 
eéiito. in 'cape e dieci • CoAvienef coUocar'le .fiir- 
falle in sito opportuno per la deposizione delle 
•va ed avervi 1 occhio che* "nòti vengaiió «tur* 
imé .gli aceoppiamenti «c 'ehe-il loro bré^e' ijta- 
-zio di vita 8Ì« impiegalo in opre non meno belle, 
«he. vantoggioM* ^ 
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/D S L L X ▲ r 't- 

* « • t' 

fL Uàfmo\ Cecco b Giaknino ' 

• • • 

lamotdètcf (eri , signor mie* 
•tro , che le DOfttre ease coloniche aoo abbiano di 
' tpMso mtpfnn un alveart* d* api: ' vogKo rAccoii- 
tauri oaa. pifloolii «fttDtiira , «ke nif aeoadde ap- 
puQio ieri, dopoché é\ abbiamo veduti. Moven- 
do no tratto per la campagna , alzai cosi a caso 
gli ocelli. 0 vidi OH nugolo d'insotti* volaolìi ctui 
•* aggiravano con grande ronzio , e ben m' accorsi 
tosto eh' erano api . Volai a darne avviso alio 'zio ^ 
obo difsomi: Preodi on aocohio iMtaniente e qnal* 
dio ferrowò Bai focolare e corri lor dietro, bat- 
tendo il fecruzzo pel secchio, strepitando quanto 
pia poUMÌ* Cos' io mi feoi, • orcdtrttto? Lo api, 
Udoodo ifod sooaO| a' arrenarono in aria e po- 

* scia piaccvolacce e dabbene calurono giù sopra un 
idberolloi oko m'era d^ accosto, e no caricarono 

* lin ramoscello così j che si oarvò • dìsolto al peso . 
Io allora , dato di piglio ad un coltello adunco , 
che ienevami a lato, tagliai. di netto il ramosceU 
lo o m\ portai. a' casa rii|toro sciamo.. Mio. xio ; 
in veggeudomi a' allegrò assai , e lésciaiomi alla 
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cusiodia dello sciame , vplò ìb tapo al porticale y 
dove trovaosi alcuni, yecclii alveari gittati da ua 
lato y e, .sceltone il nui^iore, lo collocò nell'aliti-* 
co sito dell' api, d' accosto al muro della casa ver^ 
so mezzogiorno y e, prese alcune foglie odorose |r 
con esse fi fece alcune fregagìonf, onde* acquìstas* 
se F arnia intéra Buon odore • Accostammo lo scia* 
me all'alveare così apprestalo , e le api, tosto da ; 

buon, odore allettate ^ lascìa.to il ramoscello , 
•a òui erano Ben dlecunità ammenticliìate Vone 
sopra r altre e volando e ronzando d'intorno, vi 
& in&tiHiaroBO, e , tcoTata» T abitaaione di loro gre* ' 
dimento-» oominciarono'' loslo a laviocarn' fior en* 
tr<>-^ a; turarvi' fessure ed a^ulir la oM , cb' è ona 
stupore a TederleT 

Ifiaesir^* fili.oompiecQio moltimimo, mio> 
ro- Giannino , di questa voetra Bnott^^nHini': de« 
sidero cb' ^a vaglia a(i invogliarvi di condurre' il 
vostro uoic»' a|veare: i|l «uniero aknfeno di venti ^ 

Cecca • Non glii aecà4èrannei già* d» spéMb* àìf 
queste buone avvepture incontrar l'api vagabooMr 
ìa cam^agoa ^ obe vadansi ceroandò alberga 

JUi^sp^f X9pn Vba bisogno di qvtsato: le api 
8Ì moliìplicauo prodigiosamente: e quando l'alber*- 
go loro^.diiviene.angnstO'f uaa« jioniono della po* 
polasione <oeJla regina ella testa^ esce Aiori e inn««« 
ve a stabilire altrove nnà. 'colonia^ E poicbè il cu^ 
stfule. dall'api s'accorge facilmente quando sta per 
si^cóidect qpesto av«entBient»y.cbè già vedeai una* 
sofpensiat?' a hfOia^ aeO» apr e «dead» «n oer»^ 
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iiformor/6 insolito nclI'interDO dell' alveare e qoji^ 
éi ua «uoaar a radi»klu .per U mmia g' tgU tieiui 
a|Iér% in prento ^n altro dt^re « mùì com«^ 
f«ée«td voi brAvamante , 6 GiaDtìino ^ ài offre ad 

un albergo novejlo, ed elle vi a'arre^UQo ^ì. 
imn sMfdo e ni ftnoro dimora • 

C^cod. Vofdloésko.leslè ebe f api ef cono ool* 
la regina alla testa . Che Vuol dire (juefita faccett-^ 
da? £t«90o ddii^ao Tapi oiui téf^^ pvji tffoao^ 
^bè eonlaiida? • 

ùidnnmù . Io F ho veduta, sapete , signor mae- 
stro , la regÌDa dello sciame d'api, cHa mi riJcCOW 

^ io cti>l)?ACMÌt . è più ìuttg/k idi* «hiet 1)^^^^ Tùltt 
^ne Fall piìr ooìftc;. Se veéealé ciatf .gvaf rbpat-^ 
I^ Jé altre api le stanno d'iotoroo! 

JUvusMrdf Ifi.iéegiiHk U iob foniiiiuif cb^ 
4^biaai ooo: tciaaio d'api, uk è ^ndiaslopte ; 
T hanno però molti maschi , ghe sono li pecchio- 
ni o' fuchi y e aoao li nteiti d^lia ite^i|«« Fii^a(- 
fimio f'bf^ó' Ié api operaie, die noii.àóoó . né* 
ikaschi' nè femmine , e queste compongono la mas- 
ai della popolazione . Sono minori: dei AUfl^ J{i^ 
^i»UiH^ vùky ciò cb^ non bebob li Ibcbi/^oii^er- 
éllite di ftogiglione , ossia di un uncino , con che 
jÉpris^Qno e lasciano àcerbo dolore , pai veleno / 
4^bo*e' iiiMAue nelh' plintoni . I foi^i apno ime' 
l^pngigUOoé', jioa. travagliano cblle api operaie e 
al restano a corteggiar la re^na , la quale vjaite' 
4)laicttn gio^4 0cen dónjena di' ceUe.| ^ i' oggeuo^ 
aiq^tiK4a|è% 4i ^{affate «iihp» »ai tìU in ugui' 



eélbua^ a cui si présenU là regioa, ]a«di« ua ovi? 
étàoi ché dlvièa ^oi&tt un* àpif. LI péìiohiéiitefi^r 
fvnù questi 'oviclni*; éli'é fkaéiiOtfd* itf 'etf^ 'tf ^«kiii^ 
tro o ciuque giorni, e a* escono allrettanti ?er- 
ineltl , ^chè le api operdt ^limebubo *I(mIó eoa 
tua amorè e còu ttn^anMift itfdidtb'lleV e ti 
càno UQ liquore Sostanzioso, che non è però il 
•crhto mele, fiù^liè Su éapo ad altri cio<]ue o sei 
glorili; HiraHiiéitò ^mfk talla'éoa (f^HTefelòileV ìS 
chiudono le cellette. ' • r. K . .^r'.; 

- pecco » Oh bèlla! li vermeiii allora si ipoc*. 
inmdo/o^^ ìiténto 9 soffocati I • 
* *- flfi(ie5h*o . T'iDgaDiia'te : li vermèttf latthtf %U 
Ibra crò/che fauno U filugelli nel bozzoletto , si 
fCilQgiaDCf ia ninfe icrìsalidiy èd in cipo Wd iflcd-^ - 
Ili hlrrìf é^orài, detip' fatto' rotepòiio Te 'diribsdi'o 
.dèlia cellette ed escono api belle e formate, ÌH 
qoali aeàz' altro yokao eplF altri» óptraie ar tihtX 
yaglioV'ctóipajjiia.. . , • ' • fv 

Oinnnino . Buon Dio! sempre novelli motivi 
d*'ammirazioue nelle belle cose della natura! B 
fiàaBdb irattisi' della Baéld^^'de^ peràbfkntti racèedo 
la stéssa Operazione?' E the sarà poi; quàiaCdo brMì^^ 
last della nascita de)la regina? * ' * 
' • Jfoeii/^o ; U iiii * tf teàrè Vha ' tre tftiltiii d| 
oéllétte, (^uelDe 'deHe api operaie^ 'er iono'^F'uag*' 
gior numferp, le quali sono esagoae; quelle dei 
peccbidui f e «ono eiaè pure esàgoniT^'^a fìà gteóv 
di'/ -e le cellette realiV die édoo dl^Ktrultrà for- 
^a e 9' aisomiglìano ai guscio di una piccola 
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ghianda ^ Per alcani n^esK la regina jdeppue ovSci- 
n] d'jgipi operaie soltanto; o&l mese di luglio der 
fone ^el|i.dtt*iQMc)iì,ó peccluò&i*, «-.^^D^to ij 
nasicinietito -41 queni JDpii : Vlia dUtinsipne,^ M 
sibbeoc per la nascita di una regina . L' ovici* 
no. che si eolloca. io upit .eeUetta. rcLale». .eofui 
eoa eslrajetftneria attenxièiie». ed il Tettt|e^|<i » cde 
n'esce, ut alimenta più a lungo e con maggior 
dilig^QZ^,. dalla quale partico}ar ^irc(]^Ul|za 
•dtfieii^ere II * «eiso* limimiilile , qniiata ^ ^e V^ire , 
ebe ciascun « tieicibo d' ape epurate darebbe una 
regina, se fosse collocalo in cellette reali e vi si. 
pratieaMro U 9ti»é»M9mkimi/(à^w^i^tiì^. efedre 
in effetto cber te operaie « restino neutre , cioè 
né maschi né femmine, perchè non isviluppa il 
loro sesso' perfetuiaiente* Come* perà n:el sviewt 
sociale dell' api óna sola deV esseee la • ffienmiaii 
madre della popolazione tuitaquanta ] e se ve B*a- 
tessero due, ne terrebbe diviai^e. di .pattiti ed 
eper(a goerra , come «oe^tde el|e 'folie^ 
quanto si crede, ncfa si perlikette che si perfezio* 
sioni àe n^n. nna sola ape feqnmina.o .regiuf^A ; E 
iOf'pet eteupio, .paeteri uno sciame ^viie|Én »per 
eerto ehe la Tecebia* règitta oe*' a^ k . cond^citri- 
ee. Vedete bene che Falere api^ che, ri^iam^ono, 
il rèitsRio^ae.ii» rctgiiM.;. naia le .o^^rm eigi|etiti[ 
-eoi blse^ deno*' netof. <nbklo* .trasporrne irn oHr. 
crno in un,a celletta reale , lo covano ^ V.^ccareZi'-, 
tMjfia , e ft|i|fetep cosi qiiei:. Xerii\«lJ(^|i che na^^: 
ecf/ óM^v ^piè /ipe epài»« .diilim l^^l «k^T, 
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tramutam^nto^ mtT6|;ida pomientè e fiiadrè fecow- 
diMipta da daryi mì^Uaia di api iu bmiactmo teiQpo* 

Oimnnino • Ma Hi la leml^àm d 9ffm è «sf 

li tnaaèbi non «iraono «già molti. 

MaeHro . Si è calcoUto ,c)bi.e. i maschi aieno 
pn||K>nnoiie delle imperane tre per .otmtiaoio* . 

-Giàmimo . 'È ciò #i«w» ^ «i^aifièhiTO . -jiÌm. 
le api operaie 5ono dieciinii.a, la Tègiiia avrà tre- 
eeoto nMrlti • Oh BUiericNordi^!' 

JlftiefCro. Ha oot«tti inHNii^ olie'riraio^giér 
tamente e sono li notabili della nazione , quan- 
do •* accoita }' antnniip , che più noii ti prestane 
m genwa^, noreUi alMUirti dell' a^tatè , Md «II' ap- 
pressarsi del Terno, i^el qoal teoÉpo le api non 
vivono che a «pese del iBagapino nazionale del 
Mia, iiitiiippao. 'fmrra ^d ffiechioai noei» 
^lomti^tiqbattti. 

^ Cecco. Oh scellerate! i lerò beaemeir|4i<p»edri ! 

Maefiro* Xani'à<^ 4Mm .««e: GMim •mM^ 
#|i .onila y mangiiuia alla notlra «sptse> « «IqpM , 
^iveado essi , il pabbiico tesoro di mele non ci 
basu } oaeiino dua^uf di vinate « Li poveri .pac- 
flncMi «assono «a vìtom dleansaai^ la topief^M^ 
èieno grossi e fattìcci, e si difendano quanto pos- 
sono, tuttavia eonyiea loro . cedere al priiEO. ae? 
Mito dell' 'Ofl •operaia arnlAla» i3|.pii«8tilioflia • Qan- 
Ylft sola azione setnbta veramente far grandissimo 
^to alle api : in tutto il restante sono, un asem« 
•pib il pi& ìmMo d' iiidi|str.ia-y di éraAtni^ ancora , 
^ p*ilu»i « viflIailM MU|(aMl Vmt^ ncf^oì^os^ 
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mraj «-.mik:. il cuUor^ ddF tpì trae gaadingiio atU 
lluiìap. dilla Tcndiu Ml'ima e àell* altr^ di qoe^ 
ste sostanze. Il mele vìeae succhiato dalle api ia 
«•no aiiiorif e.xaaasime dalle parti costituènti la 
fri>ld6Ga4on«i è' afàcora ìndeciao ie il '-nald sU 
una ' sostanza' cosi esìstente nei medesimi fiori , 
op^uirc preparata dallo atomaco deli' insetto, che 
lulià Mnfi , fila rj|;af)gtCa o tratoda aeeondo alcuni :> 
•ambra quetl'iiltiMa aasere l'opinione 'più proba^' 
bile* . Non è possibile di descrivere T attività di 
vn'apa.:. aaia .vola .a diatansà' iotevedibila ed ha 
ti|i. odorala, finiaaimo , che la aenra di guida • SI 
carica del frullo del suo lavoro fino a perii e nei 
viaggio p^r ia soverchia fatica • Le api operaie ai 
amaBA SiHleflae, e it* hanno *di quelle^ ch^ Movono 
ad iaóonlraM la-, eempagne per aoUevamèle del loro- 
peso^ e se mai tra di esse, s'accende l'ira, ad un 
tmit^ ai ealipaiio. a Isi aprta ofiEesa stende air aU 
, tra .la t^oMibap . vetsandUr mele, quasi sMndendò ed- 
easa la mano in .^goo di pace . Ma ritoruando 
a\ .lavori 4^11'* api » ^n » Giaacaji alveare- • «ai riacofi**' 
trareif tira; ..afaianaBa , . cioè quella , ohe ohlaaiaal 
propoli,^ e che l'api raccolgono dalle gemme del 
pj^^pij, d^ pgC^ni, e d'. altre piante y e con ess4 
. turano fessure e se ne servono ad intonàanna éo-^ 
ve oecorra,'-e ùmili opere; oltre a ^ueaia cf e il 
mele, e la cera. La pr^ma aostanza . è una) speciat 
di. resina y il iiiala>à!ooa:.|aitansa steoqjfadrioa e*^ 
.stratta dai fiori ; la cera poi , a qaanaa apparU 
5^9 \ . viene e^traiu dal mele o da. aiir^ aosaBUBa' 
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tuvchatiuej e non ahrìmififi^ éme* tttùtfsiéì^ «ftll^ ^ 
polline o polvM fMadàtrieifrléHI' lfe#|i*li«ikk<«iBl^ 

voosi Tapi àeì polline per àììmen tare nelle céUfel*^'' 
' SA i vermicelli^ preparandolo prima nello ^àtomaH 
co td uBélidoro' «d uk dirò liqaoTé'4t '^MàMkia- 

«ttccherina. ' • ' ' - ' *i ^''^^^i- i*> .-i 

Giannino » Quanto al mele, sembra dtfnqu(^<' 
«h« l'api Ip nsargitino o trMBdidb; 
Yerlo preparato nello atomaco^ aut'^dairttf'ÉlHrlS»-'' 
• s come ne fan esse raccolta^' ' f u>,%»i, 

Miwlrité.J^t la traaportaaot^ii tm BiHikiiMI'''" 
polverosa e còme <ikÌBV 4i osn li oo^rOiM^ W*^^^ • 
siotio c poscia colle zampette se né tei'gono e la 
depongono. Ma veniamo. a parlar0 del sitooppor*. -* 
tono per lo api. Voi avole dunque -o OlattHi^o / 
Qolloeato il vostro alveare - a mezzogiorno . Qtlasf 
da per. lutto vedesi dar preferenza a tal situazione', ' 
v*lwi .per^ chi pro£eriaoo W levanto* ^''intèrno J'dl^ ' 
oo elfiapènu>, perchè atP altro lèvaataMn^ cftiaaft'' * 
nostri, paesi si esporrebbero al vento', '^olie' spìfè* 
con lÉD^peio da ^odla plaga* Int«nÉMle;.'»e'fr poa^* 
sa difenderle alcoà poco» da;^ ardori'^ M sole 
nella state, il mazaodì è la plaga pìà sicura e mi-. 
Sliore^ Nom affWè.nii aita da colfóaièle' nel* 
atro briòl . .* ? ' • 

Giannino^ Voi. ben conoscete die sieuo li • 
nostri orti ! Di rendei asaai v' ha qualche sanroy - * 
lon^n al -^[iatfe appo^iaae gli af>ée«ri.'' 

Maestro , Non sarcbbié difille costruirlo** 
Qon picaolo itoparlo^ ed ivi collocare a maoa a* 

• ■ 

e 
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mauo gli alveari , sollevali alquanto da terra e cir- 
boudo^i da- erbe o<Iorose e da piante, che metto- 
no molli fiori . Io amerei che le api avessero co- 
testo delizioso soggiorno. 

{•t Cecco » Oh .ooi. faremo loro grazia grandissi- 
ma dì accoglierle sotto gli archi del porticale: ivi 
sono al coperto , sono io buona situazione e Tab- 



biamp sou' 9cchio* ;:>^*:rT ' 't 



di 



L Maestro . Basta, io non farò sopra di quesi» 
grandi difficoltà : ciò però , che si raccomanda da 
buoni amatori delle api si è che siano gli alveari 
o arnie beo costrnite e di buona forma. A quanto 
io mi penso, voi avrete di quegli alveari quadra- 
ti , di un solo pezzo , colla bocca in ^\ix e forse 
di qualche tronco scavato* ^ 

Giannino. Fat^ vostro conto: n* abbiamo al- 
quanti gìttati in un lato , che oo tempo alcuno 
de' nostri buoni vecc^ii n*era amantissimo e ne o»« 
«errai alcuni quadrati composti di quattro assiceU 
le e turati in alto ; alcuni altri rotondi, ed appun- 
to- di tronchi di alberi . ho vedoto però alquantri 

I 

costroill in altra forma , ritti in piedi, che pare- 
vano piccole torricelle. .< •>» . • . 

Maestro, La oaanìera di costruire un alveare , '.- 
che prese voga, ti è quella dell' alveare , che ti 
dice a cassette , perchè sembra composto di cas- 
ijeite poste X una sopra l'altra, r . t 

Giannino» Appl99td^ |al io nel vidi., Era com- 
posto di quattro cassette, o telai quadrati, formag- 
li di tavolette, sovfapposti V ano all'^altro e legavi 



• .1 



§3t» WéfiXM INASTA 

insieme con piccoli ordigvi da scioglierli' ad 
liisogDo* Le casseUe erano coperte con uua tavola 
ifsadfftu.efodntàtt^ cbeifuirgea ia fiioi;i da cia- 
eeon Iato e lerata io meM onda dee aoolo alla 
piogsia. la Ceado , uu altra tavola quadrata, che 
tfofgjé 4ti'fuliiiro lati, tmmm U eoper^hiof eunu 
Taso élw* r «liffi^ di t{aeiti éée- pei^t- attovabilL 
Ma ciò, che mi piacque estreuiameate, si è, che al 
iNMeo ua r ttittma caiaeita ed il Jòad»^ o^. ua a- 
ffertMÌ,' fét eoi pat» .mmmi9d»mmìm im^'apa ^ la 

qual' apertura si fa maggiore, aooéstando il corpo 
dei!' alveare alla sponda aaieriore e riliràndMlo, ai 
•llttM'affiMl9| coticeliè ed mi. Ueagoo àpi d 
loiiiadoao In «ait* " > 

Cecco . Si resteranno allora sensa respiro* 
• Oiwmùm • Mainò : «ai mfnaa deU*«iato2a.^a- 
^dnrtà y aW aarva di fondo ^ * a^ è «n .^tiadato, 'Con 
pìccolissimi buchi, per cui paasa l'aria molto 
jia..Jfon JNiala: mi «ptaaa la-cilnoNtà di lafata n 
«aMiO-akaara :il- aapariliia». a . T olllola'. casse un 
inperiore area nn vetro di tutta V estensione del- 
la medeaimay e senza tentar «he l'api baUino nel 
viso. Ti si potavano oasarfaili ì laaa Invali* l 
vi'iafaiw «OS tenuti da picctole evoeierey e MUlo l*al^ 
•Vaara' tenuto con indicibile poli^^e^v^ , 

Caa^* Qiaaiia ataci. fiMwaiidn-.^faa »qwdelia 
gentilaomoy che ne prende piacerà atta iHNMnpagna» 
' Maestro • Non. crediate siasi faccenda di* 
ap an dios a più 4^àMÌ ttjm- mm^ M|a^ t|li alift al» 
vavd;.'c1iè vadain bena'd^iE: t -^naMrat^.lali' # la 
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sommità dòlio aiesso alveare dev'esser chiosa «aclid 

per letame è bugiti giièrBe a feuBli mà oh 

bisogno. S' immaginò y con \\n filo di ottone, di 
ia^Uar di netto a messo H ftif i iivierlki deii'ahwi» 

e di «no di qntnA ««eipiè«ti iìMrlie òtté^ con 
altre cassette e pezi^ corrispondenti aggiunti • 
Quest' operazione però non sembra rivtcire come 
pfomtetieviasi , « si keciaso le cassett» par i* o«dl»> 
nari« sèmpre le^te 'ànifem« • - Hhu pér^ elAi 
siffatta fnaQijera di oostrosione, quando ancora la. 
quattro easselte non formino i^e «n «olo |»eBiD*^ 
restandosi legato, oppore isrmando il oorpo del^ 
l'alveare medesimo di un solo pezzo,' non resta ^ 
jdico y che (al modo non aia .da prelìsrìrsi per «gnl 
riguardo. /Le api yi restano più difesi» , fa clno*> 
dete ad un bisogno , come avverti beuissimo Gian'» 
nino \ e eon i' opra delia mobilità del fondo a 
M Mperetiìo foì fate paistro , pHreliè io voglia^' 
te , un intero sótame in om altro alveare « rlH> 
bate alle vostre api e mele e cera, e date si sao- 
ioo alla loro alnuaione • V * * ' 

CeeH> . Hon veggo gift come si pesta h/t «poesia. 
' Maestro, Prendetevi uno di cotesti alveari, 
ahè ala vòlOy e lerategli il fottdo: alfakro ,' ck*i^ 

* 

ripiene api , ^clie ierrefe rindihne, togliete al 
coperchio. Sovrapponete il vMo al ripieno ed ac- 
icostate ai gratioólato , in fondo del ripieno alveatr 
fé, HIT fM/ di fomò. Le api abbaifdoneranooaoalp 
^ loro iirvi e saliranno sa, fuggendo il famo. Comi^ 



v'accorgete che sieno passate oltre , adattate de^ 
•tcameDte eoo ua colpa 4i i»iilV9.%vL «li^ Afìì^% 
al opìrello almre^ a. vi mete |.o kìab^ iif^pirjii^ 
nato e l'altro alveare col .tespi^oi . W^^. 
•cera a.vofttra dUpoauioi^e. •^.« - j^ìjjb- 

.Cecco. Le api «Ddret^qo la, confidi o 
giranoo via , quaiTdo aprirete ad CMf 1' i|#c|o 

Maestro . Conviene prev6pìroQ,,.li2 * ^d^SQA 
eoli' appcesure il novello alveevn .^op r§f!^(Q.,o^ 

fregandolo bene eoo ^rl>e odi^fose, rco)Iooe|lf , 
dovi, siccom'esca, no po' di mele o zuccliero» 
Le api aooo fioi ^ opme dieemmo , . piacaiKoluff^ ef . 
^bbeiioe se par do sentono dolofo^^ s' imMuai». 
poi e rieominciano i loro lavori noveltamente • , 
Sapete voi che ono sciame suol fare ÌA iin 
giorno quattromila celleite? Ed 0€,CQt^eliiB.v..a^ot^, 
tendo voi qnesto metodo, non upci^et^ li) v^,|n(. 
api p$t traroe il mele o )a cera . 

'Giannino. A me. piace mol|«fsÌB^.ai£&(tf po*' 
eiraatone d'alveari, e voglio averne ^^^fibjju» at- 
•quanti . . i . . • 

Maestro • Godo roolUssMtoOi'.of fttly fiifapi^p£^^( 
dft aviervene acceso di vo^ia • L* o|iUt&, die danner 
,Ie api, è preziosa , perchè oon costa che vigilanza 
.éà atteuision'e'', e .J»en .potetCì ctipOA^ecf^^^^ SPK 
sta utiHtà', cKc n^ viw^.VCH» è ^ 4Ì4pr^gVlf*'<''. 

• Cecca. Ma che vuol -dir però eh» na bel Du- 
meti di «eiaiai si vedo uq: p.r^S|2ier9re9, gd.r^^V^ 
'fmprovtisamente i{«lgcii^i alKr9f« i^^ìfuém, § ]|e4, 
air quasi tatiiquanti^ . ^ xtfh 4? . 
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• t • » 

- ìiAés&o I Ciò ÉWienè alcon» >olu' i^mhè 

iotrodaóooo nemid dell* api negli alveari, cbe 
ff^lonDO guasto y e massima le tignuole. Alouat 
fi5ltà ei dlÉgvrtfuiiò del aito ó per omidiU o p4ir 
«aitivi odori o simile altra 'circostaoM; «d aasat 
folte o'è colpa T ingordìgia dei possessori deli' a* 
pi » eìké ttòit iasciàdo ti ito saftciente alle tiftescht-* 
iré^ it*él' yértìéì periseono *, soprattmio se eorre 
ona pessima invernata e non possano uscire nep* 
ptrr^'qiiàlclie trailo e sieao colte da orribile fred*^ 
dd»'*B^''d*'H0po' dunque, quando si toglie ad essei 
it nììÉfle' e la cera , far ciò, quando ancora è buo- 
na slagioue e possano le api lavorare novella^ 
menttf è'pròircidersi a deverei primaebè arrivi U 
veirtfo ; oppure , il che sarà ottimo- provvedimen- 
to y lasciare sempre per alimento e conforto del- 
, U àpi blia ponioae de* favi ^ mentre si levaoo 
fiì altri, e si fa come dire , la vindemmia. Glie sé 
lo sciame sia debole, e non ben provveduto, allora 
conviene hsciarlo in pace , seos* asportargli nulla • 

Cecco* E come ssprem noi se lo sciame ab^' 
hiasi buon magazzino? 

Maesirp . Convien pesare un alveare, dibat- 
tere > coifce suol dirsi, la torà, ed avrete il peso 
dellò' sclatoe in pieno vigore e ben provveduto^ e 
del debole e mal provveduto j prendetene regola* 

Cecco* Toi c'indicaste il modo di £ir)e pas* 
sere d^4inè In * un altro alveare; ma volendo ioglie« . 
re' alcuni favi e lasciar Tapi uellp stesso alveare » 
^ome farem.noi? . 

Mméstro* Ricorrete elio stem meno iMiltMinio 

t 

1 
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ni stradi o sterco bovÌQO d' accosto all' aWe^- 
tÈp.^ £4»g(|ea49 «i if44}«plgooa (mie « caia.; 

tpAro, accostate il ftuno novellamaiit^ aìKalYtara ^ 
e i' «ijpi. ftif aadraoDo ritirando ìq alto « fi iaaott^ 
ianA» «Mtmdpnati H pmi frvi ap p^eM ^^ aV 
l' apertura , clie ai levéranHa di ve%W •.91 riV 
pOrrauQo iu sito opp^rtuoQ. Cìd eccQiri, colta 
Atotft oiiDÌaNi di alv^r^i «tu «vtaio^ di fadlé eat^ 
«éaioiia p«# lo^ian yia poisaima ^e* lifi , MiltQ a|f 
Imisso, che Terso la sommità d^ll' alfcare , togli«n« 
coma senbfa meglio^, wrn ii foiuW.td ofaf - 

Gietnnino . Voi faceste ud cenno , signor mae* 
atro/ di aiouai aliri iacoavaniaiKi , die UnH9^ \^ 
tfir It'api': €mé .«dttpréinaai mi per pufaèp^tarlif 
dà ({vesti tre, ciiaè dagl* ìm^U',. daf freddo # 
dilla £aoì«? ' 

ÌiaHtF9\ tu «fiaaelti H p|à grandi 
ttiiisi ,dUl6 api ioiie le tiganoks tiìtraQO 1^ far- 
fallette, màdri delle tignuole, nell' alifeacèi e mas- 
sone, di natte ^ a vi- dapotogooo' allè pimi': deliba 
Maso arvéare q^ìnì . Itaavòbd idi wl alMtt' 
ifetmétti y che si spingono sui favi e fi' s* asoon- 
àotkOf conta ia certi astucéi} e «luiwidb lianiu» 
JteA^ apmgafiQ &ofi Ili aaiisà . « fliiiDgiaiMiill' 
le. Alcuna volta siHatti permetti occupano e di- 
aertaoo gV ibteri alveari . lì modo più sicuro (H 
i^riiedtanri arò di p^taoira» il mab^^^f^alvMrl 
r qatiiBttta aom» piàr éanti r altri a larga- hocàà^ 
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è MÌspè» n^ll dasDO* rivetto più fii4Sbli«nfè %1Ì0 
farfalle e ijoindi alle aìgnuole. Se V aecor|;ete 
•be favnift • alfeara ne aia oc^oiipatd, fiifai «acir 
4oai^ la api «anglàtala «ll ^aliÀaiian* • 

V'ha talupOy che attende al vnrco le fariille, che 
antratia^ oeU'aifeare, con uu lumicino, e la nc-i 
eàdey wm qmmm è lioeMkda ^ ohe domanda* tr<»{ip«r 
•di paaiensa^ Scftumr^ degli alv«ti^> 'Vi^ta iraqMfv> 
ii y oBeenrazioni e apiave sa Y api soda di Buona 
.vè^ia^ 'thè- le Biasebiiiey re tasgaBd alSitta da 
•iaifli aanwit ai raatitoo sfeoaaodaia a aiaHnea<' 
Biche. Gli altri nemici dell'api sono li cala- 
J^roniy le vaapa , li. lupi i a le focmicte; .da tuut 
qoafiikè-^& faàila di gnavatttirle^ anmanNiado II 
calabrom e le vespe, e chiurdeudo gli alveari €0& 
reticolato di ferro pei w topi e non permettendo 
alla lamidìa dfr aatamni , arrestando ad asta il 
'aaaamhio coti 'eaaaM od* accpsa aollaeatr oppor* 
tttnamente . Quanto, poi al freddo, se il gelo dt- 
fiaaa aecadeiite, *e. la plafa^ comacbè boona»' 
flan ^rftfUa r aal^nu!la,•' tiratpaaiaie li'.voatri' afveari' 
iii una stanza asciutta e ben riparata . Finalmeii'- 
ta per aalvarle dalla laatia, a durante il verno o; 
Ayllìr prtmavara , sé ritardasse ma» la nocella . fio- 
ritura, cdiiviene apprestar loro del mele o vino- 
«coito o> qualche sciloppo di pere dolci e similt 
aastàma anccharliia* Y'ba taluno , che ti oppva* 
sta- sitntli* rfssoramentl entro seodallé , deVe le api 
volano avidamente e s'invischiano le zampette: 
è stato* 4maiagiMa' avvedo tameif te una superBzia 
piana^ aon nalil'litmlinfi o pictfolmmi* recipienti^' 
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'fUé è* mùpUmo o ' di mele o cP alunè loAiettt 
ièèiaoze. L'api vi volau »opra attirate dall' odore, 
gl'9i>MRIO''sogl2 orli de' iracoUiii e èpiiifoao ia fi>iMb 
J» trombe < e » eétolilew l' eliineiito • - Btii^ft por^. 
di cbiùder^questo nostro ragionamento, non è da 
tacerli il metodo tenuto dagli, abitaoti. di SelMuo^ 
villaggio del Mealeee^ dieMto na 'ttspo apr 
pMieneva e qaestar pirovincìa , di far viaggiare nel- 
ia atale le «pi , metodo utiiiiaim^ e ricordato da 
mi bravo agrottòmo * («Dmu AgoMioo^Fappeni ^ 
Coìti¥iu. meétrinm è itooTe^e' ) . • Qoetce provisele 
coofina colle valli contigue alle venete lagune, 
belle quali èlmasiooi le basse praterie o altri 
luoghi coltivati fiorlseobo* assai tórdi , quando cioè 
la calda stagion ne li 'asciuga dall'umido ridondan- 
te • Ateuai diligenti edaeatoii d* api de^ .villaggio 
aoeennalo 'nella eal.da suta oaricaiio aopia «arri di 
notte i loro, alveari e li trasportano in qaalebe 
casolare contiguo a cotesti; valli e n' affidano la 
osstodia a qilalche povaro abHatora di 4|ao bassi 
luoghi • Ivi ' r api frovana di stete ima aoMIa pri- 
mavera, ed in settembre lì Salzanesi vaaoo.a ri- 
piglia i loro alveari vo eiBiiliiiente dt. isotte is so* 
pra carri li trasportaBO aoveMamealt ^ ar<casa 'loto 
con uua ricchezza di mele e di cera! È deside* 
rabile cbe si desti lodevole eaitibuÉione ià .tana la 
provi naia di tanu-cara ed awédiMBio.oaUa ool« 

tivazione dell'api. ' 

: FINE ^#56^^??^ 
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